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PROEMIO 


' t C/) 


1 n su 'I principio di questa seconda Parte 
della Scienza Economica, che, \>ol<^.ndo ora 
il decimoterzo anno, per comandamento del 
Jìe ho impreso a parlitamente dinuìstrarvi , 
siami lecito proemialmente dir\<i , clw peso d’as- 
sai più gra\fe sento avermi addossato , che non 
possono gli omeri miei sostenere, e che mai non 
sono qua venuto a parlarvi con maggior solleci- 
tudine di quel che ora mi faccia. Imperciocché 
andando io per innanzi , e meglio consideran- 
do , e risguardando da tutte le parti alla pre- 
sente materia, ella misi rappresenta ogni giorno 
non solo più grande, ma più ravviluppata an- 
cora e più delicata di quel che mi sembrasse 
dapprima. Enel vero, dopo avervi dimostrato la 
teoria la più generale dell’ Economia , e quella 
ristretta nella prima Parte di queste Lezioni , 
dovendovi ora ragionare del pregio e valore 
delle cose tutte; delle prime cagioni del va- 
lore; delle cose che a poco a poco son dive- 
nute segni e pregio di lutto quel che è in com- 
mercio ; e perciò della moneta , della sua Jòrza 
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naturale e chile, delle politiche opefnzioni 
che la riguardano , dd rappresentanti della 
■moneta, o sia del valore delle carte pubbli- 
che; de’ pubblici debiti e crediti ; della cir- 
colazione de’ beni, e de' loro segni, e delle 
cause che l’accelerano o ritardano, c con 
ciò de’ cambii, degli aggi , de’ banchi; della 
fede pubblica ; dell’ interesse del denaro , e sue 
prime cagioni; della forza e dell’uso delle 
gran ricchezze, rappresentative rispetto alla 
pubblica felicità ; e di molte altte difficili mate- 
rie e intricate assai, che occupano oggigiorno 
le mentì, e la penna de’ più gran Politici 
et Europa : pare a me che mi sia forza entrare 
in un oceano non solo senza lidi, ma tempe- 
stoso, e di spessi e pericolosi scogli ripieno; 
conciossiache e’ si convenga in molta parte 
di quest’ opera andare^ a traverso di certe po- 
polari opinioni e radicate negli animi f opi- 
nioni fglie non già della natura delle cose, 
e del vero suo aspetto, ma di fantastiche, vane, 
viziose cagioni. E certo non è la minor fatica 
e la men pericolosa per la filosofia il volere, 
conte giusto, livellare le teste della moltitu- 
dine sul regolo della natura, dal quale, spinte 
dalla marea del guasto costume, si sono per 
lunga stagione discostate (*). Per la qual cosa 


( * ) Propongo tfià a’ noMtri Savi una questioni nella quale io non 
veggo chiaro, ed e; Se un filosofo studiando la natura delle cose, 
c sottilmente spiandola, venga a discoprire una verità contraria 
a' _ pregiudizi pubblici, e la cui ignoranza fa i popoli cattivi c 
miseri, è una reità del filosofo l'averla conosciuta, della natura 
l' avergliela dimostrata , o del pubblico l’ ignorarla 7 Problema 
degno dette grandi anime. 
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siccome i naviganti, sogliono non solo quando 
sciolgono dal lido^ ma spesso eziandio innol- 
tratisi nella immensità delle acque» ripeter le 
loro preghiere e i voti loro ; così io quanto 
più nù vfggo ad ogni ora crescere fra le mani 
la malagevolezza dell' impresa materia , tanto 
più umilmente l'aiuto di Colui imploro che 
tutto pub, e 

Che mena dritto altnd per ogni calte. 
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PARTE SECONDA 


CAPO PRIMO - 

Della prima origine e delle prime fisiche ca- 
dili del valore e del pregio delle cose e 
» delle fatiche tutte. 


§ I. Jr er intendere cliiaramente la natura , la 
forza, l’uso e gli effetti della moneta, princi- 
pale istrumento d’ ogni commercio , e per av- 
ventura di tutta la presente nostra coltura e 
gentilezza, delle nostre beffarti e de’ nostri 
vizi, della quale moneta tanto è stato a’ dì 
nostri scritto e disputato da grandi uomini (*)j 
la ragion di scienza richiede che da più rimote 


(*) Uno de' migliori libri e de' più ragionati in sulla pre- 
tente teoria è quello delP abate Galianì, Della Moneta^ libri 
cinque, che fu gli anni addietro dedicato alla Maestà del Re, 
ora monarca delie Spagne. 


I 

1 O PARTS SECONDA 

origini incominciamo, ed esponghiamo breve- 
mente le prime e fisiche cagioni del valore 
delle cose e delle fatiche. A questo modo si 
potrà comprendere per quali incentivi e con 
qual ordine gli uomini da rozzi e barbari prìn- 
cipii di economia e polizia sieno a poco a 
poco pervenuti al presente coltissimo e ordi- 
natissimo stato di contratti e tli commercio. 
Si conoscerà che non il caso, nè la forza del 
governo civile, nè i capricci umani, ma bensì 
la natura medesima a ha portato a questo 
grado di comodi e di studiate voluttà, nel 
quale oggigiorno ci troviamo: e che anzi tutte 
le lèggi civili, le quali risguardano i contratti, 
i prezzi, i pesi, le misure, le monete, i segni 
delle monete, e finalmente tutto il commercio, 
sono state precedute da quegh effetti che le 
cagioni fisiche avevano preparato e prodotto, 
e oggi conservano 5 avvegnaché elleno al più 
degli uomini siano nascoste. E ciò vale affin- 
chè coloro i quali di queste sì fatte cose ra- 
gionano, o che sono proposti a governarle, 
possano ragionare non a caso e alla buona 
ventura, siccome si fa dai più, nè volerle 
menare senza niuna regola, nè principio, ma 
con iscienza e arte, perchè l’utilità de popoh 
e de’ sovrani medesimi, che se n’aspetta, possa 
esser certaj e oltre a ciò, perchè si possano 
evitare di quelle crudeU operazioni, le quali 
a tempo de’ nostii maggiori messe in uso per 
tutta quasi l’ Europa, non solo fecero amara- 
mente piangere le nazioni, ma recarono non 
piccini danno agU erarii medesimi de’ principi. 

§ II. Dicovi adunque che tra i popoli ov’è 


Digitized by Google 


CAPO PRIMO I I 

qualunque si è traffico, queste parole, prezzo, 
pregio, stima, valuta, valore, che Ira noi si 
adoperano con molta promiscuità, son parole 
di rapporto, e non già assolute, purché non 
si vogliano prendere per l’intrinseca bontà ed 
entità delle cose, secondo che costumano fare 
i filosofi specolativi. Tra’ popoli culti il ter- 
mine prossimo, o la regola e misura a cui si 
rapportano, è il denaro, o quel che vale per 
denaro*, ma il rimoto e ultimo, a cui si riferi- 
scono tutti i prezzi delle cose, e con ciò an- 
che il valore del denaro, non è altro che 
Fuomo medesimo. Certo ninna cosa non ha 


pregio e valore dove non sieno degli uomini, 
e dove loro non si rapporti come clic sia : e 
le cose stesse, le quali dove sono di podi! 
uomini hanno piccolo e basso prezzo, n’ hanno 
grandissimo e altissimo dov*è copiosa popola- 
zione. E questa è una delle cagioni del perchè 
nelle capitah degli Stati, le quali respettiva- 
mente alle provincie sogliono essere popola- 
tissime, le medesime cose e fatiche vi hanno 
maggior valore che non nelle parti distanti 
dalle metropoli (*). 

§ III. Ma F uomo non dà altrimenti valore 


alle cose e alle fatiche, se non pel bisogno 
che n’ ha. Imperciocché se la teiva fosse dieci» 
volte più popolata che non é ora , e gli 
uomini d' un’ altra tempera, vale a dire, che 


(*) Voi papherete qui a Napoli un paio d’uova fresche due 
o tre grane , dove che nelle provincie col medesimo preno 
n’ avrete mena donina, e delle volle più; e a questo mede- 
simo modo i prezzi di tulio ciò che ci serve vi sono tre volte 
e quattro più grandi. 
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per esservi con comodità e piacere, non aves- 
sero bisogno di ninna cosa di (jiielle clic sono 
al di fuori di loro, niente, nò cose nè fatiche, 
non avrebl>e del pregio, ma tutto ci sarebbe^ 
del pari indifferente. Donde nasce che i nostri 
bisogni sono la prima sorgente del prezzo delle 
cose tutte quante, e il prezzo è la potenza 
da soddisfare ai nostri bisogni: ogni cosa clic 
n’ha, è da noi pregiata e avuta cara c ricer- 
cata, per modo che quelle sole non hanno 
valore le quali o non hanno ninna efficacia 
da soddisfare ai nostri bisogni 5 o se l’hanno, 
son tali che per l’ ordme di questo mondo 
mai non mancano a nessuno, siccom’è per av- 
ventura l’aria, l’acqua (*), ec. 

§ IV. I bisogni poi degli uomini si possono 
ridurre a tre classi, secondo che è dimostrato 
nella prima Parte j imperciocché altri sono di 
pura necessità, altri di comodità c altri di 
voluttà, detti eziandio di lusso. Tutto quel 
che ci manca per esistere, costituisce la prima 
classe: ,quel che ci manca per esistere senza 
stento e disagio, la seconda: quello finalmente 
che ci manca per poter vivere delicatamente 
e distinguerci, fa la terza. Le cose necessarie 
per esserci son dette di prima necessità', quelle 
-che son necessarie per esserci comodamente, 
chiamansi di seconda necessità j c quelle ul- 
timamente , senza delle quali non possiamo 


(*) Benché l’.irqiia modesima BÌ.a la cosa più stimata c di 
ma{;i;ior prezzo d’o^ni altra, dov’ pila manchi. Si é ceduto ai 
recni e alle fortezze per una tazza di ac>{ua. Non v’c dunque 
valore alcuno dove non ha bisofjiii. 
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(lisllnguercij nè vivere con delicatezza, s’ad- 
doinamlauo di lusso. 

§ V. Vi sono alcuni, i quali chiamano le 
prime due classi di bisogni, bisogni naturali, 
e r ultima, bisogni (T opinione. E certo non 
si può dubitare che qu,ei primi bisogni non 
provenganci dalla natura medesima, la qual è 
nemica d’ogni dolore- e gli ultimi dal para- 
gone e dalla cognizione del meglio, e dalla 
pratica della vita socievole e culla; ma c’in- 
ganneremmo se pensassimo eh’ essi ci muovano 
per altre molle che non son quelle de’ primi ^ 
conciossiachè per quclU medesimi strumenti la 
natura ci spinga ad appetire le cose, senza le 
quali non possiamo esserci, pe' quali c’incita 
a ricercare quelle onde stimiamo di poter 
vivere meglio. Questi strumenti sono tre na- 
turali istinti : 1 <r esserci , 2.” <h esserci col 
minor possibile disagio, 3 .” del volerci distin- 
guere. Anzi delle volte non è men grande il 
dispiacere di non poterci distinguere, di quel 
che sia la fame, la sete, il freddo c altri tali 
dolori. Il «;be si può da ciò comprendere che 
in tulli i paesi puliti vi ha di molti i (pali 
sacrificano il più necessario che la natura ri- 
chiegga, al lusso, con la massimrt, niun giuirda 
la pancia (’). (*) 


(*) 1,’illuslrr CIi;lnlIl,1tti^la Vico, uno ile’ fu mici maestri, 
uomo (Timiiiortal fama per la .sua Srimza nuova j soleva ass.ai 
lepidamente dire, che Irofifà ha rht' tiran le carrozze colle hn- 
itiUa. Noliain qui clic tin tr.i’ srlva<!sì vedrete di molti, e prin- 
cipalmente delle donne, dar le cose le più necesjarie alla lor 
vita per aimne nostre hapattclle, come j>er un aona;;lio, per 
poche pallottoline di vetro, ee.. Vi ha dappertutto de’ ragazzi 
a gran corpi c anche a lunghe barbe. 
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§ VI. Per lo che io stimo di potere, più 
acconciamente parlando, chiamare i primi bi- 
sogni animali, e i secondi bisogni dell' uomo ; 
per esserci quelli cornimi colle bestie, e questi 
proprii di esseri ragionanti e calcolanti. È de- 
gno che sì consideri che i bisogni dell’ ultime 
due classi non sono dappertutto eguali , ma 
seguono la coltura dell’ arti e delle nazioni. 
Quindi è, che essi sono ignoti dell’ intutto tra’ 
selvaggi cacciatori (*); appena se ne conosce 
quaiclieduno tra’ popoli pastori e barbari , e 
un poco di più tra’ popoli coltivatori. La lor 
principal sede è tra’ popoli culti per arti e 
per lettere, e ancora più nelle monarchie che 
nelle repubbliche. 

§ VIL Tornando ora al nostro proposito, 
dico, come è chiaro, che niuna cosa ha prez- 
zo, se non rispettivamente a' nostri bisogni. 
£ da qui primamente segue che il valore delle 
cose è proporzionato alla potenza che esse 
hanno da soddisfare a’ nostri bisogni. Una 
cosa che può soddisfare a più bisogni o ad 
un bisogno più volte, ha maggior prezzo , cioè 
è tenuta in più conto che non ha quella la 
(piale o non può soddisfare che a poclii bi- 
sogni, o al medesimo qualclie volta. Inoltre 
una cosa atta a soddisfare al maggior bisogno 
si apiH'Czza più che rpiclla la (piale non è atta 


(*) I Caraihi drilc Antillc non lolo non soffrono drllp TPsti, 
m.i se ne ridono, come i Californii. 1 selvai;gi brasiliani le hanno 
per maschere offensive della proprìctà dell’uomo e della natura. 
Ttilli i selv.vjgi nudi credono che gli uomini vestili sieno cosi 
fallaci ne’ loro discorsi, come sono nelle persone, rappresen- 
tando altro da quel che fa la natura. 


V 


Digilized by Google 


CAPO paiMo i5 

che a soddisfare ad un minore. Finalmente le 
cose che ci soddisfano meglio e per più lungo 
tempo, si valutano più che quelle le quali ci 
soddisfano meno compiutamente e per breve 
spazio di tempo. E questa è stata la prima e 
semplice ragione, la quale i popoli hanno na> 
turalmente seguito e seguono tuttavia di co> 
mune consenso, più per istinto di natura che 
per calcoli, nel dare del prezzo alle cose e 
alle fatiche che sono in commercio, cioè nello 
stimarle , e nell’ averle in maggiore o minor 
conto (*). 

§ Vili. Ma questa rarione può ben variare 
all’ influito pel variar de’ termini. Imperciocché 
se scemano i bisogni, ma le cose atte a sod- 
disfargU restano al medesimo grado , scema 

} )roporzionevohncnte il prezzo, perchè si va- 
nta meno quello di che abbiamo minor biso- 
gno j e per l’opposto se crescono i bisogni, 
« 

I |wpoli senza ferro, siccome erano tutti gli Americani 
c son oggi ouci che non hanno alcun commercio cogli Europei, 
pan parte degli Africani, gli abitanti dell’ Isole Mariane e delle 
Filippine, cc., non soggetti agli Spaglinoli ; tutti questi preferi- 
rono un’oncia di ferro ad una libra d’oro, essendo per essi 
il fcrro^ di prima necessita. iVoi prcHdtvatHo de’ rv^vtscìii iltù 
S(7>'uggi di Polavra (isola vicina di Siam c di Java) dice un 
Gesmto nelle Lettere Edificanti , c eo/cMu/no po^utli con 
ro! i barbari h ridrvan di noi. Non Jitctvano neppur conto al- 
cuna dt Ue nostre manifatture. La cosa fra loro piu apprezzata , 
anzi unicamente stimata, è \l ferro, che serve a tutti gli usi della 
loro vit^ Ecco l’origine del prezzo. Dunque questi selvaggi pen- 
sano più sodamente che i popoli la cui sostanza sembra es- 
sere Vauri sacra fames, metallo che Aristotile, uomo di mol- 
tiwima cognizione e rifiessione, stupiva che avesse, quasi senza 
niuna fisica efiicacia, potuto montare alla stima in cui esalilo, 
e aveva ragione da maravigliarsene. Un grande uomo ha detto 
che di queste due opinioni. L’uomo è animai feroce. L'oro è 
la cosa la più prezzabile , la prima è figlia della tirannide , la 
seconda della poltcooeria. 
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restante la medesima la quantità di cose, cre- 
sce a proj^orzione il prezzo, perchè si stima 
sempre piu quello, il bisogno di che è mag- 

S iore. È ristesso dove le cose crescono oltre 
bisogno, o cadono al di sotto. Sieno i bi- 
sogni dieci, le cose dicci , il valore di ciascuna 
cosa quattro. Se i bisogni crescono a venti, è 
forza che il prezzo sia otto^ e se i bisogni 
crescono a trenta, il prezzo sarà dodici. Per 
contrario limanendo i bisogni dieci , se le cose 
crescono a venti, il pi'ezzo basserà a duej e 
se crescono a quaranta, il prezzo sarà uno. 
Adunque il prezzo è una tal ragione che ha 
termini piantati dalla natura, e non già dal 
capriccio degli uomini. 

§ IX. E appresso , se la qualità delle cose 
viene a migUorarsi, e, vale a dire, diventi tale 
da soddisfar meglio ai nostri bisogni e recarci 
più comodo e piacere, ne cresce la stima; e 
ne scema, se la qualità si detcrìora. E cosi 
noi non avremo in quel medesimo conto il 
buon grano, il mediocre e ’l cattivo: il buono 
e ’l cattivo vino : un istrumento fatto con molta 
finezza d’ arte, eh’ un rozzo : mi eccellente arti- 
sta, medico, avvocato, di quel che ci fac- 
ciamo de’ mediocri o malvagi. E la ragione è 
sempre il rapporto maggiore o minore che sì 
fatte qualità hanno con i nostri bisogni e 
piaceri. 

§ X. Oltre di questo, a voler conmutare 
esattamente il prezzo delle cose e delle fatiche, 
non basta conoscere la sola quantità e qualità 
de’ nostri' bisogni e delle cose e fatiche, ma 
ben anche la durazionc deU’ une e dell’ altre. 
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Conciossiachè V abbia dì certe cose atte a sod- 
disfare ai nostri bisogni per più lungo tempo, 
che non sarebbero molte altre simili; dona è 
che noi apprezziamo più le piime che le se- 
conde. E v’ ha di certi bisogni momentanei , 
di certi perpetui; alcuni gravissimi, altri men 
gravi. Le cose adunque sunìcicuti per li gravi 
bisogni o durevoli sono da stimarsi più che 
tutte r altre. Da tutte le quali considerazioni 
risulta che il prezzo è una ragione molto com- 

[ )Osta, perchè ella è diretta de’ bisogni e della 
oro gravezza; diretta dell’efficacia, bontà, du- 
razione de’ generi e delle fatiche, c reciproca 
delle quantità d’ essi generi e delle fatiche. 

§ XI. Di qui s’ intende perchè noi diamo 
maggior prezzo alle co.se e ai lavori di lusso, 
e minore alle cose e fatiche di neccssitìi, ben- 
ché ci servano più : e ciò è, perchè queste 
ultime sono piu comunali c più grossolane 
che non son quelle prime, trovandosi, verbi- 
grazia^ incomparabilmente più di grano, d’o- 
lio, di vino, di lana, di telacce, e parimente 
maggior numero d’agricoltori, di pastori, di 
tessitori, che non si trovano pietre preziose, 
perle, oro, architetti-, scultori, pittori, ec. (*). 
E qui è da considerare alla gran provvidenza 
di Dio, il quale ha così fatto il mondo e così 


<*) Per qtiesta ragione alcune volte gli Olamlesi per man- 
tenere il prezzo della cannella c del pepe , temendo non la 
troppa copia l’avvilisse, n’h.inno gettalo a mare una gran quan- 
tità. La corte di Pekin e quella del Giappone hanno fatto cic- 
care alcune miniere d' oro per mantenere il prezzo di quello 
metallo :c quella di Portogallo alcune miniere di diamanti nel 
Brasile. 

Genovesi , ol. JI. a 


Digitized by Google 



l8 PARTE SECONDA 

ordinatolo, che gli elementi producano più 
delle cose di prima necessità, che di comodità 
e di lusso. E oltre a ciò ha così fattamente 
impastata la natura degli uomini, che è più 
facile senza nessun paragone il fare un buon 
agricoltore o artista, che un gran matemati- 
co, architetto, pittore, ec. 

§ XII. Ma i prezzi delle cose e delle fati- 
che che sono in commercio, sogliono oltre di 
ciò crescere o scemare tra’ popoli poUti per 
due altre maniere, che io dirò assolutamente 
e respettivamente. Crescono o scemano assolu- 
tamente pel crescere o scemare delle tasse e 
de’ dazi 5 e questo proporzionevolmente al pesò 
di esse tasse; di die diremo altrove. Ma per- 
chè il denaro è divenuto segno e rappresen- 
tante di tutto quel che ha valore, seguita che 
il prezzo delle cose e delle fatiche possa cre- 
scere o scemare direttamente a proporzione 
che cresce o scema la quantità dell’oro e del- 
1* argento ; e questo dicesi crescere o - scemare 
respettivo. Quando la quantità dell’oro’ e del- 
l’ argento cresce , cresce eziandio il prezzo delle 
cose e delle fatiche; e quando la quantità d’oro 
e d’ argento manca , suassa altresì il prezzo 
delle cose permutabili, ma relativamente al- 
l’oro. Li fatti prima della scoverta dell’Ame- 
rica , quando la copia d’ oro e d’ argento era 
molto piccola a paragone di quella eh’ è og- 
gigiorno, i prezzi di tutte le cose e di tutte 
le arti, e, come dicono i Francesi, manceu- 
vres. erano bassissimi. Lo stesso s’osserva in 
quelle nazioni dove la moneta circolante è 
pocliissiina. Degno è che si legga su questo 
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articolo il sig. Dutot nelle Considerazioni su 
le fìnanze e sul commercio. 

§ XIII. La ragione di questo economico mi- 
sterio che molti non capiscono , è che poten- 
dosi ogni cosa che ha prezzo permutare con 
ogni altra di qualche valore, rappresenta quel- • 
l’altra. Dunque non solo i mctalh ricchi son 
segni delle cose e de’ lavori, ma vicendevol- 
mente le cose e i lavori sono segni dell’oro 
e dell’ argento. Imperciocché come con dell’oro 
e con dell’ argento si compera ogni cosa e 
ogni fatica^ così con delle cose e con delle 
fatiche si compera dell’ oro e dell’ argento. Di 

3 ui è, che siccome quando scema la quantità 
elle derrate e delle maniiatturc, ne cresce il 
prezzo, e reciprocamente scema quando cre- 
seej coà quando cresce la quantità de’ metalli 
ricchi, ne scema il valore j ciocché vale a tUre, 
che una maggior porzione di questi metalli è 
rappresentata dalla medesima quantità di cose 
e di fatiche; e reciprocamente quando scema 
la quantità dell’ oro e dell’ argento , ne cresce 
il prezzo, perché le cose e le fatiche rappre- 
sentano allora una minor porzione di cpicsti 
mctalh. Quindi é, che (piel medesimo zecchino 
che 3oo anni fa rappresentava otto tomoli di 
grano, ed era da otto tomoli rappresentato, 
a’ di nostri e negh anni ordinarii ne rappre- 
senta due, ed é rappreseli Ulto da due (*). 

(’) L'anno i;G.{ ne rappresentava tra noi m<*zzo tomolo. Il 
tomolo napoletano è d’ intorno a rotoli, e ogni rotolo è tre 
libbre men un quarto. Si eonviene rhe da 3oo anni il valor 
dell’oro c dell’ .argento è sbass.ito qiia.si elic da cinque ad uno; 
se ipiesta proporzione corra ."sempre al medesimo modo , in poco 
più di 4oo anni ((ucsto prezzo si accosterà al zero : che dunque 
si farà allora? Vedete qui appresso. 
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g XIV. Donde segue, die non sempre che 
cresce il prezzo delle cose e delle fa lidie, si 
vuol tenere per argomento certo clic manchino 
i geneii e i lavoratori, purché non .sia un cre- 
scere di botto e rqientino ; perocché questo 
può accadere, .siccom’è giìl detto, pel crescere 
della quantità de’ segni , o sia dell' oro e del- 
l’ argento. E vicendevolmente non sempre che 
i prezzi delle cose son bassi, si può conchiu- 
dere che questo provenga da gi’ande abbon- 
danza die ve n’baj potendo nascei-e da man- 
canza di segni (*). 

§ XV. Finalmente è d’ avvertire che .sono i 
generi circolanti quelli per cui cresce o scema 
il prezzo, e non già i non circolanti. E di qui 
è, che l’uso e ’l disuso che fa circolare, o ar- 
resta la circolazione, accresce o scema i prez- 
zi; che il medesimo fa il monopolio de' ge- 
neri che nasconde, e l’avarizia che sepjiellisce 
il denaro, ec. Perchè esservi de’ generi , ma 
nascosti e seppelbli e ignoti , e seppellito e 
ignoto danaro, ò lo stesso come se nianea.s- 
sero: essi non entrano piò nella nia.ssa, che 
costituisce uno de’ teriuini della ragione che si 
chiama valore. Il che dove avviene, .se il ge- 
nere è di necessità, o di grande utilità pub- 
blica, è caso dove l’autorità del sovrano del)be 
farsi sentire con tutto il vigore, non essendo 
gli occultatoli manco die nemici pubblici. Ol- 
ire di che ella é una sorta d’ ingiustizia, come 


(*) Si noli qui che nelle grand i.ssimc abhomlanzc , dove non 
sia scolo esterno, spariseoiio i .segni, per essere di poro uso. 
L'anno 1610 un carro di grano di 3 (> tomoli si pagava cinque 
ducali, ( yiu de’ Ficerè^ tomo I, pag. 55 ) Cosi sparve il denaro. 
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r ha consideralo saviamente Cicerone nel terzo 
libro degli Ulhzi. Imperciocché è diminuire 
tlolo malo quel termine della ragione de’ prezzi 
die la natura ha ingrandito, e ciò per porre 
una maliziosa inuguaglianza ne’ contratti (*). 

t 

(*) Dunque coloro cUc naicondono il arano e gli altri ge- 
neri necessari alla vita per annientarne il prezzo, sonò iniqui 
per la legge di natura, perfidi per la legge sociale, stolti per 
le leggi di filosofica prudenza. 1. Essi fanno sparire i generi c 
crescerne slraboeeheTofmentc il prezzo dnlo nudo ; C questa è 
iniquità in legge di natura. II. Il patto sociale e di soceorrerci 
scambievolmente; senza questo patto le città o i corpi civili 
sono a sopraccarico ; dunque per il loro privato interesse e per 
l’ingordigia di anùrcliire son perfidi. 111. Quando le riccKezze 
d’ una nazione, così reali come, rapprescolative, sono venute in, 
^ tnano di poebi, laseiamio tutti gli altri noveri, l’uomo non po- 
tendo riniineiare alle leggi fisielie della fame, del freddo, cc. , ti 
darà a rubare e spogRare per forza , .ad anunazzaix, ad incendia- 
re, ec.; e dove crescono di qiie.vti tali, i primi ad esser saeri- 
fie.ati sono quei pix bi delle pinguissime famiglie , come vittime 
più degne di si gran sacrifizio, Kicordiaiuori i' tumulti del se- 
colo pas-'ato nella rapitale, e la dil.ipidazinne ile’ banditi nelle 
proviurie. Sou dumpie stolti quei che arricebiseono soverrliio, 
e per modi manifestamente^ empii, iniipii, odiosi. La pena del- 
l’ingiustizia sarebbe quella del taglione; della perfidia, un 
perpetuo ostracismo : clii non sa esser cittadino, vuoisi mandar 
fuori della città. Della stoltezza . prende bastantrm'ente Cura 
il corso stesso <lcl mondo, il quale non è possibile di burlare. 
1 figli, i nipoti, er. , poiebe il costume è disriolto, vengono 
subito a restituire .al pubblico il mal tolto de’ loro maggio- 
ri. E possibile clic i tanti esempi che se ne veggono tuttodì, 
non iseuotano cotesti .sangmvori animali? Noi diciam male de’ 
barbari, nello stordimento in cui si.amn pel nostro immenso 
lusso; e nondimeno v’ ba de’ più .selvaggi ebe ci potrebbero 
dar leziore di giustizia, di rostiiine c di felicità. Tra gli Apa- 
lascliiti, popolo dell’ .\mcrica settentrionale, al settentrione 
della Florida e all’ oeridente delle montagne della Virginia, 
non vi ba met.dli, non vi si conosce proprietà di fondi; vi si 
coltiva con i legni, colle pietre e in comune: si rieoglio in 
comune : si ileposita il rieolto in pubblici magazzini : si distri, 
biiisce alle famiglie nelle lune nuove c piene, e a proporzione 
de’ bisogni. La caccia c propria; ma non si mangia mai ebe 
con farne parte ai vicini. Non vi si vede nc furto, nè rapina, 
né frodi, né liti, né avarizia, nè ambizione; non adiilterii, 
non seduzioni; poche risse e senza sangue: rarissimi 'omicidii. 
Vi si vive al di là di loo anni, e sempre tra cuori lieti , festevoli, 
^crti , candidi, {llistoirc IfalunUe H Aforalt;_d iìes ntiUf'S j in 
noterdam , lib. II, cap. 8, pag. 353 et seg. 
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§ XVI. Si può agevobnente di qui compren- 
dere che i j)rezzi, valori, stime, ec., nascendo 
dalla natura medesima delle cose e degli uo- 
mini, non possono avere altra più sicura re- 
gola che la voce pubhhca de’ popoli. Il prezzo 
ò figlio del bisogno: or chi potrebbe saper me- 
glio il mio bisogno ch’io medesimo? Il bisogno 
d’ una famigha è sentito dalla famiglia , e quello 
d’una nazione da tutta la nazione. Ma si vuol 
rapportare il bisogno della nazione ai generi j 
dunque niun può meglio rapportarlo, che chi 
conoscendo il bisogno per sensazione , possa 
conoscere il più dappresso eh’ è possibile da 
testimonio oculare la quantità e qualità de’ ge- 
neri} e questo non si può megho fare che dalla 
nazione istessa. Dunque la voce pubblica, ma 
libera, non forzata, nè strangolata nella gola, 
è e sarà sempre la più giusta regola de’ prezzi. 

§ XVII. Riduciam ora la superiore teoria in 
poche regole. 

Regola I .“ I bisogni dell’ uomo sono la prima 
sorgente del prezzo d’ ógni cosa e d’ ogni fatica. 

2 . ® Un prezzo d’un genere medesimo, come 
del grano , dell’ olio , cc. , è sempre in ragion 
composta diretta de’ bisogni, diretta della <jua- 
lità, reciproca della quantità d’ esso genere. 

3. ® Il prezzo d’un genere riguardo ad un 
altro, come dell’oro all’argento, del grano al 
maix, ec., è nella medesima ragione. 

4* L’ uso e ’l disuso delle cose che sono in 
commercio , accresce o scema il consumo di 
quelle, e perciò ne accresce o scema il biso- 
gno} dona è che ne cresce o scema il prezzo. 
Questa è la ragione perchè l’amlira, che ne’ 
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secoli passati s’apprezzava tanto, oggi s’abbia 
in niuu conto. Il lusso duntjuc di cose c di 
manifatture aumenta i bisogm (*). 

5 . “ Dove cresce la quantità de’ segni, o sia del 
denaro , cresce proporzionevolmente il prezzo 
relativo delle cose e de’ lavori; e per l’oppo- 
sto dove scema questa quantità di segni, scema 
il prezzo relativo delle cose e de’ lavori. 

6. “ I prezzi che crescono o scemano per le 
cagioni dette e con la detta proporzione, sem- 
pre crescono o scemano con giustìzia; perchè 
crecendo o scemando per avere cagioni natu- 
rali, crescono o scemano concordemente alla 
natura e al di lei corso, e con ciò ai dritti di 
ciascuno. Ma se i termini di questa propor- 
zione spariscano per alimi frode, il prezzo cre- 
sce con ingiustizia. 

’ 7.“ La voce pubbbea , purché sia , libera , è 
sempre regola certa della vera quantità de’ 
prezzi; perchè ella nasce dall’opinione e stima 
comune delie cose e de’ segni circolanti; e la 
comune opinione e stima, in materie che si 
veggono e toccano da tutti, è sempre vera, 
o prossima al vero. 

8.“ Il prezzo delle cose particolari d’ una na- 
zione si dee sempre definire per la pubblica 
voce d’essa nazione, purché non vi siano argo- 
menti da sospettare monopolio o frode. 

\ 

(*) Ho detto butto di cote; perché vi è un buio di persone , 
ed è quello di rouUioliearc il numero de' domestici. Questo 
lusso , per dirla qui ni passaggio , è il peggiore de' lussi. Quasi 
tutta la gente di servizio deUe grandi c ricche famiglie è tolta 
alle arti, o creatrici o miglioratrici. Oiinquc fa due mali. 
I. Scema la rendita pubblica. 11. Accresce la spesa. 
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Q* Il prezzo delle cose comuni a tulle o 
alla più parie delle nazioni si dee definire per 
la voce comune di esse nazioni. Così l’oro e 
r argento in Europa ha quel prezzo in cui si 
coinncnc per la pubblica e comune voce di 
Europa. 

IO.* Nascendo i prezzi da ragioni e propor- 
zioni fisiche indipendenti dagli uomini, ninna 
legge umana potrebbe fargU crescere o scema- 
re, senza \dolentar la natura, cioè i termini 
di queste proporzioni. La sola maniera giusta 
da far crescere un prezzo che, essendo basso, 
nuoce, è quella di agevolare l’estrazione del 
genere, per minorarne la copia; e quella di 
lare scemarlo, perchè non rovini la moltitu- 
dine con arricchir pochi , è di aumentar la 
copia de’ generi. Nella carestia dell’anno scor- 
so i'j66 di Toscana questa è stata Farte- di 
quel prudentissimo e umanissimo Duca. Vo- 
lerlo ottenere per assise, opera pel contrario; 
perchè acuisce la cupidigia, muove il dispetto 
e fa seppellire i generi (*). 

1 1 .* Potendo la malvagith di taluni indurre 
in certi generi un monopolio , e far sì che la 
natura non ispieghi le sue vere proporzioni, 
la legge umana dee a ciò invigilare e punire 

. ■ . r I I 

(*) Caso rhe si logge avvenuto froqiienlÌMÌinainenle nella 
storia. Vedi M. La M.irc, ìa., Polizia di Parii’i. N'abbiamo un 
esempio tra noi fresco l'anno 1-O4. Osserviamo <jni ebe no’ 
casi ordin.irii del corpo civile e giusto che si lasci alla dili- 
genza di ciascuna fimiglia la cura di provvedere ai suoi biso- 
gni: ma nelle pubbliche tempeste tutti i dritti 'privati per un 
essenzial dritto di sovranità vengono tra le mani del principe, 
colla legge dittatoria, oidtat ne quid fìespuhlica detrimenti copiai. 
Nelle tempeste di mare non si a.scolta che il piloto. 
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severamente questa sorta di pubblica ingiusti- 
zia, siccome centra ai dritti perfetti del genere 
umano, a custodire e difendere i quali si sono 
le leggi civUi stabiUte. 


C A P 0 . II. 


Dell’ orìgine della moneta. 

• ì 

§ I. In tutti i contratti di permuta estima- 
toria, i quali ogni giorno intervengono fra gli 
uomini , f intenzione di chi dk è di ricever 
sempre l’ eguale a quel che dà. Quest’ ugua- 
ghanza tra quel che si dà e quel che si rice- 
ve, siano cose e cose, siano fatiche e fatiche, 
siano cose e fatiche, è quella che costituisce 
la giustizia de’ contratti. Ogni anche menoma 
di.suguaglianza è sempre un’ingiustizia, perchè 
è occupazione d’una parte degli altrui dritti (*). 

§ II. Ora l’uguaglianza tra quel che si dà e 
quel che si riceve non si rinviene sempre 
nell’egualità de’ numeri, nè de’ pesi, nè delle 
misure ; dond’ è che si cerca quella del valore 
o sia prezzo. Egli è assai chiaro che le . cose 
per altro eguali in numero, o in misura 5 o in 
peso, possono tirttavolta non egualmente ser- 
vire ai nostri bisogni, e perciò avere disuguale 
stima e valore. Certo 100 pecore, ancorché 
siano eguah in numero a 100 vacche, non per 

(*) Disuguaglianza e ingiustizia tosi parole tinonimc. Vedi la 
Dictositus, Tib. 1, 
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questo sono eguali in prezzo 5 e parimente una 
canna di drappo lino, benché sia eguale in 
misura ad una canna di telaccia, e una bbbra 
d’oro eguale in poso ad una d’ argento, non- 
dimeno noli sono eguali in valore. Adunque la 
sola egualità de’ prezzi è quella che fa la giu- 
stizia de’ contratti. . > 

§ III. Di qui è, che per trovare questa egua- 
lità si vuol prima fissare il prezzo de’ generi 
delle cose e delle fatiche, secondo le regole di- 
mostrate nell’antécedcnte capitolo; e appresso, 
prendendo questi prezzi per assoluti, l’ugua- 
glianza nelle permute e ne’ contratti s’avrà in 
questo modo, cioè facendo che stia la quan- 
tità di quel che do alla quantità di quel che 
ricevo in ragion reciproca del valore de’ loro 
generi : vcrbigrazia, dando io un’ oncia , d’ oro , 
debbo ricevere tanto d’argento, sicché stia la 

3 uantità d’ argento che ricevo , alla quantità 
’oro che do, come il valore del genere del- 
l’oro a quello del genere dell’argento. Ma sta 
l’oro all’argento in valore come 16 ad i, ò lì 
intorno; dunque la quantità d’argento che ri- 
cevo dee stare alla quantità d’oro che ho da- 
to, come 16 ad i ; vale a dire, che debbo rice- 
vere onde 16 (Targ<‘nto per i d’oro. Il medesimo 
sia detto d’ ogni altra cosa. 

§ IV. Quando il genere umano era ancora 
rozzo, essendo le cose e i lavori che erano in 
commercio pochis.simi, non era molto diOicilc 
calcolarne i rapporti e rinvenirne l’ uguagUanza. 
Aggiungete che tra’ rozzi e selvaggi, uomini 
tutti natura, non si guardava troppo a minuto, 
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e si stimava e^ale tutto quel ch’era del pia- 
cere delle parti (i). Ma poiché le materie del 
commercio crebbero cob crescere de’ comodi e 
del lusso, e tanti nacquero generi di cose e 
d’arti nelle culte nazioni quanti sappiamo, que- 
sto calcolo divenne intricatissimo, e le tante 
diverse permute delle cose circolanti e de’ la- 
vori deir arti resero il commercio difficilissimo 
e lentissimo. A poterlo agevolare e renderlo 
più scorrevole , venne la aritmetica , e pian 
piano ridusse tutti i generi e tutte le ihtichc 
ad una sola misura e ad un prezzo comune (a). 
Quelle cose che acquistarono%la natura di se- 
gno comune de’ prezzi, furwi dette prezzo 
eminente (3). 


0) 11 che TcJpsi tuttavia tra i presenti popoli selvaRgi non 
ancora addottrinati da noi altri Europei. Danno tutto quel c(ic 
volete per un coltellino, per un peizo di ferro, per poche pal- 
lottole di cristallo , ec. 

(a) Alcuni vi parlano di questo consenso de' popoli in un 

£ rezzo ctninciite, come se fosse stato in un Concilio Ecumenico 
elle nazioni. Vedete Locke nelle Lettere su la Moneta. Niente 
è più falso. Egli fu un effetto necessario della natura c del 
tempo, come .sono tutti gli altri usi del genere umano, vestire, 
abitare , utensili di cucina , generi di arme , istrumenti di arti , ec. 

(3) Ne' primi tempi di Grecia il bestiame eran tutte óksta, 
tutte le ricchezze , per cui l' uomo credesi di poter vivere oea- 
to : poi X'olbia fu il solo danaro, come quello che si riputò 
contener tutto. Cosi ai Latini la [x eunia , da piri/.t , furono prima 
gli animali, poi la moneta. Notcrem qui di passaggio che quelle 
medesime ragioni fisiche che mulliplirarono i generi permu- 
tabili e introdussero il prezzo comune eminente, o il valor de' 
segni, furono quelle stesse che crearono l'aritmetica astratta, 
la quale sviluppò la ragione umana, c fbre di quei semiuomini 
de' selvaggi uomini perfetti. E provato per la storia, che que- 
ste parole selvaggio e uomo senza aritmetica astratta sono espres- 
sioni reciproche. Una nazione adunque è più o meno d'uomini 
in raj^ion diretta delia scienza de’ numeri. I Gesuiti del Pa- 
raguai hanno , diresi , delle scuole in ogni Missione, dove ra- 
gazzi c ragazze, tutti apprendono il leggere. Io scrivere, l'arit- 
metica. Vogliono dunque fare una nazione interamente d' nomini. 
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§ V. Egli è il vero che la moneta ha seco 
portato dell’ altre diflìcolthj le quali prima non 
erano. Im[)erciocchè e.ssendo le monete, delle 
quali ordinariamente le nazioni si servono, al- 
tre d’oro, altre d’argento e altre di più vili 
metalli; c oltre a ciò altre di maggiore, altre 
di minor peso, così per la quantità della ma- 
teria, come per rapporto al valor numerario, 
o sia al conteggio; e finalmente altre di mag- 
giore, altre di minor finezza; non è certamente 
piccolo imbarazzo il ridurle ad una perfetta 
uguaglianza. Nientedimeno, come quest opera- 
zione si fa prima in grande o dal governo , 
o da altri uomini intelligenti c pratici, e quindi 
passa al minuto traffico; ella non può imba- 
razzare la moltitudine, la quale trova bella é 
fatta la regola, della quale si dee servire nel 
commercio. 

g VI. Ma prima che ciò si facesse, cioè 
prima che si stampasse la moneta, avevano già 
gli nomini e tutta la società de’ mercatanti dato 
all'oro e all’argento un valore, il quale a poco 
a poco per uno insensibile progresso divenne 
universale per quelle cagioni che qui appresso 
diremo (*). Si vedeva adunque chiaro, che poi- 
ché l’oro e r argento eran divenuti un prezzo 
universale, la moneta di questi metalli avrebbe 
in sé unito i prezzi e i bisogni d’ ogni cosa ; 

Fra noi vi c <tc’ rorpi interi <)i F. . . . rlio sludi.ano molto, e 
non vi saprebbero «lire (pianto fosse iin ipiadrato o un cubo 
d’ un’unità: c questo significa che sono dotti selvaggi. Or non 
ai può trattar nessuna scienza morale né civile senza aritmetica. 

(*) Questo valore era la |K>teoza di soddisfare ai bisogni di 
lusso. 
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per modo che intendendosi la ragione del de- 
naro con un sol genere, si sarebbe facilmente 
potuto derivarne i prezzi di tutte F altre cose, 
«valore dunque del denaro è fondato su quello 
de’ metalli , ed è da quello inseparabile. Se 
Foro venisse a perdere il suo valore, come io 
non dubito che debba perderlo, se si continua 
a scavarne (i), chi non vede che non vi sa- 
rebbe più moneta d'oro? 

§ VII, So bene die v’ba di taluni, i quali 
dicono che il valore della moneta è purauienle 
arbitrario e non altrimenti intrinseco. Questa 
opinione, beiicbè manifestamente falsa e peri- 
colosa, è stata nondimeno lungo tempo segui- 
tata non solo dalla non dotta moltitudine, ina 
da alcuni savi altresì. Si è ignorantemente ci- 
tato Aristotile, come se nel i,° libro della Po- 
litica F avesse approvata (a). Ma è certo che 


(i) Il valore dell’ argento c dell’oro, come è piovalo per 
l'usura, in 3oo anni c decaduto da i4 a 3; ne’ mcdosiini dati 
quanto debb'esso decadere in 3oo altri anni? 

(a) Questo luogo di Aristotile, eome molti altri di si insigne 
filosofo stroppiati dalla turba degl’ ignoranti , mostra ijuanto si 
vuol diftidare delle traduzioni de' tempi o pedauteMclii, o d'una 
chimerica inetalisiea, c degli inetti e indegni eomentarii che 
hanno sfregialo i più gran savi dell’anticbilà. Miun dotto uomo 
e pratico degli afluii umani ha meglio inteso e più degnamente 
spiegalo la natura, l'origine, l'uso, gli edetti, i beni c i mali 
della moneta, la ipiale ha introdotto tra gli uomini un genere 
di ricchezze ignoto ne' tempi più semplici , generalo de’ gran 
poltroni, e apportato una nuova c infame ca/hUca, u arte que- 
stuaria , che è quella di vivere di usure , che non creano ric- 
chezze primitive, sole convenienti alla natura umana, ch'anzi 
opprimono quei che le producono. Crescendo il commercio tra 
le nazioni, c dilatamlosi sempre j 4 (dire egli, lib. I della 
Politica , cap. ix della divisione di bambino ) il lr.asporto de.’ 
generi permutabili diveniva diflìrilc c scomodo: la moneta dun- 
que che gli rappresentasse tutti divenne necessaria , e la sua 
invenzione fu xaTz Xoyev, conjòrmt alla ragione nascente dalla 
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di tal sentimento sono stati alcuni Stoici. E 
perchè la maggior parte de’ giureconsulti ro- 
mani furono di questa setta, una sì dannevole 
opinione trapassò nel corpo delle leggi civili, 
e quasi in tutti i giureconsulti. Veggasi il ti- 
tolo del Codice De V etem Nwnisinatis potc- 
state , e Perizonio nell’ erudita Dissertazione De 
aere gravi. 

§ Vili. E di qui avveime che in certi tempi 


necessità de' traiBchi. Questi popoli adunque iruyt5(vT0 à poco 
a poco convennero .di dare e ricevere per acftno delle cose mer- 
catabili qualche genere che fosse anch'esso utile (twv Xpnaiuav 
auro óv ) , e indipendentemente dall' uso di moneta n' avesse 
qualche dtro per riguardo alla nostra vita (stXr t^v Xj9IÓ)V .... 
npif rò c oltre a ciò fosse maneggiabile c di facile tras- 

porto (^iuptraXiipttrxov }. Voi qui potrete veder di leggieri 
che quello scegliere, che dice questo acuto filosofo, la moneta 
tra le cose per altro utili e di servigio per la vita, c il prezzo 
intrinseco della moneta; perché che si vuol dire altro prezzo 
inlrinseeo, se non un rapporto di Utilità che le cose hanno con 
i nostri bisogni? È dunque un' ignoranza il fargli dire, la mo- 
neta non ha pregio naturale e intriiueco. Ma egli vien poi a 
tassare la stolidezza di coloro , i quali credono che 1' esser de- 
naroso sia l'istesso che l'essere nel grado di non aver bisogno 
di niente. Perchè essendo il danaro segno di quel che ci bi- 
sogna per vivere, dove son de' generi ha senza dubbio grande 
efficacia; ma può delle volte avvenire (óre Si Triàtv) eh' esso 
sia vano e ridicolo (à>ipo;), e ch'uno si muoia di bisogna, 
come Mida, in mezzo alle più copiose sue ricchezze di segno; 
e ciò sarebbe dove non fossero delle ricchezze primitive, o de' 
generi necessari e utili; il che mostra che il danaro non è la 
vera e soda ricchezza, e che in questi casi ella è di niuna na- 
turale efficacia ( fó<Tn òudiv ) c senza alcun pregio ( iStvòt 
à^ioy, numisma')’, perchè non c un assurdo il dire: lo son ric- 
chissimo in danaro, e mi muoio pel bisogno? ( àroiroy srótov 
lìyat iràsTOV, s iompov àt.uf ajróXsiTai). Ne’ quali casi potreblic 
altri stimare ( Soxti ) che la moneta non avesse altra forza che 
di regolare i contratti, come legge di misura (perchè questo 
è qui il vopat), e che per natura fosse un nulla. Il che è ve- 
rissimo ne’ rasi di raanc.if.za de' generi. Ma pruora questo la 
lesi , che gl’ interpreti ascrivono a questo gran politico , che 
tutta la forza del denaro non è che di consuetudine c di legge 
civile? È una calunnia che gli si fa per ignoranza c per pol- 
troneria. 
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i sovrani se ne servirono non senza rovina del 
commercio e dello Stato e tumulto de’ popoli. 
È celebre nella Storia spaglinola l’ agitazione 
che destò in tutta la Spagna Alfonso X detto 
il Savio il laSi, per aver indebobta la mo- 
neta , credendone il valore di puro capric- 
cio (i): nel Portogallo il male che vi cagionò 
Ferdinando figlio di Pietro il Giusto il 1370, 
avendo per simile principio elevato il valor 
numerario (2): in Sicilia e in tutta Italia l’in- 
caglio del commercio per averne Bugierò II 
primo re delle Sicilie coniato la moneta di< ai> 
gento di basso carato: in Francia il fatto del 
re Filippo di Valois, detto comunemente Fi- 
lippo il Bello, il quale per essersi nel i 346 
servito di questa dottrina de’ giureconsulti, de- 
stò in Parigi una non leggieri commozione ( 3 ). 
Tacciamo simili casi e più vicini. Io so che 
Solone si serri di un- simile ritrovato per isca- 
ricare la plebe indebitata, senza por mano a’ 
rimedi più forti : imperciocché , secondochè 
narra Plutarco nella di lui Vita, ordinò che 
la mina, la quale valeva 78 dramme, si pa- 
gasse per 100. Ma le circostanze in cui si tro- 
vava per allora la Repubblica ateniese, richie- 
devano un sì fatto attentato, per cui la gente 
nobile c denarosa veniva a sottrarsi da una 
legge agraria che era sollecitata dal popolo. 

(0 Chronica del Rej D. Alfonso cl Sabio, ec. 

( 3 ) The modem part of an universa! History , tom. 33 , 
pag. go , edit. in 8. 

(3) Lcg(;asi il signor Melon nel Saggio politico su ’l com- 
mercio , capitolo 11, c il suo avTcrsario monsieur Dotot nelle 
sue lit/lcssioni politiche sul commercio e le Jinanze. 
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Fu dunque una transazione momentanea, come 
mostreremo qui appresso, fatta pel minor de’ 
mali, e ih una Repubblica che non ancora 
aveva nè gran coiiuuercio, nè de’ molti rap- 
porti. 

•§ IX. Per far vedere la falsità della sopr’ac- 
ccnnata dottrina, e dimostrare che la moneta 
ha prezzo intrinseco, siccome ogni altra cosa 
che ci serve, e perciò così regolato per natu- 
rali proporzioni, come il pregio di tutti gli al- 
tri generi, fa mestieri che incominciamo dal 
suo prmeipio, e veggiamo la prima origine del 
valore de’ materiali onde fonnansi le monete. 
A questo modo si comprenderà manifestamente 
che non può la legge civile dare alla moneta 
quel valore che le piace, ma le debbe dare 
quello che risponde al suo pregio intrinseco , 
o al suo valore assoluto : e che facendo altri- 
menti, toglie le monete al commercio, e ar- 
resta ogni traflìco; non diversamente ch’ella 
toglie i generi al commercio, se loro dà per 
assisa un soverchiamente maggiore o minor 
prezzo , che non porta la ragione della loro 
quantità e bontà con i nostri l)isogni, la qual 
sola fissa i prezzi. 

§ X. I primi uomini delle nazioni che ora 
sono in terra culte e famose, menando una 
vita semplice e naturale, non conoscevano al- 
tra sorta di commercio , salvo che quella la 
quale si fa pennutando (*). Quindi è che Ari- 
stotile nel luogo dianzi citato chiama rpiesta 


(*) Anche oggigiorno il commercio in più die tre quarti 
delle naaioni non ai fa che permutando. 
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spècie di traffico nflfMm/e, perchè è stata la 
prima che la natura istessa insegnò agli uo- 
mini. E altresì' verisimile 'che in quei primi 
* tempi delle nazioni non si adoperassero per- 
mute estimatorie, ma semplici solamente, le 
quali sono una sorta di scambievoli donazioni ; 
pereiocchè il veggiamo pure oggi in pratica 
tra i'sclvaggi d’ ambedue i continenti. Ma poi 
è ragionevole che crediamo, che da che gli 
uomini cominciarono a far più traffico, e con 
più e diversi popoli, cominciassero eziandio ari 
accorgersi che noai tutto le cose .sono atte a 
soddisfare o eguali bisogni, o i medesimi egual- 
mente 5 pel quale accorgimento si movessero a 
dare maggior pregio ad alcime’che ad altre (*). 

§ XI. In questi tempi così antichi noh v’era 
ancora cosa alcuna che servisse «li rappresen- 
tante ili tutte r altre, siccome non v’è tuttavia 
tra le presenti nazioni selvaggie, le. quali ilon 
hanno traffico nessuno con i popoli culti. A 
poco a poco fra i Nomadi, cioè tra’ pastori 
erranti, si cominciò ad adoperare alcuni ani- 
mali in vece. ili moneta, come pecore, buoi, 
cammelli, eó. , conciossiachè fossero d’iin uso 
più' generale. Quinili leggiamo nel Pentateuco, 
die alcuni poderi si valutavano tante o tante 
pecore*, e in Omero tanti buoi. Quest’ è tutta- 
via la moneta degli Ottentotti verso il Capo 
di Buona Speianza. Anzi dopo inveii la la la 
moneta gli Ebrei, i Fenici, i Greci, i Boiiiani, 
per non perderne, cred’iq, la memoria, vi 

(*) Vedete la Storia tir’ Caraibi rilala di sopra. 

Genovesi, J^ol. JJ. 3 
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impressero le inmiagiiii di sì fatti aninitili , 
come può vedersi ancora in alcune antiche 
monete greche e latine. E di 'qui nacque che 
i Romani chiamarono la moneta pecuniarn^ e'I 
[/atriinonio pcculiumi parole proprie qtiaildo 
tutto il loro avere era, com’ oggi tra’ Tartari 
vagabondi e tra gli Arabi, bestiame 5 ' ma poi 
meUdbriche, essendo venuta la moneta ad oc- 
cuparne la proprietà. 

^ XII. All’arte di pascere gli ‘animali seguì 
l’agricoltura. 1 popoli agricoltori si servirono 
così degli aiv/.idetti animali, come delle derrate 
più comuni in iseambio di moneta. Anche og- 
gigiorno in alcuni luoghi dell’ Indie oiientali 
il mais, che noi chiamiamo grano d’Ii^dia, 
serve di moneta : in molti altri , come nel 
Messico , le noci di cacao ( i ). Gl’ Inglesi in 
tutta l’Africa usano il tabacco in vece di mo- 
neta , e gli Olandesi la cannella in tutto 1- O- 
riente. Vi è chi ha stimato che ’l primo oro del 
mondo rozzo e selvaggio sia stato.il grano ( 2 ). 

^ Xlll. Ma poiché si trovò la metallurgica, 
il rame e ’l ferro , metalli di prìma necessità 
per la guerra e per le arti, divennero rappre- 
sentanti delle cose (3). Le monete di Spàrta 

(i) Xcir isola (li Java ri è .una moneta immagin.iria e dì 
conteggio, detto caxas. Mille eaaas tì vagliono tre soldi e nove 
danai i olandesi, {piaggi dtUa Compagnia, tom. I) Questi caxaa 
▼crisimilmeiite erano granelli di pepe prima che vi si conoscesse 
alt ra moneta. 

(a) Vico nella Scienza niwoa. Ma il grano e ogni coltura si 
trova non esser nolo a niun popolo selvaggio; è dun([uc uii' im- 
maginazione. 

(3) Tutte l’arme nell’ /liWe d’ Omero sono di rame e di 
ferro. La stima di rpiesti (jiiallro metalli, oro, argento, rame 
e ferro, andava quasi del pari. Erodoto scrive clic tra gli Etiopi 
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furono per lungo tempo di ferro, c quelle 
dell' antica R()ma di rame rozzo e informe , 
detto perciò aes grave. E quindi è che in lin- 
gua latina aes prendesi per denaro, come 
ne’ piimi tempi greci, e ne’ posteriori àpyù[A:i , 
aigetUum in Ruma , e oggi argent in Francia. 
Gli Americani non avendo ancora conoscenza 
del fèrro, il cambiavano a peso d’oro, sic- 
come metallo più necessario all’ uso della vita, 
che non è l’ oro e 1’ argento. I Feniani ,. ben- 
ché ricclii d’ oro , non ‘si trovò però che se 
ne servissero per moneta, come nessun pòpolo 
aiuericuuo ; l’ usavano solo per oniamento de’ 
tempii e delle persone. Donde si vede che la 
prima -potenza che ebbe l’orò, fu quella di 
soddisfare al lusso.' 

§ XIV. Dumjue gli usi di volutUi e di lusso 
(hedero ' prezzo a quei corpi brillanti e dure- 
voli, i qiiah o si raccoglievano ne’ fiumi, o si 
manifestavano negf incendii de’ boschi , o ca- 
vando la terra loro si presentavano per for- 
tuna. 11 primo uso dell’ oro e deR’ argento non 


del suo tempi) il r.ime era raliilito assai più che l'oro; il rhe 
e^li per ignoranza della natura de' prezzi ascrìre alla gran ro- 
pia d'oru, perche si dorerà attribuire al maggior utile. In tutta 
rAfrica mrridionale, quando i nostri cominciarono a narigarri, 
l'oro vi aveva quasi ninna stima, perchè non era di niiin uso 
a quei selvaggi. Essi non P hanno avuto in conto che dopo che 
han veduto clic noi ne siamo ghiotti. I primi popoli di America 
scorerti da Colombo, Ves)>ucci, Ojeda, Pinsnn, ec, , non ave- 
ran Poro che in conto di bagattelle per ornarsene; e vennero 
poi a stimarlo come concddiero che gli Europei davan lutto per 
aver dell’oro. Come i Califovnii non pescavano le madreperle, 
che per mangiar la caj ne di questo pesce, dopoché videro gli 
Spagniioli esser airaiiiali d.dP avidità ilclle perle, coniinciai;oiio 
ad averle in islima. Questa medesima .avidità dà il prezzo ad 
una iiilinità di cote inutili, e accresce quello delle utili. 
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fu clilTerenle da quel che oggi si fa de’ dia» 
manti , delle perle, dell’ ambra*, dé’ coralli^ 
cioè quello di adornare i tempii, o le pepsone, 

0 le cose. È tuttavia l’uso che ne fanno la 
maggior parte dell’ interne nazioni dell’ Africa. 
Quest’uso, che ben presto divenne comune 
alle • nazioni molli , principalmente per la va- 
nità donnesca, generò e aumentò ogni gionio 
il bisogno di questi metalli. E perchè i biso- 
gni sono la vera sorgente del valore che si 
chiama intrinseco , seguita che.tjuesti metalli 
lianno così prezzo intrinsecò come tutte l’ al- 
tre cn.se, e l’ avranno- finché' e.ssi possono ser- 
vire di mercanzia <li lusso. Egli è il vero che 

1 bisogni su de’ quali è fondato il lor valore, 
non .sono de’ primi nella nostra natura: pur 
nondimeno s inganna chi crede che ci solleti- 
chino nu'no di que’ primi. Ma di ciò è. detto 
nel jjrirno capìtolo. 

§ XV. Poiché dunque di tutte le cose, le 
quali da lungo tempo •furono tra le ^azioni 
trallicanti . stimate degni.ssime d’ esser possedute, 
niuiia l'u che, come per occulta magia, ottenesse 
maggior prt'zzo e più universale, (pianto l’oro e 
d’ argento, per cui avere gli uomini cambiavano 
ogni altro, genere di cose; questi metalli a 
poco a poco e.ssi soli vi divennero il prezzo 
eminente d’ogni cosa stimabile, e come l’ul- 
timo oggetto della nostra attività. Su ’l prin- 
cipio non furono che misure arbitraricj per- 
cio(‘chè si davano senza nessuno peso, ma ad 
occhio , non altrimenti che ne’ tempi a noi 
vicini i primi tiafilchi del ferro fatti dagli Eu- 
ropei nell Affrica occidentale e nell’America. 


« 
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Ma pian piano i popoli cominciarono a cu- 
nosce;’e meglio le proporzioni delle cose con 
i nostri bisogni, o fra di loro. Questa cogni- 
zione diede termini meno vaghi e meno in- 
cerj.i a’ prezzi de’ metalli c delle cose, e in- 
trodusse perciò i pesi e le misure. 

§ XVI. Di qui si vede che il primo valore 
dell’oro e dell’argento debba aver cominciato 
con Fuso di superstizione o di vanità, e poi 
esser cresciuto per gli usi del comìiiercio. I 
popoli, presso a’ quali questi metalli nascono, 
incominciarono ad introdurre l’uso: l’uso pro- 
dusse il bisogno : il bisogno loro diede il prez- 
zo, che or si chiama intrinseco. In questo senso 
è vero che il primo valore de’ metalli ricchi 
fu non altrimenti fantastico che quello del ta- 
bacco, come non neces-sario alla vita (*). Ma 
essendo un tal uso c pregio di mano in mano 
trasportato a molte nazioni, l’uso nt avvezzò 
tutti: il bisogno divenne universale, e univer- 
sale il prezzo. I mercanti, i quali in questi 


0) La monria Etiopi clic srrvc a’ mimili rontralli o 

npll’interno di cpirlP imperio, è il sale. V’ha nell’ Etiopia drllr 
gran pianure eoverte di strali di sale, ehe sono un eorjio de- 
maniale. Si ta);liano in grandi p.'irallrlc'pi]>edi, e ipio.sti in mi- 
nori, ehe si dUtrilmiscono alle famiglie o a eagion de’ soldi, 
o per permute. I minori parallelepipedi si tagliano ancora in 
piu pireioli e di diverso peso. A questo modo si ha di grandi 
e pieeole monete. L’Etiopia cssemlo nn paese eaUlissimo, il 
sale vi è di preciso bisogno per gli usi domestici j e questo vi 
costituisce il prezzo intrinseco della moneta. L’oro, l’argento, 
le perle , le j>ietre preziose v’ hanno il lor valore , ma come 
mercanzie, non eorae monete. Dunque di tutti i popoli gli Etiopi 
han pensato il più saviamente sul monetaggio, avendo scelto 
un genere di materia necessarissimo alla vita; e senza paura di 
per dere il valore per soverehia abbondanza, cavandosene sem- 
pre a proporzione che .se ne consuma. (Vedi il Viaggio del me- 
dico francese Foncet). 


/ 
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aflàri sono sempre i più clùaroyeggenti , co- 
minciarono per privato interesse a permutare 
studiosamente ogni altra cosa con dell' oro e 
deir argento. Questa cupidità e ricerca ne ac- 
crebbe anche più il prezzo , e pose in pjedi 
una nuova soila (b ricchezze ignota a’ primi 
popoli, e oggigiorno a’ selvaggi (i). 

§ XVU. Avendo l’oro e l’argento, nel modo 
che è detto , acquistato grandissimo pregio , 
quindi nacque la diligenza in custodirlo , e il 
timore di non essere ingannato nel permutarlo. 
Ed ecco perchè s’incominciò ad usare il peso. 
Ma a misura che ne crebbe il valore e f avi- 
dità, crebbero eziandio le frodi, mischiandosi 
spes.so metalli di minor prezzo con i ricchi. I 
sovrani adunque, custodi de’ dritti de’ sotto- 
posti popoli, e vindici de’ dehtti , stimarono 
di doverlo severamente proibire. Ma affinchè 
cautelassero i popoh, si detenninarono a do- 
ver mettere il loro impronto, siccome un at- 
testato pubblico , a certi pezzi d’ oro e d’ ar- 
gento d^un dato peso e d’ima data finezza, 
e dar loro certi nomi di rapporto, perchè si 
sapesse da tutti il ragguaglio delle piccole 
monete alle grandi (2). *E questa è l’origine 
della moneta e del suo valore. 


(0 Ma poirtic qupilo prriio fantutiro è dir(>nuto ufilr > 
tutto r impero del mondo traffìrante, non è più dipendente 
dall’ opinion di un sol po|K>In , e questo vuol dire che il valor 
dell’oro e dell’argento creare nelle nazioni potile. 

( 3 ) La necessilli di farne di vario peso e valore venne dalla 
natura de’ tralBchi: si tralBca in grosso, in piccolo, in minuto; 
e vi doveva essere della moneta acconcia alla facilità del con- 
teggio , come nell’ aritmetica unità , decine , centinaia , mi- 
gliaia, ec. 
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§ XVIII. Con die s’inlemie die la moiiola 
ha tre prezzi o valori. Il primo è il valore del 
metallo 5 e questo chiamasi prezzo intrin.seco. 
Il secondo è il valore legale ed estrinseco , 
che chiamasi valore numerario, rispetto a con- 
tar con esso il valore di certe monete o più 
piccole o più grandi. Il terzo è il valore del 
comodo die altrui fa per l’uso del commer- 
cio j e questo chiamasi propriamente usura. Il 
primo valore è sempre in ragion composta 
della quantità di questi metalli reciprocamen- 
te , e direttamente de’ bisogni che se n’ ha. Il 
secondo segue d’ appresso al valore intrinseco, 
salvo se la ragion di Stato non richiegga al- 
trimenti. Il terzo finalmente è aneli' esso in 
ragion composta, reciproca della quantità di 
moneta, e diretta del commercio o del bisogno 
per l’ uso. Così un’ oncia d’ oro ha di valore 
intrinseco ducati 1 5 : un’ oncia napoletana 

( moneta ) nel conto rappresenta spi ducati 
(F argento ( moneta ) : un ducato dieci carlini : 
un carlino dieci grana, ec. Cento ducati danno 
tre o quattro di rendita ciascun anno. 11 primo 
dicesi valore intrinseco: il secondo, numerario: 
il terzo, usura j o ( parola meno odiosa ) in- 
teresse. 
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CAPO III. 

. Della natura e della vera forza 
della moneta. 

§ I. Gli scrittori del commercio e di poli- 
tica non s’accordano bene fra loro su la de- 
finizione della moneta. Tant’ è difficile ridurre 
a’ loro principii scientifici le cose anco le più 
triviab e le più comuni! Vha di coloro i quali 
definiscono la moneta, essere una misura co-, 
mune , o più tosto un istrumento da misurare 
i valori di tutte le cose che sono in commercio. 
Questa pare che sia l idea che ne concepì il 
signor Locke nelle sue Lettere su la Moneta, 
il quale gU anni addietro fu tradotto in ita- 
liai\ó , e impresso in Firenze in due tomi in 
quarto, Tcon delle dotte annotazioni del volga- 
rizzatore. .Altri la definiscono essere un prezzo 
eminente di tutte le cose permutabili. Così gli 
scrittori del jus naturale e civile, e fra questi 
il famoso Emeccio. Il signor Melon nel suo 
Saggio politico sul Commercio, e monsieur 
Foibonnais autore degli Elementi del Commer- 
cio, dopo Aristotile, la chiamano mallevadore 
di tutti i nostri bisogiii. Finahnente l’autore 
deir opera illustre dello Spirito delle Leggi, 
lib. XXII, cap. a, la definisce essere un segno 
che rappresimta il valore di tutte le mercap- 
zie, e ciò vale a dire di tutto quel che ha 
prezzo : doud’ ò eh’ ella è riccliezza , non già 
primaria e a.s.soluta, ma * secòndaria c rappre- 
sentante. 
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§ n. Questa cliversità di parlare e di defi- 
nire è nata, ‘per quel che panni, dal «non es- 
sersi accortanirate distinta la materia della 
moneta dall'essere specìfico di moneta. Egli è 
indubitato che la materia della moneta sia 
nello stesso tempo e prezzo comune d' ogni 
cosa, e perciò mallevadore di quel.^e ci bi- 
sogna, e segno che rappresenta tutte le «ose 
che han prezzo , com’ è di per sè manifesto. 

Ma quanto all' esser misura de’ prezzi, o più 
tosto istrumeuto da misurare il valore delle 
cose, non conviene che alla moneta in quanto 
è moneta insignita d’un ceilo valor numerano, 
non ili quanto è oro o argento. 

§ in. Se duncpie si riguarda alla molieta in 
quanto è tale, ci delib’ esser manifesto ch’ella 
fra noi si possa definire covsì; E un pezzo di 
metallo di determinato peso e finezza, <F un 
dato nome die ha un fiato valore numerario, 
con puùblico •impronto , per servire- d istru- 
mento a misurare U valore di tutte le cose e 
di tutte le fatiche le quali sono in commercio. 
Dicesì un pezzo di metallo, per disegnare la 
materia. .Dicesi duna data finezza, per espri- 
mere che nè le monete d’ oro ordiuariamofite • 
son di puro uro , nè quelle d’ argento di pu- 
rissimo argento , ma che in esse vi sia sempre 
della lega d’ inferiòr metallo. Dicesi d un dato 
nome e valor numerario, per sjjnn fi carne il 
valore estrinseco e civile. S’aggiunge essere 
istrumeuto da misurare il pri'zzo , per ispie- 
garne il fine. Finalmente l’avere un impronto 
pubblico è il costitutivo specifico della mo- 
neta, il cui fine è d' assicimirc i popoli, a 
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nome del sovrano, del giusto peso e della 
giusta bontà della moneta. 

§ IV. La moneta , siccom’ è detto nel ca- 
pitolo antecedente, ha tre valori, uno natu- 
rale e intrinseco, l’altro civile e numerario, il 
terzo deir uso e del comodo. Questo si vuol 
meglio diluddare. Il valor naturale è quello 
del metallo, ed è in ciascuna moneta propor- 
zionato alla finezza, o sia a’ carati e al peso. 
Per intendere meglio la qual cosa è da sa- 
pere che nell’uso comune d’Europa una lib- 
bra d’argento monetabile non contiene preci- 
samente dodici oncie, ma uncUci e due denari 
di argento puro, e diciotto denari di lega. 
Pariménte una libbra d’ oro monetabile con- 
tiene undici oncie. d’oro fino, e un’oncia d’ar- 
geiko (*). Le parti, dell’ oro e dell’ argento 
monetabile chiamansi carati.' L’ oro pTiro è di 
ventiquattro carati: ma le monete d oro allora 
diconsi comunemente perfette quando conten- 
gono ventidue carati a oro fino e due di lega; 
e quelle d’ argento si dicono fine se hanno un- 
dici carati e due denari d’ argento , e diciotto 
denari di lega, cioè di rame. Tutte quelle mo- 
nete, sieno d’oro o d’argento, le quali sono 
coniate secondo questa regola, ibconsi monete 
giuste; quelle che contengono più canti, che 
non sono le giuste, dòmandansi monete forti; 
e quelle finalmente che n’ hanno meno , chia- 
mansi monete deboli. 


(’■) Ci sarebb»' .1 fare qiialrhr orroaione, ma «sai piccola. 
Perché gli uiigari, gli lecchini veneziani e alcuni antichi fiorini 
<1' oro toscani soii coniati senza alcuna lega. 


Digilized by Google 


CAPO TERZO 43 

§ V. Una delle cose più malagevoli nella 
pratica del commercio e de’ cambii è appunto 
questo, cioè il conoscere la bontà vera delle 
monete e ragguagUarle insieme. Questo si fa 
con discioglieme alcune: il metodo è insegnato 
da tutti i chimici 5 ma credo che quel di Sconi- 
berg sia il migbore. Il famoso cavalier Newton, 
essendo stato nel principio di questo secolo 
soprantendente della zecca in Londra , fece 
saggiare le principali monete d’ oro e d’ ar- 
gento, le quaU a quel tempo erano in com- 
mercio in Europa , m Barbaria e in Turchia , 
e dimostrò qual fosse il vero valore di cia- 
scuna. Trovasi una Usta di questo saggio die- 
tro al Trattato della Moneta del signor Locke 
di sopra menzionato. Queste operazioni sono 
utilissime, e si dovrebbono fare di venticinque 
in venticinque anni almeno. 

§ VI. Il valor civile e numerario è quel che 
le dà la legge. Questo ancorché negli antichi 
tempi fosse stalo eguale al valore intrinseco, 
nondimeno divenne poi quasi dappertutto mag- 
giore. Imperciocché parte per la cupidigia del 
guadagno, parte per le spese necessarie del 
monetaggio, parte per alcuni politici princi- 
pii (i), nè forse i più savi (2), il valor nume- 
rario quasi in tutta Europa si fissò ad un grado 
alquanto più alto del valore intrinseco. Gran 


(■) Perchè non si estraesse la moneta. 

(a) Perché ijue.sto piincipio noria a far incagliare il traffico 
con i forestieri. Licurgo avendo abolito le monete fore.stiere 
d’oro e d'argento, c indotta la moneta di ferro, rendette iso- 
lati e selvaggi gli Spartani : metodo che può commendarsi in 
quei soli paesi dove si vuole abolire ogni cuniuierrio esterno. 
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questione è stata ed è tuttavia tra gli econo- 
mici, se giovi o no una tale operazione, della 
quale noi diremo ampiamente fra poco. 

§ VII. Egli è qui da considerare quanto alla 
materia dcUa moneta, che nel presente com- 
mercio fra i popoli d’Europa il solo argento 
è quello che ne costituisce come la sostanza 
e la base e una certa misura. Anzi pare che 
il medesimo sia stato fra i Greci e i Latini 
de’ tempi culti. Perocché così gli uni come 
gU altri con un medesimo vocabolo chiama- 
vano e la moneta e l’argento; quelli argjrion^ 
e questi argentuin, non altramente che ora si 
facciano i F ranccsi ^ i quah colla medesima 
voce argent disegnano tanto la moneta che 
la di lei materia. In fatti l’argento è dapper- 
tutto la regola e la misura cìie si tiene nel 
monetaggio così dell’oro come del rame; per- 
chè alle monete d’oro e di rame si dà il va- 
lore proporzionevole all’ argento. Li oltre la 
moneta di argento, sia di conteggio, sia reale, 
è qna.si la sola con cui si regolano i cambii. 

§ Vili. Il sig. Law nelle sue Considerazioni 
su la moneta e su ’l commercio ne dà questa 
ragione, che di tutti i metalli il solo argento 
è quello che ha ottenuto dappertutto m^lle na- 
zioni trailicanti un medesimo valore, e ’l con- 
serva equabilmente: la qual ragione non è nè 
vera, nè verisimile. Altri adunque credono che 
la ragione di quest’uso sia stata,. che la quan- 
tità d^argento, la (piale ci è .soniininistrata dalla 
natura, sia in un certo modo mezzana fra T ab- 
bondanza del rame e la scarsezza dell'oro; c 
questo mi sembra jiiù ragionevole. 
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§ IX. Il commercio de’ tpmpi barbari d’Eu- 
ropa facevasi quasi dappertutto pel valore delle 
marche d’oro e d’ argento, di che son piene 
le Storie de’ secoli andati. Era la marca del 
peso di 8 onciej ciascun’ oncia dividevasi in 8 
dramme, e* ogni dramma d’oro in 7 a grani. 
Una marca d’oro si valutava 65 scudi d’oro 
di quel tempo 5 e questi sciali cliiàmavansi scudi 
di marca. Sicché lo scudo di marca era un’on- 
cia d’ oro meno una , equivalente presso a 
poco al dobblone di Spaglia (*). Di tutte le 
presenti nazioni la sola Francia è quella nella 
qiiale si continua tuttavia a fare uso delle mar- 
che, benché il valore numerario se ne alteri 
continuamente. Imperocché verso la fine d«l 
.secolo pa.s.sato la marca d’ argènto si valutava 
lire a8j il 1*729 se ne' accrebbe il valore nu- 
merario a lire 89; di presente si valuta hre 5 o. 

§ X. Facciamo qui una corta digre.ssione. 11 
sig. Dutot ha dimostrato con de’ calcoli chiaris- 
simi che Enrico IV re di Francia con Saoooooo 
di lire di rendita, quando il marco d’argento 
era a 34 fi» più ricco che non è oggi 

Luigi XV coli 200000000. La ragion è, che 
essendo oggi in 'Francia il marco d’argento a 
5 o lire, questi 200000000 vagliano poco jùù tli 
90 del tempo di Enrico IV. E perchè i prezzi 
delle cose e delle fatiche da quel tempo in 
qua sono cresciuti intorno a quattro volte più 
per gh spessi accrescimenti del valor numera- 
rio j seguita che questi 90000000 di lire ap- 


(•) Vepsasi il Trattaulln de’ Camlii di frate Romualdo Coli 
itampato in Firenze l'anno i63a. 
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pena ne vaglìuno q»*-*! tempo di Enrico IV. 
Questo teorema dimostra che l’accrescimento 
ilei valor numerario, dove non sia una tran- 
sazione, è una ricchezza ni sogno. Ma tor- 
niamo alla nostra* materia. 

§ XI. Nell’uso delle monete de’ tempi tra- 
sandati avvenne che coniandosene sempre delle 
nuove, molle delle yeccliie sparirono dello ’n- 
(utto, e nondimeno non si cessò di conteg- 
giare per le antiche, alle quali il pubblico era 
più avvezzo. La plebe è sempre T ultima a di- 
svezzarsi dagli antichi usi. Queste monete adun- 
(|uc non esistenti più in natura, se non fosse 
ne’ gabinetti de’ curiosi , e delle quali si fa non 
portanlo uso nel conU’ggio. domandansi mo- 
nete ideali e dÌTO«/o. Tali sono le 'lire o i 
soldi in Francia: le lire sterline e gli scellini 
in Inghilterra: i fiorini in Olanda: gli scudi di 
banco e le lire in Venezia:- gli scudi di ca- 
mera e i paoli in Roma^ e altre altrove. Se 
noi qui in Napoli perdessimo la moneta detta 
carlino, come abbiamo poco appresso che per- 
duto i ducatoni, noi conteremmo con tutto ciò 
per carlini come contiamo per ducati; Allora 
1 carlini e i ducali sarebbero monete ideali. 

lì XII. Nell’uso de’ cambii è d’aver presente 
nell’animo questa distinzione di monete ideali 
e reah, per poter ritrovare la pari. Impercioc- 
i;hè essendo state le monete posteriori ordina- 
riamente più deboli delle vecchie, quindi na- 
scono due . par^, una delle monete ideali con 
le rcaU, l’altra delle monete reali di diversi 
luoghi e tempi infra di loro, siccome ha sa- 
viamente avvertito il medesimo sig. Dutot. 
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r appuntare quaU 
quali cominciarono 
a batter moneta, e in qual tempo, essendo\'i 
di molte nazioni che vi pretendono il primato. 
Ma egli sarebbe non men difficile che inutile. 
Lasciali! perciò questa provincia agli antiqua- 
rii,* e veggiamo qual è la forza fisica della mo- 
neta. L’autore dello Spirito delle Leggi, lib. XXI, 
cap. 1 7 , per. farci intendere la forza rappresen- 
tante della moneta, incomincia dalla propor- 
zione delle masse. Se si paragona insieme, di- 
c’egli, tutta la massa dell’oro e dell’argento 
eh’ è in ten'a, o in monete o in mercanzie, 
colla massa delle cose delle quali questi me- 
talli son segni , egli è certo che divisa l’ una e 
r altra in uno egual numero di particelle eguali , 
ciascuna particella delle cose permutiibifi sarà 
rappresentata da una particella di questi me- 
talh. Di -qui seguita che come sta tutta la 
massa delT oro e dell’ argento a tutta la massa 
delle cose permutabili, così dee stare ciascuna 
particella di quella a ciascuna di questa, es- 
sendo tra loro le parti simili rtime i tutti. Per 
la qual cosa, data la ragione tra le masse, sarà 
eziandio data la ragione tra le , loro metà, le 
decime, le centesime, le millesime, ec. 

§ XIV. Questo si può confermare per la ra- 
gione tra l’oro e l’argento, che sono reciproci 
rappresentanti. Prima della scoverta dell'Ame- 
rica l’oro era in Ispagna all’argento come i 
a io; perocché non era ancora quivi capitato 
r argento del Perù. Ma essendo cresciuta poi 
la ma.ssa dell’argento più che quella dell’oro, 
e lettosene un incoio, fu stabilito per legge 


§ Xlll. Sarebbe difficili 
sieno stati i primi popoli i 
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che l’oro dovesse stare all’argento come i a i6y 
il che fu scinto quasi in latta hhiropa. Lu- 
dovico XIV re di Francia fe’ dicliiarare una 
nuova proporzione, cioè come i a i5; e gl’Li- 
glesi per le rappresentanze di Newton, come i 
a i5 'fi. Ma nel Giappone, dove la quantità 
d’oro è maggiore, la ragione dell’oro all’w- 
gento vi è come i a 8^ nella China come i 
a io; nel Mogol come i a 12 ) nella Persia e 
in altri luoglii dell’Asia che si accostano al- 
l’Europa, come I a i3, i a i4>^ Donde si vede 
die le miniere d’America,- per la copia d’ar- 
gento che somministrano, cambiaiK) esse sole 
le proporzioni tra l’oro e l’ argento. 

§ XV. Da questa teoria seguono le seguenti 
proposizioni. Clie il valore della moneta non 
dipcHidà maggiormente duU’arbitiio degli uo- 
mini, di quei che ne dipenda il rapporto di*i 
a I o , di 1 a 1 5 , ec. Perchè siccome gli uomini 
•non potrebbero fare che il rapporto tra *i a 10 
non fo.ssc quel che è, o fosse- eguale al rap- 
jiorto di I a ao, senza che avessero il potere 
di accréscere o* scemare i termini; così dove 
è data la quantità d’ oro e di “argento da una 

F artc, e la massa delle cose permutabili dal- 
altra, non possono fare che e le masse fra 
loro , e le loro ■ parti simili non abbiano quella 
ragione die hanno, purché non accrescano o 
scemino qualcuna delle dette masse. Questa 
verità esclude, come false o pericolose, l’ ope- 
razioni violente su le monete. 

§ XVI. La seconda proposizione è, che sic- 
come il valor della moneta rispetto alle còse 
non dipende dalla forza delh% civile e 


Dìgitized by Google 



CAPO TERZO 49 

dall’ arbilrìo degli uomini , ma dalla natura j 
così il valore delle co, se per riguardo alla mo- 
neta non può dipendere dalla volontà umana, 
pereliè amnedue questi valori sono de’ rapporti 
che nascono dalle masse, e delle loro parti si- 
mili. £ certo è un contraddittorio il dire, la 
legge civile non può fissare a suo piacere il 
valore dell’oro e dell’argento, cioè de’ segni, 
ma può ben fissare il valor delle cose signi- 
ficate 5 perchè queste due operazioni, siccome 
è veduto, sono indivisibili. Il dire, un tomolo 
di grano vaglia tanto o tanto, non è difie- 
rentc dal dire, vaglia tanto o tanto un zec- 
chino ; e ’l dir questo vai quanto fissare a ca- 
priccio il prezzo d’ uno zecchino. Nelle bilance 
è forza che si sbilanci sempre, sia che voi ac- 
cresciate o scemiate il peso, sia il contrappeso. 
E questa seconda proposizione esclude tutte 
r assise arbitrarie, purché non fosse per un 
modo di dicliiarazione de’ rapporti. 

§ XVII. La terza è, che dove gli uomini 
tcnlaiio di dare un prezzo al denaro o alle 
eose, il quale non sia secondo la vera propor- 
zione della natura, seguiti l’una di queste due 
conseguenze 5 cioè o che spariscano i generi , 
se il denaro si mette più aito (h quel che ri- 
chiedea la naturai proporzione 5 o che sparisca 
il denaro, se si mette più basso; come nelle 
cose permutabili il prezzo più alto della na- 
turai proporzione fa che si dilegui il denaro; 
più ba.sso fa sparire le cose. Quando Luigi XIV 
fissò il valore dell’oro all’argento come i 5 ad i, 
spari l’oro; ed essendosi poi fissato troppo al- 
to, come 16 ad a, spari l’argento. E fra noi, 

Genovesi, f^ol. II. 4 
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essciulo il 17G4 fissato il prezzo del grano più 
basso che non portava la proporzione di quel- 
l’aimo, subito sprofondò il grano. 

§ XVIII. La quarta proposizione è , che i 
prezzi fissati da uonùni particolari sono peri- 
colosi pel commercio. Liiperciocchè egli può 
bene avvenire che tali persone o non sieno 
assai informate della vera propomone che passa 
tra le cose e ’l denaro, o che per biteresse o 
per altra passione non ragionevole gli pongano 
più alti o più bassi che non conviene, e così 
sbandiscano dal commercio o il denaro o le 
cose. Perloehè dove non v’è motivo di temere 
un monopolio , questi prezzi si vogliono lasciare 
alla voce pubblica e libera. 

§ XIX. La quinta proposizione è, che sem- 
pre che cresce la quantith delle cose permu- 
tabili, cresce eziandio il valore del denaro^ c 
per r opposto sempre che >scema la quantità 
delle cose, scema il prezzo del denaro. Perchè 
nel pruno caso il denaro rappresenta una mag- 
gior quantità di cose, e nel secondo una mi- 
nore. Questa medesima è la ragione perchè 
una libbra d’ oro de’ tempi nostri vale 5 o 6 
volte meno, che non valeva prìma della sco- 
verta della costa occidentale dell’Afiica e del- 
r America j conciossiachè ne sia scemato il 
prezzo a proporzione che n’ è cresciuta la 
quantità fisica. Di qui è, che coloro i quali 
vivono di soldo e di rendite vitalizie, benché 
ogni anno ricevano la medesima quantità di 
denaro, come a tlire il medesimo numero ili 
scudi, nondimeno non ricevono ogni anno il 
medesimo valore , ma ora più , ora meno , 


Digitized by Google 


CAPO TERZO 5l 

secondochè crescono o scciuaiio le cose e i 
melalli (*). 


(*) Karft qui una roria, ma, quanto mi «ombra, grave ri- 
flessione. Essendo il valore de' rappresentanti caduto a quel 
modo rb' è detto, seguita che coloro i quali vivono di soldo, 
abbisognino per vivere senza stento, nel loro grado, nel quale 
sono pel jus pubblico delle civili società , del sestuplo per lo 
meno di rappresentanti che non abbisognavano 4oo anni fa, e 
del duplo che non faceva uopo un secolo adilietro. Ritener 
dunque i medesimi mestieri senza accrescere il soldo, è Tesser 
ingiusti, c obbligare altrui a delle furberie. Ito udito che molti 
preti c qualche frate mendicante dicano due e tre messe il 
giorno: essi dunque vorrebbero per sola privata autorità met- 
ter quell' equilibrio tra i rappresentanti c le cose rajiprcsentate 
che richiede la giustizia; c in ciò sono rei c degni di gastigo. 
Direi umilmente all'autorità pubblica: Se la limosina per le 
messe si dà pel sostegno del prete o del frate, che le limosine 
di due messe si diano per una, dove quel prete non ha sufli- 
ciente congrua né di bcnefìcii nè di patrimonio : fate il me- 
desimo |>e' frati mendicanti. Se inancan le limosine delle messe, 
fate che i frati possessori o servano essi alla Chiesa con non 
altro sostegno che le loro possessi ni , o ne diano un congruo 
ai frati poveri, ai poveri preti, aflinchè servano. Ed è, perchè 
in ogni materia mi piace meglio prevenire i delitti, dove si 
può, che gastigarli, per non' aver voluto o saputo prevenirgli. 
Calcolo. Un prete qui in Mapoli non può vivere, e anche stret- 
tissiniameiite , con meno di a4 ° K''- giorno. 

Un terzo di carne o pesce 4* 


Pane » 3. 

Eriie e fruita n 3. 

Vino » a. 

Condimento » a. 

Fuoco » z. 

Pigione . . . n 5. 

Vesti e utensili di casa » 3. 


Totale. . . . gr. 24 . 
Se vive con la sola limosina della messa, egli non guadagna che 
la metà; dunque il bisogno o gli farà dir due messe, o far 
qiialch’ altro vizioso mestiero. 

bi dice, non si può unlinare che a titolo di beneficio o di 
patrimonio. È vero. Ma che pruova quest’eccezione contea al 
fatto? Al più pruova che si debbano obbligare i vescovi a so- 
stenergli, se gli hanno ordinati contea i canoni. Ma molti no- 
stri vescovi sono nel caso medesimo d’es-sere .sostenuti aneli’ essi. 
Una riforma generale e una più giusta ripartizione de’ beni ec- 
clesiastici è desiderabile : (in che non viene , io vorrei che ti 
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CAPO IV. 

Dell' accrescimento del valor numerario. 

§ I. Intorno all’anno 1786 si riaccese in 
Francia tra il signor Melon e il signor Dutot 
una veccliia questione intorno all’avanzamento 
del valor numerario della moneta: ed è, se 
giova a’ popoli e al sovrano un sì fatto ac- 
crescimento. Supponghiamo , per esempio , che 
tra noi, come già la moneta de’ tempi del 
marchese del Carpio s’innalzò del 3 o per 100, 
cioè il carlino a i 3 grana, il tari a 36, la 


Funriname qiial pui> osaere la giusta prua d'un prete il quale 
ha detto due messe per non sapere altrimenti vivere. Vi ha di 
certe pene che meritano di esser ... né io dubito che non il 
sicno nel tribunale di Dio. Son anche ignoranti, e per igno- 
ranza cagione di frodi, quei più tosto superstiziosi che divoti, 
che patteggiano per le messe, e preferiscono coloro che per la 
medesima limosina celebrano più messe. Non intendono il gran 
mistero del sacrificio; e per essere avari'fanno altri frodatori. 
Volete una messa? Date ad un povero prete una limosina che 
sia un congruo sostegno di quel giorno. 

Vorrei dire il medesimo di tutti gli ofHci pubblici c di tutti 
i mestieri ne' quali si vive di soldi o di mercede, militari, uf- 
Gziali civili, domestici, artisti, ec. Se fossero i tempi da poter 
essere aratore c dittatore, come Tito Quinzio, direi, lasciate 
correre: ma siam fuori di stagione. $. Tommaso d' Aquino, es- 
sendo nostro catteilratico , aveva di soldo i a once napoletane 
r anno. \d un religioso e in quei tempi era ricco soldo; ora 
non basta per la pigione. Un consiglierò aveva loo ooce: a che 
possono oggi bastare , non valendo che poco più di i6? Nelle 
campagne il lavoratore ha ordinariamente oggi P istessa mercede 
ili 60 anni addietro per la medesima fatica, ed c soggetto a più 
]iesi. Eceo una gran cagione di pubblica pezzenteria. E' si vor- 
rebbe consideratamente pensare ad un bel detto di Lucano, 
lib. ili , v. 56 : 

natuifue asserii urìn-s 

Sola James f emtfurqae meta* ^ eam srj>ne poleiites 

yulgus alunt. KEsCIT PLMSs JfJV:lA Ttmus. 
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patacca a G carlini e 6 grana, il ducatone 
a i 3 carlini e 3 grana; così il nostro carlino 
si elevi di nuovo a valere 13 grana, e simil- 
mente dell’ altre monete, che è lo stesso che 
alzare la moneta del quinto , o sia di 30 
per 1 00 ; si clxiede , è egli utile o no una sì 
fatta operazione? 

§ IL Monsieur Mclon trova vasi avere scritto 
nel suo Saggio politico sul Commercio, che 
benché tali cambiamenti non sieno da tentare 


pel grande sconcerto che possono apportare 
alla circolazione e al commercio, pure delle 
volte sono necessari per sollevare i debitori 
dello Stato. Imperciocché egli è chiaro che se 
la moneta si abd il 30 per 100, il debitore il 

S uale dee 1 300 scudi , gli può pagare con 1 000 
ella vecchia moneta. Per la qual cosa quando 
lo Stato fosse pieno di debitori non potenti 
pagare , e per questa ragione il commercio 
fosse incagliato , il signor Melon stima che 
l’accrescimento del valor «umerario fosse per 
essere un utilissimo espediente a mettere in 
moto il traffico e l’ industria. In fatti Solone , 
siccome è accennato qui sopra, se ne servi 
utilmente, avendo sollevata la mina da ^3 
dranune a valerne 100(1). Fecero il medesimo 
i Romani diverse volte con l’oj, siccome .si 


può vedere in Plinio (3). Ma il signor Dutot 


(i) Si è veduto nondimeno che l’espediente preso da Solone 
fu dettato dalla necessità di non venire ad una nuova divisione 
di terre, caso che diflicilniente troverà luoso in altri paesi. 

(a) Noterei tuttavolta, che crescendo tra’ Romani coll’ andar 
del tempo le rierheaze reali e ’l tralTìeo, e’ non poteva l’an- 
tica e rozza moneta restare in quel medesimo grado di valor 
numerario in cui era uc' vecchi tempi. 
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si studia di dimostrare che ogni innalzamento 
del valor numerario oltre la giusta ragione sia 
nocevole così al sovrano , come ai popoli *, e 
che F utihtà vantata da Melon sia un’ illu- 


sione. 

§ III. Per esaminare la fjjual questione con 
quella esattezza e con quell’ ordine che in ma- 
teria tanto importante si dee adoperare, m’in- 
gegnerò di comprenderla in poche nettissime 
propo.sizioni. La prima delle quali è , che F ac- 
crescimento del valor numerario non giova a 
sollevare i debiti dcUo Stato , eh’ esso ha con 
gli altri, o per cagion di commercio, o per 
antiche compre. Verbigrazia, egh non giova 
a’ debiti che noi possiamo avere con Roma, 
Livorno, Venezia, Francia, Inghilterra, o con 
altro qualunque Stato. La ragion è, che i fo- 
restieri non prendono mai le nostre monete 
secondo il valor numerario , ma bensì secondo 
il peso e la finezza. Donde è, che colui il 
quale dee pagare al forestiero , niuno giova- 
mento ritrae da questa operazione d’accresci- 
mento. Perchè se paga in contanti , paga a 
peso e finezza; e se per lettere eh cainbio , 
pagherà tanto più una lettera di cambio , 
quanto è l’alzamento del valor numerario. 

§ IV. La seconda proposizione è, che in 
ogni Stato, ordinariamente parlando e quanto 
al comune, la spesa di ciascuna famigha si 
può avere per eguale al suo introito. Concios- 
siachc, sebben vi siano taluni i quali spendono 
meno di quel che guadagnano o ritraggono 
dalle loro rendite o dai lor traffichi, nondi- 
meno ve n’ ha di molt’ altri i quali spendono 
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jnollo più di quel che hanno o guadagnano. 
Laonde a voler fare il calcolo giusto, e valu- 
tare i risparmi degli uni per gli eccessi degli 
altri , si può nel giro d’ un anno francamente 
dire, che quanto al comune la spesa delle fa- 
miglie sia eguale al loro introito. 

§ V. La terza proposizione è questa , che 
in ogni Stato ogni creditore è insieme debi- 
tore, e ogni debitore, creditore, non eccet- 
tuandone neppure i mendicanti e gli accattoni. 
La ragion è, che chiunque ha delT introito , ri- 
spetto al quale è creditore, ha eziandio del- 
l’esito, nel che è debitore: e chi è debitore, 
dee di necessità aver dell’introito, rispetto al 
quale è creditore. Niun mangia senza spendere} 
niuno spende senza avere introito} e niuiio ha 
introito che non mangi. , 

§VI. La quarta proposizione, corollario delle 
due antecedenti, è che per tale accrescimento 
lo Stato non guadagna nulla immediatamente 
al di dentro. Perchè essendo in esso la quan- 
tità de’ debiti precisamente eguale alla quantità 
de’ crediti, e la spesa presso a poco eguale al- 
l’introito, seguita che quanto guadagna dalla 
parte de’ debitori, altrettanto perde da quella 
de’ creditori. Supponghiamo adunque che i de- 
bitori sieno sollevati di un milione } è manife- 
sto che i creditori ne perdano altrettanto. Per- 
lochè al pareggiar de’ conti lo Stato in generale 
(perchè a questo si vuol mirare nelle opera- 
doni politiche) non viene a guadagnar nulla 
mmediatainente. 

§ VII. La quinta proposizione è, che in ogni 
^to, a tenore che cresce il valor numerario 
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della moneta, cresce altresì il prezzo delle der- 
rate, delle manifatture e delle fatiche. Imper- 
ciocché gU uomini, i quali cercano ne’ loro 
trailìchi la perfetta equaiità, non così tosto si 
accorgono dell’ innalzamento del valor numera- 
rio, elle aneli’ essi dalla parte loro si studiano 
di accrescere il prezzo delle loro derrate, ma- 
nifatture e fatiche e d’ogni altra cosa permu- 
tabile. 

§ Vin. La sesta proposizione è, che, gene- 
ralmente parlando, l’ accre.sciniento del valor 
numerario non è per gli creditori e debitoii 
che una transazione del passato, la quale sol- 
leva momentaneamente quei soli debitori che 
si trovano aver del contante rammassato^ ma 
non giova a quei che il raccattano giornal- 
mente, nè per gli debitori riguardo al futuro. 
Che giovi a quei che hanno del conUmte, è 
manifesto. Che non giovi a’ secondi, è da ciò 
chiaro, eh’ essi non ne potranno avere colle loro 
fatiche o derrate che secondo il nuovo valore. 
Questo stesso pruova che è inutile pel futuro. 

§ IX. La settima- proposizione è , che l’ ac- 
crescimento del valor numerario non solo non 
giova a’ sovrani, generalmente parlando, ma 
loro nuoce. La ragion è, che i sovrani sono 
di tutti gli altri quelli che ordinariamente spen- 
dono quant’haimo d’introito, e qualche volta 
di più. Dunque quanto loro giova nel pagare, 
altrettanto nuoce nel ricevere; e in questo non 
guadagnano nè perdono. Ma convenendo a’ sOi 
vrani di spendere di molto al di fuori delle 
Stato in ambascerie, sussidii, regali, è neces 
sità che perdano tanto nel cambio, di quanV 


\ 
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è r alzamento del valor numerario : il che è 
gran perdita. 

§ X. L’ultima proposizione è questa, che 
r aumento del valor numerario più nuoccia che 
giovi allo Stato. Primamente queste accresci- 
mento arresta per qualche tempo l’interna cir- 
colazione j conciossiachè molti vi sieno, i quali 
su ’l principio, per la novità del fatto, si aster- 
ranno dal traHicare , e molti si guarderanno dal 
prestar denaro. Gli artisti e i manifattori non 
si contenteranno delle antiche mercedi, che gli 
alili vorranno serbare intatte. Secondariamente 
i forestieri introdurranno gran qiiautità di mo- 
neta, nella quale guadagneranno l’accrescimento 
del valor numerano 3 e questo guadagno sarà 
una perdita per lo Stato. In terzo luogo, per 
questa medesima ragione, lo Stato diventerà 
debitore de’ forestieri, e con ciò il cambio si 
rivolgerà in suo svantaggio, siccome per l’e- 
.si)erienza di molti anni ha dimostrato il me- 
desimo Dutot. 

§ XI. Quel eh’ è fin qui detto non risguarda 
che il valor numerario. Ma maggiori assai sa- 
rebbero i mali d’una nazione, se si coniasse 
una nuova moneta più debole molto delle an- 
tiche e di (juelle delle vicine nazioni, e non 
per tanto le si desse il valor numerario delle 
antiche e più forti. i.“ Perchè la vecchia mo- 
neta sparirebbe con grandissimo discapito del 
traffico e dell’industria. 3.“ Nascerebbero de’ 
gran contrasti: perchè i debitori da una parte, 
i creditori dall’altra non vorrebbero nè quelli 
pagare in moneta vecchia, nè questi esser pagati 
in nuova. 3 .” Le nazioni vicine inonderebbero 
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lo Stato (li monete deboli, guadagnando per 
se medesime la lega, e facendone uscire tutta 
la moneta vecchia. Nè giova che si dica che 
ciò si proibirebbe severamente. Imperciocché , 
nelle mercanzie di poco volume e di molto 
valore, è stato sempre impossibile l’impecbre 
i contrabbandi. In Portogallo è proibito sotto 
pena di morte T estrarre dello dobble , e non- 
dimeno tutta l’Europa n’ è piena. 

§ XII. Io potrei confermare (jueste mie pro- 
posizioni coir esempio de’ mali che ambedue 
(jueste operazioni economiche hanno recato 
(juasi a tutti i popoli di Europa, così ne’ se- 
coli ad(betro, come ne’ vicini, e a questo no- 
stro regno massimamente. Ma perchè ve ne po- 
trebbe essere (jualcuno spiacevole, lascio clic 
gli accorti leggitori, e non ignoranti della sto- 
ria di Europa, ne giudichino essi medesimi per 
la presente teoria. 

CAPO V. 

Della moneta di carta. 

§ I. Il bisogno, il timore e la grandezza del 
commercio introdussero pian piano de’ nuovi 
rappresentanti, lettere di cambio, carte o bi- 
gbetti delle corti (*), de’ pubblici bandii, delle 
compagnie de’ negozianti, ec. A (juesto modo 

O Fcilcrico II fu il primo a dar T esrmpio della moneta 
fli carta. Essendo a rampo in Rom.igna il ia43, mancogli il de. 
naro : egli improntò del suo sigillo delle pergamene che ser- 
vivano di cautele. Questo fece gridare gl'ignoranti frati. 
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si muUìplicò la quantità della moneta o sia 
de’ segni, e il commercio divenne ogni giorno 

E iù facile, spedito e ampio. La fede pubblica 
a potuto tanto negli animi de’ commercianti, e 
può tuttavia, cbe molti di loro vi tono, i quali 
in mezzo di grandissime ricchezze spesso non 
veggono dell’ oro e dell’ argento pe: molti anni. 

§ II. Si crede che i Veneziani, per la neces- 
sità nella quale erano d’aver detaro a voler 
so.«^^tencre le loro guerre, fossero stati de’ primi 
a fondare una camera de’ prestiti i donde poi 
si stima esser nati i banchi d’ Euiopa e le mo- 
nete di banco. Il Sanudo nella vta del tren- 
tesimo secondo doge di quella Repubblica nar- 
ra, come nel ii^i non avendo i Veneziani 
modo da continuare la guerra contra i Greci, 
stabilirono una camera di prestanza, nella quale 
le particolari persone portavano del lor dena- 
ro, e ’l governo dava loro de’ bigbetti che lo 
rappresentavano, e i quali si potevano nego- 
ziare. Su questo modello furono poi eretti i 
banchi pubolici di Genova, di Roma, di Olan- 
da, di Parigi, di Londra, ec. (*), 

§ ni. Si crede che nel medesimo tempo in- 
cominciasse l’uso delle lettere di cambio per 
opera degli Ebrei. Imperciocché esiendo essi in 
quell’ età delle Crociate quasi da per tutto per- 
seguitati, con queste lettere trasportavano i loro 
fondi in luoglii sicuri j ciocché essi potevano 
agevolmente fare, consistendo tutti i loro beni - 
in contante e mercanzie. Or come i biglietti 

(*) Perché l’ inventrice Hi quasi tutte le {grandi , belle e utili 
cose , da mille anni in qua , é itala lemprè l' Italia. 
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de’ banchi multiplicarono il denaro nell’ interno 
commercio, così le lettere di cambio il multi- 
plicarono rei commercio esterno. Egli è facile 
il conoscere come senza queste due belle in- 
venzioni il commercio, con tutto l’oro e l’ar- 
gento, sarebbe ancora poco, e diilicile rispetto 
alla grandezza e facibtà che ha oggigiomo in 
Europa. 

§ IV. Nd prìncipio de’ gran moti del com- 
mercio eurcpeo, vale a dire nel principio del 
decimosesto secolo, secolo di grandi novità, 
cominciaroro aneli’ esse le compagnie de’ ne- 
gozianti, le quab divennero poi grandi^mc e 
ricchissime. In queste compagnie si stabUiva 
un dato capitale: si divideva in parti eguali; 
e queste parti raccoglievansi non solo da i 
principali socii trafficanti, ma da altri ancora 
non mercatanti. Queste parti eguali chiamansi 
azioni. Quei che comperano di queste azioni, 
ricevono in iscambio del lor denaro de’ bullet- 
tiiii rappresentanti. Questi bigUetti, autorizzati 
dalla fede della compagnia , corrono aneli’ essi 
come denaro, e danno un nuovo grado di moto 
al commercio. La prima compagnia che solen- 
nemente si stabilì in Europa , fu quella di S. Gior- 
gio di Genova: su questo moaello intorno al 
principio del xvii secolo fu fondata la compa- 
gnia orientale degli Olandesi , che' oggi in ric- 
chezza e magnificenza pareggia con i sovrani. 
Chi volesse leggerne le leggi, che sono le me- 
glio fatte che in nessun’ altra compagnia, vegga 
il primo tomo de’ loro Viaggi orientali (*). 


(*) Furono da prima divene e carnali locictà di varie pro- 
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I V. Intorno al principio del medesimo se- 
colo XVI cominciarono in alcuni luoghi d’Ita- 
lia i Monti detti di Pietà. In quel tempo gli 
Ebrei, i quali erano quasi i soB prestatori di 
denaro, non prestavano che a gravissime usure, 
le quali delle volte giunsero ad essere 3 o e 4 o 
per 100. Alcuni uomini amanti dell’umanità 

( )er isbarbicare queste sanguinarie usure stabi- 
irono de’ luoghi privati con poco di fondo , 
ne’ tpiah si prestavano le piccole somme gra- 
tuitamente, e le più granm con non molto in- 
teresse. Questi Monti furono da prima ammi- 
nistrati con iscrupolosa fedeltà, siccome sono 
tutti i primi stabilimenti umani &tti nel fer- 
vore della virtù. Di qui avvenne che molti vi 
portarono in deposito il lor denaro, e per si- 
curtà ne ricevettero delle carte, le quau per- 
ciò si chiamavano e si chiamano ancora fedi 
di credito. Così stabiBronsi fra nd de’ banchi 
privati, le cui fedi di credito girando acqui- 
starono a poco a poco del credito maggiore, 
e accrebbero la quantità de’ segni e la spedi- 
tezza del commercio (*). 

§ VI. In Ligliilterra la camera detta dello 
Scacchiero, che è la camera delle finanze, ne’ 
bisogni della corte cominciò a prendere del 
denaro ad interesse, e per sicurtà de’ creditori 


viiicie; ma poi s’unirono (piasi tutte in una, per l’esperienza 
che la loro moltiplicità , cagionando gelosie e contrasti , le dis- 
creditava tutte. 

(*) Notiam (juì che avanti il principio di ipicsto secolo le 
fidi di credito de’ banchi di Najioli non avevano quasi- niun 
credito nelle provincie. Esse non n’ hanno acquistalo che in- 
torno a 4° in (pia. Questo pruova che il nostro commer- 
cio anche interno non era ancora che piccolissimo. 
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a dar loro de biglietti , i tpiali si chiamano 
biglietti dello Scacchk ro. Questi biglietti sono 
molti, e corrono tutti siccome monete, nè al- 
trimenti si negoziano, che si faccia de’ bigliet- 
tini delle compagnie e de’ negozianti : il lor 
valore è ora più grande, ora meno, secondo- 
chè la corte è in maggior credito o minore. 

§ VII. Finalmente i bisogni dello Stato in- 
trodussero le rendite vitalizie. I sovrani inco- 
minciarono a far di gran debili, de’ quali pa- 
gavano il tanto per loo. I capitali e le rendite 
non debbono durare che a vita d’uomo. Per 
questi debiti si danno delle carte, le quaV ser- 
vono anch’esse di moneta. Si negoziano come 
tutte l’ altre, vendendosi e comprandosi. E que- 
sto è quello che significano le gazzette di Lon- 
dra , ai Parigi , d’ Olanda , (quando scrivono 
che fazioni sono più alte o piu basse, più alte 
o più basse le rendite vitahzie. 

^ Vili. Tatto innesto diluvio di carte non 
è ancora sembrato bastante a’ politici per ac- 
crescere e fadhtare il commercio. Essi adunque 
si sono studiati di fare ogni giorno de’ nuovi 
progetti, de’ quah non Istimo dover far men- 
zione. Ma come il progetto del cavaliere Josia 
Child fatto in Inghilterra, e divulgato da lui 
ne’ suoi Discorsi politici intorno all’anno 1669, 
parve e pare tuttavia singolarissimo, siccome 
cosa strana il rapporterò in poche parole per 
modo di divertimento. Egli adunque progettava 
che si dovesse pubblicare una legge, per la 
quale tutti coloro che comprano a credenza, 
lessero obbligati di dare immediatamente i bi- 
glietti di obbhganza a’ loro creditori: che questi 
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biglielU potessero da’ piimi creditori darsi ili 
pagumeiilo a’ loro, e aa’ secondi a’ lem, ec., 
con isciivervi però sotto, o in dorso, la girata. 
Desiderava ben vero che si dicliiarasse nella 
legge , ninno essere obbbgato a pigbarli per 
forza. L’ autore di questo progetto credeva che 
con una tale legge si verrebbe ad accrescere 
di molto la circolazione, e che tutti i beni de’ 
cittadini, così stabib, come mobib, sopra de’ 
(piali sarebbero ipotecati (picsti bullettiiii d’ ob- 
bliganza, veiTebbe a girare nel commercio, es- 
sendo ora gran parte fuori (T ogni traffico. Con- 
cliiudeva potersi a questo modo mirabilmente 
aumentare e facibtare l’iiidustna di tutti} dove 
che oggi molti proprietarii di stabUi per non 
aver contanti non possono fargli valere, e se 
ne stanno perciò con le mani alla cintola. 

§ IX. Questo strano progetto e contrad(bt- 
torio, nè da si poter praticare, fu vivamente 
combattuto da molli Liglesi , ma non fu meno 
seriamente difeso dall’autore. Tanto è vero che 
ad ognuno piacciono estremamente le propiie 
fantasie , benché assurde. I Trattati sul com- 
mercio di (mesto autore trovansi impressi in 
Amsterdam r anno 1754 tradotti dall’inglese nel 
francese, e dedicati al cliiarìssimo dottor Lami 
di Fiorenza. 

§ X. Si disputa tra gli economici, massima- 
mente dopo l’infelice esito del banco di Pari- 
gi, se il numero delle carte rappresentanti au- 
menti e&'ettìvamenle le ricchezze dello Stato. 
Al che si può brevemente rispondere, che le 
carte rappresentanti non aumentano le ricchezze 
della nazione per se stesse e immediatamente, 
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ma bensì per gli loro effetti, cioè perchè au- 
mentano la circolazione e l’ industria , donde 
nascono le vere ricchezze. Perchè è poi chiaro 
che quel denaro il quale circola (piatirò volte 
in un anno medesimo, produce un effetto quat- 
tro volte più grande, che se non circolasse 
che una sola volta. A questo modo due mi- 
lioni che girano quattro volte in un anno, 
avranno tanta forza d’ occupare gli uomini nel-' 
F industria, (pania ne avrehbono otto i quali 
non facessero che un sol giro. Per la qual cosa, 
poiché le monete di carta servono ad aumen- 
tare la circolazione dell’oro e dell’ argento, e 
con ciò delle cose rappresentate da (pesti me- 
talli, segue ch’esse producano quel iintto che 
produrrebbe la vera moneta, il di cui giro 
si aumentasse. Ed ecco tutto il mistero delle 
carte. 

§ XI. EgU è però ben vero che la copia di 
queste carte debb’ esser ritenuta dentro certi 
termini, perchè possano giovare. E primamente 
elleno non debbono eccedere le ricchezze reali 
che ne sono rappresentate; perchè eccedendo- 
le, cominciano a non rappresentar più nulla, 
e a questo modo cadono in (hscredito ; onde 
in vece di accelerare la circolazione della mo- 
neta e de’ generi, l’arrestano. E questo fu il 
caso del banco. di Parigi, il quale non cadde 
se non per l’immensa copia de’ higUetli che 
arrivarono a sorpassare due hUioni e mezzo di 
lire. Secondariamente, come queste carte ser- 
vono a promuovere l’ industria e ’l commercio 
degli uomini, elle non debbono oltrepassare la 
proporzione col lor numero e coll’ abiUtà, nè 
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col silo della nazione, e con i gradi del com- 
mercio di coloro che compongono lo Stato. 
Una tal copia di biglietti non sarà gran, fatto 
strana in uno Stato grande, popolato e ben 
trailicante; ma ella potrebbe rovinare uno più 
picciolo. E di qui è, che in Venezia la moneta- 
di banco è limitala ad una certa quantità. Per 
la stessa ragione ne' prmeipii delle compagnie 
de’ negozianti i fondi non debbono essere troppo 
grandi: essi si vanno bigrandendo proporzio- 
nevolinentc all'estensione e mtensilà del com- 
luercioj perebò dove essi sono sovercbiaiiiciile 
grandi, non polendo la rendila rispóndere al 
fondo, vici! la compagnia bi discredito, c o 
fallisce o si sciogbe. 

CAPO VI. 

• « 

Del credito pubblico. 

§ I. Può per avventura ad alcuno parere 
ch’io avessi dovutQ tralasciare la materia di 
qu(>sti tre capitob , cb’ è delle carte pubbUche 
e del credilo, siccome quella che fra noi finora 
è dell’ intuito ignota, non aventlo noi nè pub- 
blici bandii, nè compagnie, nè carte di corte, 
nè biglietti pubbUci autentici di alcuna sorta (*). 
Ma perciocché io non intendo scià vere per la 

(*) Porche ournHo i banchi che qui ahiiiaroo, b.inchi pri- 
vati, le fedi di credito non hanno ragion di moneta puhlilira 
che non si possa rirmtarc ne' pagamenti. Esse non haùno che 
la sola fede privata per garante. 

Genovesi , y ol. JI. 
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sola presente età nostra, e mi piace di dare 
agli studiosi giovani i più compiti che per me 
si può questi Elementi di economia, no sti- 
mato eli io avrei mancato a questo due ragioni, 
se avessi omesso di parlare della moneta di 
•carta e del sistema del credito che fa in Eu- 
ropa tanto romore, e del quale tanti e sì gravi' 
autori hanno scritto. £ senza dubbio veruno, 
dove sia ben inteso e destramente maneggiato, 
questo credito è una delle più grandi moUe 
per portare il commercio alla sua perfezione. 
Dirò dunque in prima del credito in generale, 
c di quel che lo costituisce, per cominciare dai 
suoi piincipii: appresso del credito ’pubbhco, 
e principalmente di quello delle carte ^ ma ne 
dirò, a modo mio, vale a tlire, quanto sostiene 
la ragion di Elementi. 

§ U. n credito, dice monsieur Du tot, è una 
tal vette del commercio e di tale eflìcacia,.chc 
senza credito il (iommcrcio non ò che un ca- 
davere. Egli può accrescere la forza de’ fondi 
in ragion decupla, tanto ne’ privati mercatanti, 
quanto nelle intere nazioni. £ in vero un mer- 
catante che abbia looooo ducati di fondo, se 
avrà del gran credito, potrà di leggieri fare 
un commercio d’ un loooooo. Pel contrario il 
discredito può fare che quel tal mercante di 
looooo ducati di fondo non possa trafficare 
se non il solo suo fondo, e anche scarsamente. 
Per la medesima maniera una nazione accre- 
ditata, nella quale la puljblica c la privata fe- 
de, e con ciò il credito, sia m grandissimo 
vigore, anche da piccoli fondi può ricavare 
moltissimo guadagno: dove che una nazione 
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screililnta si ridurrà a vedere i suoi fondi an- 
che ricchissimi di niuuo o piccolissimo valore. ’ • . 
E di qui si può comprendere di quanta im- 
portanza sia che in ogni Stato si étudii di pian- 
tarvi il massimo possibile credito, e di con- 
servarlo con la più scrupolosa gelosia. 

§ III. Il credito in generale si può definire 
* la facoltà di far uso‘ dell' altrui potere siccome 

n r/o. In materia di commercio il credito è 
coltà di torre a prestanza o a credenza , 
e vai lo stesso. 11 fine del credito è di multi- 
plicare i beni del debitore per la forza de’ beni 
del creditore. La proprietà che costituisce es- 
senzialmente il credito, *0 r opinione nella quale 
ci tengono coloro che ci conoscono, d* esser si- 
curi del lor credito. Dall’ opinione di questa 
sicurtà nasce la potenza di far de’ debiti, la 
cpiale si chiama credito. Dond’ è che il credito 
è sempre proporzionevole al grado di sicurtà 
che ci offre il debitore. 

§ IV. La sicurtà poi nasce o da' fendi del 
debitore, o dalle doti personali, o dagli uni e 
dall’ altre insieme. La prima dicesi sicurtà rea- 
le., la seconda persotuile , Ìa terza mista. I fon- 
(U, i quah fanno la sicurtà reale, sono i beni 
reali del debitore che restano pel jus naturale 
e civile ipotecati al creditore. Le doti perso-'" 
nali sono le tre seguenti. 1 .” La' certa utilità 
che il debitore può ritrarfe da quel che prende 
in prestanza o a credenza. 3 .° La sua abilità e 
accortezza a sapersi servire de’ fondi del suo 
commercio. 3.” La sua virtù e ’l suo onore. Se- 
condo che qiieste doti sono in maggiore o mi- 
nor grado, la sicurtà personale sarà stimata 
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. . . 
maggiore o minore^ e perciò maggiore o mi- 
nore il credito. Quel che si dice d’ ogni par- 
ticolare, si pu?) dire altresì delle intere na- 
zioni e de’ sovrani. Se una nazione ha di molti 
beni naturali, o di molte manifatture^ se ha 
delle arti e del costume j se è prudente e in- 
dustriosa, ella ha del credito j e ne ha mag- 
giore o minore, secoiidochè queste sicurtà sa- 
ranno maggiori o minori. Ma se ella non ha 
nè sicurtìw reali, nè personali, il suo credito 
sarà nullo. È il medesimo delle corti: se non 
che la fede delle corti sembra esser fondata 
più su le sicurtà personali che sulle reali (*). 
Le sicurtà composte dèlie reali e delle perso- 
nali (ìan sempre delle migliori. 

§ V. Il credito generale personale <f una na- 
zione, rìspetto . all’ dtre con le quali traffica o 
può trafficare, nasce da due sorgenti. i.° Dal 
credito di molti particolari, a." Dalla fede pub- 
blica. Siccome il discredito di molti particolari 
c un’infida fede pubblica costituiscono il dis- 
credito generale duna nazione per risguardo 
all’ altre, d| qui seguita, che a voler accredi- 
tare una nazione, e -farle acquistare il grado 
di commercio del qual è capace, bisogna che 
vi si pianti e vi si coltivi il buon costume, la 
Aciproca confidenza, la sicurtà. Adunque la 

(*) li banro ecnerale e rpf;io di Parigi in |>ord più che 
due anni aveva dato fuori in buUcttini per (lue bilioni , seicento 
novantasei mila milioni e (luattrorento mila lire. La Francia 
valeva poco più. Questo ilebilo del banro aveva dunque per 
fondamento più la sicurti personale della corte che le reali. 
Se non si vuol dire, come il dire un Francese medesimo, che 
il suo più gran fomio era la soverchia brillante fantasia della 
iiaaiuiic. 
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severa educazione , le regole e le leggi che sot- 
tomettono le manifatture e i contratti alla legge 
generale della pubblica fede, le pene severe e 
pronte contro coloro che violano la fede de' 
contratti (t). sono assolutamente necessarie ai 
commercio a un popolo (a). In ninna parte del 
mondo, dice qui a proposito il p^sidente Mon- 
tesquieu, il mercatante è più stretto, quanto 
in ({uelle dove il commercio è più libero^ per- 
cliè l,e leggi premonò il mercatante, ma per 
mantenere la pubblica fede, donde nasce là 
vera libertà del commercio. A quest’ istesso ge- 
nere appartengono i tribunali di commercio , 
dove la giustizia imparziale e la prontezza sono 
l’anima della buona fede e del traffico (3).- 
§ VI. 11 credito pubblico, del quale si è 
fìnora parlato, si può chiamare credito esterno, 


Ci) L’imppradore Pedcrico II aveva conipmo di qOanU im- 
portanza lia la prontezza e aeverilà delle pene in materia di 
Duona fede. Vedete le cinque bellissime leggi nel titolo 3o de 
fide Mercatorum , ec. , e le moltissime eh' egli fece per soste- 
nere la fede de' notai, degli archivi, delle scritture pubbli- 
che, ec. Dicono che la legge 3 e ^ ili quel titolo sieno sover- 
chiamente severe ,'c queste mani pietose fanno la gran cancrena 
che disfa la fede pubblica. Non si può ridurre a sanità un 
corpo politico , senza che coloro che il corrompono , non si re- 
cidano, non si premano in modo da combaciarsi colla regola 
generale. È ridicolo il pretendere di riformare i vizi pubblici 
senza far male a nessuno: come non si può rimettere un Osso 
slogato , nè incollare un franto senza dolore. 

(a) EÌcco una delle ragioni perchè si può avere più credito 
in una repubblica che in una monarchia. Nelle repubbliche 
l'educazione è più severa, perché vi ha meno lusso, c la feile 
pubblica più rigidamente custodita. 

(3) Un piccol Codice di commercio sarebbe una regola per 
questi tribunali c per tutti i traflicaiiti. L' azioni così reali 
come personali , quelle di buona fede e quelle di jus stretto , 
debbouo èssere regolate altrimenti nel inondo commerciante, 
di quel die furono nel mondo belligerante e litigante, d.>ve 
esse nacquero o luron nutrite. 
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nascente ‘però dall’ intemo. Oltre di questo , vi 
è un credito che rìsguarda coà l’ interno come 
r esterno della nazione. Egli nasce dalle mo- 
nete, divenute già ogni cosa per la loro forza 
rappresentatribe. Siccome le monete hanno gran- 
dissima potenza attrattrice di tatti i generi che 
sono in commercio, seguita che una nazione 
la quale ne sia ben fornita, ha un credito can- 
dissimo appresso tutte le nazioni trafilcanti (i). 
E se le monete si conservano sempre del do- 
vuto peso e di buona lega, il credito sarà fon- 
dato su delle più belle sicurtà reah e perso- 
nah. Ma dove la moneta viene a mancare, e, 
più ancora, se si altera, sbassandosi di peso, 
o facendosi di maggior lega che non compor- 
tano le regole comuni del monetaggio, tutto il 
credito viene a rovinare di botto. 

§ VII. Parliam ora di quel ramo di credito 
il qual è puramente interno, e i cui fondamenti 
sono stati indicati nel capitòlo antecedente. 
Questo nasce da tre capi, bandii, compagnie 
di negozianti , debiti di corte. 1 banchi pub- 
bhci per la moneta di carta aumentano gl’i- 
strumenti del commercio. Il fondamento di que- 
sti banchi e del loro credito sono le sicurtà 
reali e personali. Le reali consistono nel con- 
tante e ne’ beni stabili ; le personali ncU’ es- 
serne la corte mallevadrice ( 2 ). Il credito adun- 
co Per questo tutte le nacioni di Europa amano di trafficare 
rolla Spagna e col Portogallo. Queste due nazioni sono il zim- 
bello del commercio europeo, perché l’oro c l’argento per 
una universale stupidezza de’ popoli culti è divenuto la Medea 
del genere umano: e questi metalli non si posseggono' di prima 
mano, che dagli Spagnuoli e Portoghesi. 

(a) In Lonura il Parlamento è mallevadore del banco; e in 
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ffiie do' biglietti non è maggiore di qmeste sicurtà. 
É di qui è, che se la quantità de biglietti su- 
pera queste sicurtà, la moneta di banco vien 
subito- in discredito^ per modo che, anzi di ri- 
levare il commercio, è capace di spiantarlo. E 
questo fu, siccom’è detto altrove, il funesto 
caso del banco di Parigi (*). ' 

§ Vili. Adunque perchè questo credito ab- 
bia quel vigore fche può di sua natura avere, 
bisogna che sia regouto dalle seguenti quattro 
leggi. i.“ Che la moneta di carta non ecceda 
nè la sicurtà reale, nè la quantità di traflico 
che può fare la nazione^ e se questo traffico 
vada crescendo, con la medesima proporzione 
può aumentar la moneta di banco, Che niente 
si scemi del rigore delle leggi contro di coloro 
che in qualunque maniera che sia si abusano 


GenoTa il banco di S. Giorno pfCMOché era l'intera Rcpnb- 
Mica. Secondo Foglietta , U migliore degli storici genovesi , 
la Società detta di S. Giorgio, chiamata poi tìanco di S. Gior- 
cominciò l'anno i 4 ofì o i 4 <> 7 - La Repubblica aveva fatto 
de’ debiti per sostenere la spesa di molte guerre ; ma i credi- 
tori erano i suoi cittadini. Ella assegnò loro una parte delle 
rendite pubbliche per gl' interessi de' prestiti. Circa quest’ anno 
i creditori si unirono in un corpo; scelsero otto direttori per 
l’esazione e distribuzione delle usure. Essi miitavansi ogni anno, 
e sceglieransi sempre del numero de' creditori. A poco a poro 
conseguirono dal governo tanti privilegi , rii’ essi quasi si sot- 
trassero dall’ autorità pubblica. E perchè i loro crediti cresce^ 
vano ogni anno, la Repubblica assegnò loro la Corsica e altre 
terre demaniali in signoria sino a che non fosse estinto l’ in- 
tero debito. Cosi questo banco divenne il corpo de' più ricchi 
cittadini e una Repubblica più potente e terribile della madre. 

‘ Avrebbe potuto temersi che il banco avesse dovuto inghiottire 
la Repubblica, cioè die la Repubblica fosse ricomparsa in forma 
di banco dopo essere stata inghiottita : ma la rivolta de’ Corsi 
e la guerra d’ Italia spiantarono i fondamenti del baneo. 

i*) Il Consiglio soppresse i biglietti per un arresto de’ 10 
ottobre 1730. Era stato crealo il 
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m questo credito, falsificando, aggirando e in- 
viluppandone il conunercio (*). 3.” Che i giudizi 
renauti da’ magistrati per questo affare sieno i 
più corti eh’ è possibile, e senza dispendio nes- 
suno nelle parti interessa te; perchè ogni lun- 
ghezza e dispendio sarebbe cagione che sce- 
masse il valore delle carte , e con ciò che si 
andasse raffreddando la confidenza del pubbhco. 
4“ Che sia animata, facilitata *c protetta l’in- 
dustrìa e ’l commercio, al cui sollievo è indi- 
ritto questo credito. 

§ IX. 11 secondo capo del medesimo credito 
pubblico interno sono le compagnie de* nego- 
zianti. Egli è certo non esser possibile che in 
nna nazione sia gran commercio senza che vi 
sieno di tali compagnie; perchè il fondo de’ 
privati mercatanti non può esser mai cosi vasto 
<la potersi aprire la strada al gi-an commercio, 
da tastare alle prime spese e alle perdite, c 
da potersi sostenere negli ostacoli che vi pos^ 
sono fare o i negozianti dell' altre nazioni o i 
pirati. Le porzioni che i privati prendono in 
queste compagnie, costituiscono un credito di 
quasi tutta la nazione, e producono due ef- 
fetti, dove le compagnie sieno bene ammini- 
strate. 1 .“ D’ animarvi l’ industria e il commer- 
cio, e di arricchire la nazione. Vedescne un 
grand’esempio nella Compagnia Orientale degli 
Olandesi. 2 .“ Di multiplicarvù il denaro; perchè 
vi fan girare il denaro effettivo e i biglietti 
rappresentanti dell’ effettivo. Le sicurtà reali di 


(*) I Termi corrompitori di questa moneta tono gli aggio- 
tatori, di cui sarà qui appretto detto. 


Digitized by Google 



CAPO SESTO 73 

^lesto credito sono i fondi del neg02Ìo e la 
sua ampiezza; le sicurtà peraonali sono la di- 
ligenza, la puntualità, la scienza di coloro i 
quali impiegano questi fondi, e gli fanno va- 
lere con usura. Se queste sicurtà o per guerre 
esterne 7 o per nuufragii, o per malvagia am- 
ministrazione, o per qualunque altra cagione 
vengono a scemare, con la medesima propor- 
zione scema il credito (*). 

§ X. U terzo capo finalmente di questo in- 
terno e pubblico credito sono i debiti <foUa 
corte e (lei governo. Per intendere la (piai cosa 
è qui da avvertire che' negU antichi tempi 
(T Europa, siccome anche oggi nelTAsia, due 
erano le sorgenti del denaro che costituiva il 
tesoro de’ regnanti. La prima consisteva ne’ 
tributi, dazi, pedaggi, ec.*, la seconda ne’ doni 
gratuiti. Se ne aggiunse poi una terza, cioè le 
tene e certi generi dati in dcananio delle corti. 
Una parte di queste si riservava sempre gelo- 
sainente in un tesoro per gli futuri bisogni. Di- 
cevasi erario. Ma'oggigiorno cniasi generalmente 
si costuma in Europa di spendere tutto; e dove 
sopravvengono de’ bisogni, si fa de’ debiti, pa- 
gandosene annuarii interessi, o a vita che si 


(*) Si potrebbe domandare, è egli da temere il soverchio 
ingrand ilhento di tali compagnie? La risposta dipende da quel 
che diri. Ogni compagnia se cresce cccedcntcrtentc avrà snb ito 
delle terre e delle colonie; dunque o diverrà metropoli dcjle 
metropoli, come presso a poco è della Compagnia Orientale 
degli Olandesi, o sovrana separata, come vi si avvicina la Com- 
pagnia Inglese di Bengala. L' Olandese è già paibvma di tante 
terre c popolatissime , che son più rhc non è la Germania. 
L’ Inglese è divennta a questi anni addietro proprietaria del 
vasto regno di Golepada. 
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chiamano vitaliiii, com' è usitatissimo in Fran- 
cia^ o fino a tanto che non si ricomprino, 
come si costuma quasi dappertutto altroye. I 
creditori di queste somme, che fra noi si chia- 
mano Jìscdlarii, consegnatarii e creditori di 
corte , costituiscono una classe importante , e 
formano il terzo capo del credito pubblico in- 
terno , più o men ^nde, secondochè è la 
quantità .<le’ debiti della corte. Per cagion d’e- 
sempio, la corte di Londra quest’anno 176^ 
si trova aver con la nazione un debito al di- 
sopra di i 3 a milioni di lire sterìine (i), il quale 
è il fondo di questo credito e debito pubblico. 

^ XI. ' Si questiona fra i politici , se la gran- 
dezza di questo credito giovi alla nazione, o 
no j del che diremo nel seguente capitolo. Quel 
che si sa, è 'che quanto più crescono le fami- 
glie che vivono di questa sorta di credito, al- 
trettanto mancano quelle che con la loro in- 
dustria fanno valere i fondi dello Statò. Quindi 
è che mia copia eccessiva di ai fatti creditori, 
persone ordinariamente di bel tempo e spen- 
sierate, tende ad indebolire le rendite pubbli- 
che, e con ciò del sovrano e de’ particolarì • 
donde debbe di necessità l’ un anno o . l’ altro 
venire in discredito la corte medesima. Non 
sono i rentieri, còme dicono i Francesi, che 
sostengono lo Stato, ma gli agricoltori, i pa- 
stori, i filatori, i tessitori, i pescatori, i navi- 
ganti, ec. (3). Se dunque questi decadono per 


-(1) Vedi la gazzetta di Londra S. Jamet del mete di luglio 
di quello anno 176^. 

(a) Una delle, cagioni- del decadimanto dell' arti primitiye di 
queito noitro regno di Napoli e dei conunerrio è «tata, «econd» 
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la soverchia prewione che' fa* semppella copia 
de’ reutieri, è forza che manchin le rendite, e 
che tutto il corpo di questa sorta di fomigiie 
tomi all’ arti creatrici. Àggiqngasi, che sceman- 
dosi con quella medesima progressione le ren- 
dite della corte (perchè esse, come tutte l’al- . 
tre, seguono sempre lo stato dell’ arti primitive, 
delle manifatture, 'del commercio) non si pos- 
sono* sfuggire i metodi di sbassamento (i). • 

• 

CAPO VII. 

Rijlcssioni del sig. Hume sopra i due ultimi 
capi del credito pubblio) interno. 

§ I. n sig. Humé ne’ suoi Discorsi politici (a) 
si è profondato in molte dotte considerazioni 
ìiitonio al crédito pubblico della sua nazione. 
Benché io sia persuaso ch’egli siasi talora la- 
sciato soverchiamente trasportare dalle sue im- 
maginazioni , e che la più- parte non Ira luogo 
che nella sola Inghilterra j nondimeno com’egli 
ci somministra de^ gran lumi in questa rilevante 
materia, ho stimato pregio deU’ opera racco- 
gherne qui alcune delle principali, quali che 
esse si sieno. 

k 

ch’io credo, quell’ ayervi da darlo V in poi creato troppe fa- 
miglie Gacalaric, vendendo ne’ bisogni i fondi della corte; prima 
nudi causa. Questo ha prodotto un disquilibrio tra la parte crea- 
trice di beni , e quella che non fa che divorare. 

(1) Se ne vede ogni anno de’ grandi esempi in tutta Europa. 
Questi esempi provano, non esservi rendita mcn sicura, quanto 
quella 'di questi rentieri. 

(a) Discorso Vili. 
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g n. La pitma sua riilessione è, che sia stata 
più saggia r economia degli antìclù, e sia an- 
cora quella de’ presenti Stati dell’Asia, che non 
è la nostra. Conciossiachè (juelli, per gli bi- 
sogni i quali potevano aweiure, si studiassero 
ue tempi di calma di raccogliere de’ tesori , 
e serbargli per . quando fosse uopo di fame 
uso : dovechè le presenti córti d’ Europa sti- 
mano bastare per ogni bisogno il credito' pub- 
blico, e per questo modo si caricano oltre 
misura di debiti. E nel vero, die’ egli, la storia 
c’insegna che gli anticlii re d’Egitto, gli Ate- 
niesi, i Tolomci successori d’Alessandro, i re di 
Macedonia c altri di que^ tempi, avevano rac- 
^ colto dell’ immense somme di denaro, e serba- 
vanle per gli bisogni pubbbei. La Repubblica di 
Sparta, tutto che animata da un grande spirito 
di frugalità, aveva non pertanto il suo pubblico 
tesoro, siccome attesta Platone nell’ Alcibiade. I 
medesimi storici antichi raccontano che i re de’ 
Medi,' e quelli di Siria e di Persia avevano de’ 
tesori accumulati. L’ istessò si vuol dire de’ Ro- 
mani, così ne’ tempi di Repubblica, come sotto 
i Cesari. E questo metodo fu tenuto da’ sovrani 
d’Europa tutti quanti pressoché fino a 200 
anni addietro. Era loro ignoto il metodo del 
credito d’ oggidì. Questo medesimo poi è il co- 
stume di tutti i presenti monarchi dell’ Asia , 
come della corte di Costantinopoli, di quella 
di Persia, delle ‘cord dell’India e della Chi- 
na (*), ec. . • 

(*■) V’é nondimeno anch' oggi tra noi una specie di erario 
e tesoro della nazionr, e questo è l'oro, l'argento, le riccheue 
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§ III. Ora che il sistema antico fosse piu 
savio e più utile del moderno, il .nostro in- 
glese autore s’ingegna di dimostrarlo per le 
seguenti ragioni. La prima è quella dell’econo- 
mia privata. Nelle private famiglie, dove si 
pensa prudentemente, e dove si può fare, è 
stimato sempre più sicuro, per tutti i bisogni 
che possono intervenire, avere un poco di pe- 
cuUo in riserba*, che, sopravvenenno delle ne- 
cessità, ricorrere al sistema del credito è fare 
de’ debiti. La seconda è, che quando in questa 
economia non fosse verun* altra utilità che quella 
di poter soddisfare con maggior prontezza a’ 
bisogni dello Stato (*), sarebbe assai bastante 
per fare anteporre il%istema antico al moderno. 


de'' templi. Esse sono reraraente conseeratc' a Dio, ma per ser- 
Tire alla Chiesa, cioè a tutta la nazione ne' più grin bisogni. 
I sovrani nelle pubbliche calamita di guerre, di peste, di fa- 
me, ec., non ban mai trovato più bello e pronto sussidio per 
sollievo o difesa della nazione, quanto in si fatti pubblici te- 
sori Son dunque rispettabili per tutte le vie. Federico II nella 
famosa legge Praeaecestorum nostrorum , vietando alle mani 
morte gli acquisti degli stabili, e dove loro si lascino, ordinando 
che si vendano (perche il locare è parola manifestamente in- 
trusa da' copisti, come quella che annulla la legge rendendola 
contraddittoria), e ci6 con molto avvedimento, non essendù che 
dannevole dappertutto che le terre si accumulino soverchia- 
mente in poche mani; con egual provvidenza soggiunge poi:<fs 
reòtu autem quibuecumque mobilibus , quantumeumque preliósis , 
rtUiìqurnili praedietù domibui ri aliis religìosis locù, concedùmu 
omnibus liberam JacuUatem : ecrezionc di gran politica. Senza 
interessare la corte, senza pressione, e anzi con la più CTadita 
libertà, la nazione va cumulando de' riccRi tesori, i quali non 
possono servire che per gli nomini. Mandcville nel suo Saggio 
OSI Chariqr ad Outrily-SchnoU , dietro la sua favola dtlU api, 
tocca con molta maestria le cattive conseguenze p<ditiche nàte 
in Inghilterra dall' aver, vietato agli ecclesiastici fino gli acqui- 
sti de' mobili. 

(*) Si é veduto nella guerra di questi anni addietro qnanto 
seni-issero a Fe<lerico II re di Prussia i tesori di suo padre, e 
nella carestia di Roma del lOti^ il tesoro di Sisto V. 
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Ma' ve n’ha dell’ alti'e, delle (juali non è cer- 
tamrnte la minore quella degl interessi gravis- 
simi che si convien pagare per avere il deiianJ 
nelle urgenze e prestamente. Luigi XIV re di 
Francia giunse a pagare il io per loo ne’ pres- 
santi bisogni ne’ quali si trovò a tempi della 
guerra di successione. E di qui poi nasce (con- 
chiude il nòstro autore) che gU Stati, i quali 
a questo modo si caricano di debiti, non pos- 
sono' se non con grande difficoltà c dopo 'lun- 
ghissimo corso di tempo, risorgere. 

§ IV. Egli intanto si fa canco de’ mali che 
porta séco l’antico sistema. Si dice adunque 
che un tesoro pubblico è sempre pericoloso , e 
tanto più quanto è maggifre. -Imperciocché se . 
il possessore è di piccolo animo, il fa avaro, 
e con ciò sempre più cupido d’ accrescerlo j il 
che non si potendo fare che a spesa del pub- 
blico, rende lo Stato secco e arido di denaro, 
con discapito de’ pubblici fondi e de’ privati. 
E questo fu il caso dell’Imperio Romano sotto 
Vespasiano. Ma se è. in mano d’uomo di spirito, 
il sollecita ad intraprendere cose più grandi 
assai che non si conviene , le quali portan sem- 
pre seco la rovina o l’ indebolimento della 
Repubblica. Ve n ha de’ grandi esempi ; ma 
il più luminoso è quello dì Filippo II re di 
Spagna. Questa nazione non è ancora risorta 
da’ mah ché le cagionò il baghore de’ tesori 
di questo principe. 

§ V. Si aggiunge che (jueste ricchezze pos- 
sono corrompere la disciplina hiilitare, la quale 
non si corrompe mai che noi> ne na.scano due 
grandissimi mah, cioè le intrinseche turbolenze 
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e la debolezza respettiva dello Stato. Questi 
due niali' si videro scoppiai^ in Atene a tempo 
della guerra Pelopponesiaca, e in Roma dopo 
la conquista (li ,Cartagine, della Macedonia c 
dell’Asia mbiore, donde eransi trasportate in 
Roma dell’ immense ricchezze. Finalmente, di- 
cono i partigiani del nuovo sistema, questo 
ra'ccogliere del denaro e riserrario in un era- 
rio priva a poco a poco la nazione del girare 
dt’ segni, e con ciò indebolisce Torti e ’l- com- 
mercio. Le. antiche repubbhche o imperii fon- 
davano le loro rendite per la maggior parte 
su de’ tributi de’ popoli vinti: il che non po-- 
teva cagionare mancanza di (lenaro nell’inter- 
no. Ma (juesto non si confà piò con le presenti 
nazioni europee, il cui fon^mento sono l’a- 
gricoltura, farti e ’l commercio. Le concpiiste 
son divenute pressoché chimeriche pel sistema 
dell’equilibrio (*). 


(*) Pur domanderei: questo sistema d'equilibrio i un sistema 
delle volontà de' sórrani o della natura de' popoli europei? 11 
primo è un' immaginazione elle il piA piccolo. |>ensanle Iroverli 
sempre vana. 11 secondo suppone l'ignoranza dell'uomo e della 
storia. Ogni popolo è un uume : come viene una gran piena 
(ed ella viene di tanto in tanto^^non v' è argine che basti ad 
arrestarlo. La storia poi ci fa sapere che il sistema dell'equili- 
briu è stato ed è il sistema di tutti i popoli. Si parlava^di 
<|uesto sistema in Africa e in Roma a tempo di Annibale : in 
noma e in Grecia a' tempi della guerra di Maredonias in Ita- 
lia, Germania,* Francia, Inghilterra, a tempo di Carlo Magno, 
di Ottone, di Federico li, di Odoardo, di Carlo V, ec., ec. 
Ma le piene hanno sempre rutto questo sistema. 1 Caraihi, i 
Canadesi , i Brasiliani , i Messicani , i Pcruaui , cc. , parlavano 
di ipirsto sistema di equilibrio, e son divenuti schiavi in mezzo 
a queste belle immaginazioni. Questo sistema non vicn mai in 
testa che a' popoli o troppo deboli o troppo ambiziosi. Quelli 
vi ricorrono per paura: questi per meglio opprimere. Con que- 
sta politica i Rom.vni fecero servire i NuiumIì ad opri»::ere i 
Cartaginesi: gli Asl:ui e i CasligLani ad opprimere laSpagua, cc.j 
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g VI. Ma il nostro autore nou negando nè • 
dissimulando i mali, clic possono' nascere dal 
sistema antico , stima non pertanto eh’ essi 
sieno assai più piccoli di quelli che seguono 
dal metodo presente, senza nondimeno portar 
seco i medesimi lieneficii- dell’ antico. Una guer- 
ra, die’ egli, nel sistema antico era cagione che 
si aprbse il pubblico tesoro. Questo riempiva 
la nazione di nuovo denaro, e, inanimava V in- 
dustria e ’l commercio; ma nel presente me- 
todo una guerra fa precisamente l’opposto, per 

2 uesta cagione , ch’ella assorbisce il denaro 
ella nazione, rovina l’industria e ’l commercio. 
§ VII. Quel che io posso qui dire, è che 
questa riflessione non mi pare in tutto vera , 
nè adattabile a quegli Stati il cui maggior 
sostegno è il commercio ; ma si potrebbe non- 
dimeno adattare a tutti gli altii Stati, le cui 
costituzioni e interessi son diversi. Lo sciogli- 
mento adunque, del nostro problema mi par 
che dipenda dalla costituzione e dal fondo delle 
ricchezze dello Stato. Un tesoro ristretto ne’ 
suoi termini può giovare alla Casa d’Austria; 
ma nuocerebbe alla Francia; è buono in Olanda 
e non in Ingliiltcrra ■(*). 


e i papi e moUt principi italiani ad opprimere i Veneziani; e 
poi I Veneziani ad opprimere i Lombardi, e i ^iapoiel.ani ad 
opprimere i Fiorentini, er. 0;;ni nomo, ogni famiglia, ogni po-' 
polo misura sempre i suoi dritti sulla sua forza, e anima que- 
sta forza eolia enpidigia e con l' interesse del tempo. 

(*) Oiiei termini sembi'ami che dovessero esser piantati in 
qiiesta legge, tesoro dir busti alle spese dilla corte un paio 
{Tiinni, meno la metà delle rendile ordinarie. Eeerttiierei aprite 
i poiioli i quali hanno delle ricche miniere o de’ tributi esterni, 
pei rlic essi possono riporne una parte , senza gran fatto inile- 
nolire n rommereio. Sisto V, quando la maggior parte di Eu- 
ropa era tributaria di Koma , poteva , senza molto premere lo 
Stato romano, raccogliere un tesoro. 


Digitized by Google 



^ . CAPO SETTIMO 8l 

,§■ Vili. Ma. ancorché io non approvi i gran 
tesori delle corti in quelle nazioni che non pos- 
sJho esser grandi e ricche, se non per le arti 
e coYiimercio marittimo tutta volta convengo 
aneli' io che il metodo ‘ inglese , dove si conti- 
nui, debba alla line rovinare la nazione. Gl' in- 
teressi di i3a milioni qnche.al 3 per loo mon- 
tano ogni anno a, quattro . mihoni steriini , i 
quah.in qual altra maniera possono pagarsi che 
di tasse e di dazi? Or pèr uìia faUmlà di tutti 
i popoh le tasse piombaiior sempre su le arti 
primitive e su le manifatture. Mi piaoe perciò 
una massima ' d' un grand’ uomo di quella na- 
zione {^), C}ui le spese annuali delle corti non 
ilebbano 'eccederé le annicali rendite; e che se 
è necessario di spender più per la difesa dello 
Stalo , fia séfnpre meglio V accrescere propor- 
. zionevolmentc le rendite de Iter stesso genere y 
fino a che pqssi la .tempesta, che far de’ de- 
biti. Perché ógni «omo ne’ bisogni pubblici si 
.stringe e paga più ■volentieri, che non si fa 
dove quelli son passati. ' 

§ IX. Alle precedenti riflessioni aggiunge il • 
inede.simo autore quelle che seguono, che .noi’ 
raccoglieupìiio brevemente, benché non rigyar- 
<Dno « he r Inghilterra, i.” Ghe a pròporìsiòne 
■che cresce questo capo di credilo,, la capitale 
della nazione., dove se ne fissa il centro e là 
negoziazione, cresce ànch’ essa in numero d’a- 
bitanti, scaltriti e poltroni-, perché tutto il. de- 
naro delle provinole, come pèr diversi canaU, 

( ' ) TTif HiStoty nf our tfational Dthu and Taxtt , ec. Lon- 
dra, Anonimo. • ■ , 

Genovesi, f^ol. II. 6 
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viene a sboccare in lei e si couverte'in bigliet- 
ti. Di qui nascono due inali : il primo, clisei*-- 
zione (felle provincic} il secondo, un aumefl- 
tarsi fuor d'ogni misura dtqueUi che si cliiamano 
a^iotatori , i quali pòi privato loro mtcresse 
son cagione di mille ' garbugli- nel conuuercio. 
2.” Che in (uiesto sistema là più gj-an parte 
de fondi d(illa nazione vi(?ne a cadere nelle 
mani tb gente oziosa che non produca niente 
di reale per lo Stato." 3 ." Che le tasse, le quali 
si ^conviene imporre a line di pagare gl’ inte- 
ressi de’ .debiti pubbbcij opprimono i lavora- 
tori e gli artisti , e a questo modo seccano le 
sorgenti della pubbbea opulenza. Donde cpn- 
chiude ebe i debiti pubblici soilq. simili a’ vermi 
che si attaccano ad una pianta, i quali prima 
ne rodono i pampini, appresso i" virgulti e ul- 
timamente il tr«nco e le midolle. Queste là- 
flessioni anche à me paiono molto sensate. 

§ X.. Intanto i sosteibtori '.di -questo credito 
dicono essere sciocca cosa e da famniilli il 
temerne al modo* che per taluni si fa 5 perchè 
(mesti debiti pubblici soh debiti che una parte 
della nazione dee all’altra', e, confonne dice 
monsieur Meloii, debiti ch^ la man dritt^ dee 
allà sinistra. ^ Di qui è , che i mali di una parte j 
se pure ye ne ha , sono bastanteinente com- 
pensati per gli beni dell’ altra. Ma ({ucsti para- • 
goni norf piacciono punto al nostro politico. 
Essi sono , die’ egli , piuttosto belli che, veri. 
Imperciocché .(piando voi oaricherelc soverchia- • 
mente la parte faticante (hrlla nazione la (piai è 
la sorgente delle vere ricchezze, e trasporterete 
tulle le ricchezze alle parli oziose, non sarà 
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più Mn-o die la nazione tanto ' acquisti da una 
jiar’te , quanto perde dall’ altra. Non importa 
ad uno Stato ( oice il signor Locke nello Lettere 
su la iVloncta ), che il denaro sia di costui o 
di colui: è in qualche parte vero. Ma pure iin- 
jjorla assaissimo che le cose sieno così fatta- 
mente disposte e ordinate, che colui tra le mani 
tlel quale è il denaro, l’ impieghi a quella sorta 
d’ industria ■ che rende alla nazione. Ora l’ in- 
dustria degli aggiotatori è sempre una di quelle 
che non solo non rende nulla se non priva- 
tamente, ma che opprime l’ industria i-enditrice. 

§ XL La seconda considerazione generale di 
Humc riguarda un paradosso sostenuto du alcuni 
in Inghilten'*'» , e non disapprovato dal signor Me- 
lon: ed è, c’ie quanto sono maggiori i debiti 
della corte , tanto la nazione diviene più florida 
e più potente. Nel tempo dpl sistema di Law e 
dell' antisistema inglese, questo paradosso erasi 
.sostenuto coiv vigore, ma non con calcoli dis- 
iiUcre.ssali ; perche si voleva che tutto il de- 
naro tli quelle ntiziòni si portasse al banco. 
Perchè adunque ciò si facesse , era mestieri 
d’ accreditare ogni gicmo i biglietti o le po- 
lizze di banco , le quali incominciavano già ad 
essere discreditate per la lord strabocchevole 
' quaniità. Si diceva perciò che quanto sono 
maggiori i debiti della corte, allrettanto il- po- 
polo diviene più ricco e piu -potente -, concios- 
sidchè tutti tli ventino cretfitòri, 0. liicciano, di- 
cevano essi, utile uso del lor denaro. Si voleva 
'dunque far de’ ricclii in sogno, mentre sf stu- 
diava di fargli poveri in realtà. 

^ XII. Contro di questa opinione si scaglia 
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rcividaiuenU; il noslro autore, fino a chiamarla 
ileclamazionc d'if^norauli, e non già massima 
tii sa^^i politici. Si maraviglia forte che mon- 
sieur Melon, il miale scrisse tixidici anni dopo 
r ('sito infelice d(U banco di Parigi , avesse po- 
tuto sposare una si vecchia e stolta teoria che 
non potè v’ essere più alla moda. In fatti, di- 
c’egU, il d(;naro a (juésto modo impiegato di- 
iitrugge quasiché tutti i fondamenti' dell’ indu- 
stria 5 imperciocché coloro i quali l’impiegano 
al banco , conlenUuidosi di i ivere dell’ interes- 
se , depongono 1’ animo da ogni utile industria, 
li invero , il denaro non é mai utile ad una 
nazione j se non (piando s’impiega ad aumen- 
tare gli agricoltori , i manifattori , la marina 
traflicante, e 1’ altre arti utiU e pr«;(lucilrici de’ 
comodi umani ^ il che non fa, che anzi fa tutto 
l’opposto, il sistema di questi pohtici ('). • 

§ XIII. Passa poi ({itesto medesimo autore a 
considerare le ragioni per cui si é dato tanto 
credito e tanto si è applaudito alla moneta di 
carta. La cagion -principale, die’ egli, per cui 
le carte si sostengono, è ch'elleno danno del 
vigore 'e della sollecitudine alla' circolazione, e 
questa ‘■all’ industria. Io confesso ’( dice il nostxo 
filosofo) che poiché uscii dal collegio, per l^una 
difigenza da me fatta non ho potuto mai for- 
manni un’idea chiara e netta di questa parola 
circolazione , la itpi'dle tanto si adopera nelle 

(•> Sisto V por qiirslo mct^ao, vololido indi’boliro i gr.’iiitli 
prr'csict più p3p.i die non erano stati i suoi anleressori , ro- 
vinò lo Stalo ■rniiiano eon i luoghi ili .Monte.' Diriamio qui di 
nuovo , e dii'ianilo alla romana , ^Ol^ si eco >iu>ciiiosaR và. vk- 
auUA, i.H£ con DUTj;UCCBM.À. 
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malpric di pcoiiomia, e che sentesi in bocca 
d’oginino.- E nel vero, grida egli, qnal van- 
taggio può una nazione trarre dalla facilità del 
triis]Jorto del dominio di queste carte dalle 
mani d’ uno in quelle ,d’ un altro ? La circola- 
zione, la quale giova allo Stato, e che si dee 
Facilitare, siccome certa sorgente di ricchezze, 
non è già ' quella de^ segni che di per sè non 
posson niente, ma bensì quella delle derrate e 
delle manifatture, e di tutte quelle cose che 
hanno intrtnseco valore e pregio; perchè per 
questa circolazione reale non si può fare che 
tutta la nazione non sia in movimento. Ma che 
i. biglietti di banco o altri girino con qualsi- 
voglia velocità, essi non faranno mai circolar 
le cose rappresentate senz’ altra cagion motri- 
ce (i). Donde seguita, che quella ricchezza la 
quale comunemente s’ attribuisce alla circola- 
zione ‘delle carte, o non è vera, ma immagi- 
niiria soltanto , o si dee ascrivere -alla sola cir- 
colazione delle cose (2). 

§ XIV. Io non ardisco per ora dire di quanto 
peso sia questa' considerazione: so pur nondi- 
meno che la sola negoEiaziòne de’ biglietti, la 
quale si fa da coloro che chiamansi aggiotatori, 
(li per sè non produce niente di bene reale: an- 
zi, siccome l’ osserva un altro dotto Inglese, ecW 
è di per sè dimostrabile, può essere di grande 


(1) Villosi nella marra (l’intorno a tio anni dol banoo di 
Law a Pari;;i. (guanto più fu grande^ la oircoiazione do’ Indlel- 
tini , tanto più impoverì la Francì.a. 

(a) Niuit p»oso e più rirro della China, (! iti ninno v’ è più 
oircolazionr di roso, bciiclic vi sileno ignoti di (|uostì nostri 
metodi. 
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impaccio alla vera e protlucilrice induslrìa. E 
ili véro dove questa negoziazione è- in voga, 
vi saranno sempre di molti , i quali anzi di im- 
piegare il lor denaro in coltivar le tèrre- e Farti, 
p applicarlo alla navigazione, Vere sorgenti di 
vere ricchezze, F irapiegneranno alla compera 
di biglietti,, parendo loro questo negozio e più - 
sicuro e meno faticoso, massimamente per gli 
uomini scaltri. Confermano questa considera- 
zione tutti coloro che a tempo del sistema di 
Parigi furono chiamati milionarii ^ perché eòa 
poche migliaia di Jire pel guadagno immenso 
dell’aggio, e per la scaltrezza, degli a^iotatori, 
in meno' di tre anni diventarono possessori di 
molti milioni. Su di' che merita d’ esser letta 
la Storia del sistema che un anonimo alquanti, 
anni dopo il successo scrisse, e la quale per 
la stranezza de’ fatti a’ meno informati dello' 
cose umane sembrerà per avventura un pretto, 
romanzo (*). 

§ XV. Queste riflessioni són vere: ma si vo- 
levano misurare sulla massima d’ Eschilo da 
noi altrove memorata gli dei ‘ non ha» data 
l’ onnipotenza cite a’ mezzi PROPORZIONALI. Ra- 
gionate come e quanto volete, voi non farete 
mai che una giusta e pronta circolazione de’ 
segni non possa conduiTe ad agevolare la cir- 
colazione di esse cose. È dimostrato altrove 

(*) Non negherò nem)ur io ehc il ciotto autore c informalo 
appieno di cpiei fatti , lor«e per piacere alla sua nazione vaga 
di si .fatte opere, non si sia compiaciuto sovercjiio de’ cmlori 
poetici c romanzeschi. Pur chi considera qual marca dovevano 
produrre due bilioni e 600000 milioni di lire in biglietti , gli 
perdonerà Paria di romanzo ch'egli dà alla più vera storia che 
tosse mai. 
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che la circolazione per rtole pcntintc è diflfici^ 
l<‘, lenta e piccola; e il me<Iesimo sig. Hume 
chiama anch’egli il denaro T0//0 del carro del 
commercio. Dunque quando dice di non avei* 
potuto mai comprendere la forza di qtiesta pa- 
rola ciicolnzione, volendo declamare contro gli 
abusi ■ de biglietti j finge d’ ignorarne il vero 
utile , affine' di potepe più fervorosamente ri- 
scaldarsi (i). ■ ' 

g XVI. L’ultima fiflessione di quest’autore 
è, che il sistema del credito è un ‘tal sistema 
da non poter durare perehè , poiché i primi 
debiti cominciano a non bastare, sarà forza 'di 
fanio de’ nuo-vi; e quando questi saranno esau- 
sti, converrà ricominciar da capo. Or perchè 
tutti questi débiti sono della medesima natura,’ 
cioè che non possono bastare per le future 
necessità, seguita ohe questo sistema meni al- 
l’infinito. Il che.’non si potendo per la finita 
. itatura delle cose umane, è necessità che qnall- 
. dochesia rovini dello ’iitulto. Non ci è «1010--' 
strazione geometrica più certa di qtiesta. Si 
vegga il progresso de’ debiti della corte di Lon- 
dra, anivati da piccoli principii (2) a iSi mi- 

• : . 

(0 Convi'iii;» non'lirarno rhe qiirsti troppo sottili o stiuli.'iti 
metodi di finatizc servano ad inviluppar più tosto le cose iiiiianc 
c ad arrestarne il rorso, che a sollevarle c dar loro vijjore. Son 
duemil' anni dacelié si commercia, c si è trafRcato cosi bene e 
così aiupiaincnte com'ora, e forse meglio, senza questi sistemi 
di carte. Quel dire che fanno certi politici moderni , che -il 
mondo ef oggi non ci è sialo mai, e che si guasta tutto col «o-ì 
Urlo regolare col mondo anticó , può essec in qnalcbe part c 
vem, se per raoodn antico intendiamo il mondo de’ selvaggi : 
allramente essi mostrano di non conoscere né la natura deli, 
monto, nè quella degli uomini. i • 

(a) Air entrata di Guglielmo nel ififiS erano meno che un mi- 
lionoe mezzo. (Vedi la Storia qui sopra ritita Ve’ debiti e delle 
tasse lazionali, |)arlc I) 
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Uoni <li lire sterline^ uincorchè si sia pensalo 
sempre a nuovi metodi di ammortizzazione^ 
per vedere se si può dubitare • della certezza 
di questa considerazione (i). 

I • ' , 

.CAPO Vili. 

L’ arte politica di far denaro. 

§ I. Niun capitolo di tutta questa scienza 
economica comincierassi a leggere con maggiore 
avidità e atlcnzioue, quanto è il presente: l'arte 
di far demiro- é lo spirito di tutti i popoli 
culti. Ma di uiuu’ opera il fine riesce più spia- 
cevole, e cagiona più tristezza di animo e an- 
che rabbia, quanto di quelle ebe trattano di 
quest' arte. A^i uomini tuttiquanti pesa la fa- 
tica per cui si procacciano gb strumenti della 
vitaj dond’è, che ciascuno si studia di rinve- 
nire de' metodi di alleviarla, e, se si può, di 
sgravarsene dell’ intutto. Quei die tuttavia ign(> 
rano d’ esservi de’ rappresentanti di ciò che 
serve a’ nostri bisogni, n’han trovato uno il 
quale è senza dubbiò il più dritto, ed è di ri- 
nunciare al soverchio (a) ; ma tra noi, perchè 
si sa che il denaro è ogni cosa, ogni comodo, 


(i) Se io fossi Inglese, crederei di aver sempre pendente 
sul capo un fallimentò di questo credito pubblico. Come dubi- 
tarne? 

(3) I Brasiliani c i Caraibi domandati perché vadano nidi, 
rispondono che la natura genera tutti gli animali vestiti di 
pelli che le vesti, oltreché son soverchie, fanno ingiuria alla 
natura e alla provvidenza degli Dei. In questa barbara filooGa 
traspira un non so rhc di grande c di vero. 
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,ògiii lacere, panacea, com' è comunemente 
creduto, Jogni male e. d’ ogni- passione, giusta 
o rea che .sia, luun’arte ò stata più fervida- 
mente desiderata , nè [>iù studipsamenlc ricer- 
cata, -quanto quella di far denaro. £ v’è stato 
di. quelli 5 e, ve nè ancora, che non avéndola 
potuto ritrovacp ùel giro, delle cose reali, si 
spn levati^ volo nel mondo delle fantasie, eh' è , 
milioni di volte più infinito che . non è l’uni- 
verso reale (i).- Questi soffiatori, i Sisifi della 
chimica e i D; .Chisciotti della filosofia,- non 
avendo potuto di per sè trasmut;are i corpi, 
miaceiuio adiva passivi s , per far d’ ogni cosa 
orò, si sono avvisati di chiamare in soccorso 
certi huflbncini di Genii,-i quali verisimilmente 
non hau mai conosciuto nè* orò-, nè argento, 
nè niente* di terra die* a noi pare prezioso (2). 
Dopo essersi per molli anni lambiccato il cer- 
vèllo e appassitisi, han conosciuto finalmente 
che non ci è alti*’ arte da far denaro che l’ o- 
NKSTA fatica; e questo fa arrabbiare di molli 
stobdi, romanzi ambulanti, . 

§ li. L'arte di far denaro non è diversa da 
quella di accnnudare oro , argento , rame , dèa- 
munti, cc. Ma qual è l’ai te di raccoghere que- 
ste stimate e ricercate materie? Quella, par a 
me, di coltivarne le sorgenti. Or le sorgenti 
(e parlo rispettivamente allo Stato) giuste o 
mgiuste, savie o stolte, che secondo i tempi 
,c i paesi sono state avidamente proseguite, 

(1) Vedete il grazioso romanzetto dell’aliatc Villars, Il conte 
di Otball. 

Si può Tedere maggior pazzia 7 Ma la (antaiia è il capi- 
tale di tre quarti del genere umano. 
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si riducoiio alle scoienti. i.“'C(vnmiist^, eioi& ' 
rapine, a " <51i oracoli. 3.“. Miniere. 4 “ Derrate, 
a prender largamente questa" parola. 5 " Mani- 
fatture. 6.” Commercio. Roma antica raccattava 
denaro dalle conquiste, come i presenti' A Ige-' 
rini dalla pirateria; Apollo 'spogliava^ F Asia c 
^ r Europa per arricdhire q^ei m Delfo: i Peruani 
il raccoglievano dalle miniere ;• F ai\tico Egitto 
e la Sicilia dalle derrate; i Fenici dalle mani- 
fatture e. dal commercio. Prima della .scoverta 
del Capo di Buona Speranza ‘ e dèU’ America 
non' y era finzione ’ in Europa che avesse più 
denaro i quanto F Italia: ed è perchè v’ora piu. 
agricoltura, più ,e migliori manifatture , più e 
meglio inteso commercio. Ma discutiamo- que.ste 
sorgenti di ricchezze; vediamo se si può curare 
certi pazzi e nocevoli pregiudizi., 

§ III. I Tedeschi, dice Tacito. ( 1 ), non col- 
tivano': essi hanno a disdegno ima fatica di 
schiavi (. 1 ), e non hanno la pazienza di aspet- 
tare un anno per goder . de frutti della loro 
fatica.' Come han bisogno, si arman.o, fanno 
una scoireria in su le vicine nazióni coltivatri- 
ci, e ritornano gravi di preda. Questo nietodo 
durò ben avanti tra i Sannati,' i Pannoni, i 
Vandali e q^uasi in tutta l’Europa settentrio- 
nale. È oggi il njetodo di molte nazioni sal- 
va tiche, così americane come afric-me, e di 
qua.si tutte le tartare. 

§ IV. Questo metodo sarebb’ esso il buon. 

(1) De moribut Germemorum. 

(a) In tutta l' Europa medìi aevi i roltivatori, chiamati nelle 
carte e nelle Icf'f'i barbare villani, furono in conto <li schiari 
de' signori delle teiTC tanto laici che ccdesi.aslici. 
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iiiplotlo ili far denaro e di' arriccliire un paese? 
Non è possibile che queste scorrerie, dove in- 
comincino . una volta ad essere alla moda , non 
diventino .rcciprtfclie fra ‘le, nazioni limitrofe: 
esse son come i Hussi e riflussi dell’Oceano. 
Gl’irochesi .fanno. una subita .p sorda irruzione 
su grUlinesì,, e li saccheggiano; gl’Illinesi, e 
non molto stante , saccheggiano a vicenda gl’ I- 
rochesl. Gh Ungheri irrompevano nella Ger- 
mania, sacchegpavano e partivano carichi di 

f reda; i Tedeschi poco* appresso depredavano 
Ulighéria ; gl’ Inglesi scendevano su i Kdi della 
Francia, e i Francesi per un reflusso su anelli 
d’Inghilterra; i Mori depredavano i.Castigliani, 
gli 'Aragonesi, i Portognesi, e questi 'per un 
riverbero quelli. Non ci è dunque arte, che 
pórii più .desolazione. e la povertà de’ popoli, 
quanto quésta. Or non è arte di far denaro 
qucllà che impoverisce e spopola. 

§ V. L’uomo, dice Platone, nasce animale 
guerreggiante e rapitore. La sola dififerenza die 
è tra persona e persona, popolo e popolo, ò 
ch^ altri guerreggiano da leoni con aperta ge- 
nerosità, come facevano nell’America i Peruani 
c nell’ Asia i Persiani ; e altri da ragni con 
insidie, come quasi tutti i selvaggi. - Nè guer- 
reggiano meno 1 popoli culti. Dove non è aperta 
guerra, si fa col commercio. Aflcora il- cittadino 
guerreggia col cittadino, e .sempre o nell’ una o 
neU’altra maniera ; perchè o attacca alla scoverta, 
come sono tutti quelli die vivono di rapine (*), 

(•) Nelle Costituzioni Siriliane, tit. del III lib. ,* leggonsi 
due leggi di Ruggiero I, ordinanti di tibbatlere le tórri pri- 
mate, anche su i demaniali della corte. Queste lon'i erano 
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di prepolen7,e, d'ingiusli Htigii; o ili soppiatto 
e insidiosainèiite , come sono coloro che sosten- 
gonsi di frodi, di furti, (V imposture,, di accat- 
ti, ec. D piimo metodo desoèt i popoli, spian- 
tandoli da’ fondamenti 5 il secondo, recidendo 
i vincoli della reciproca coniidenza, e con •ciò 
diseccando le vere sorgenti di ricchezze. Nel 
piimo r uomo vive di paura j nel secomlo di 
sospetto. .Si vive in questi Stati? Se tutti si 
affaticano per esser retici, e .non si studia elio 
l’arte ‘d’ infelicitarci, seguita che il cuqre, degli 
uomini ‘e sempre in guerra con la ragióne. 
L’ arte . di accordar il Cuore con la . ragione , 
arte cercata da tutti i savii, da tutti i legisla-< 
tori, da tutti i pòchi pacifici, è ella scoverta? 
Ma .torfiiamo .da questa digressione. 

§ VI. ,Gli oracoli sono stati, e* sono tuttavia 
in gran parte della terra, una fecondissima sor- 
gente di far denaro per una scaltrita nazione. 
Sarei per dire che rendeva a’ Greci più il- terii- 
pio di Delfo che le loro conquiste e il- lor 
commercio (*). I Nasamoni dell’Africa pel tem- 
pio di Giove Ammone si avevano rendùta 
mezza l’Africa tributaria, e un po’ l’.Asia al- 
tresì. L’ Arabia ppl tempio della Mecea • si ha 
fatto come vettigali i Turclii e i Persianii I 
preti babilonesi per accrescere le loro finanze 
avevano persuaso il pubblico che non piaceva 
alla dea Melytta o Venere che pulcella alcuna 


innumerabiìi , come se nc può giudicare anrh’oggi da’ loro avan- 
zi; e sono argomento certissimo dello Stalo d' una guerra ge- 
nerale intestina di (piestc provineie di quei tempi. 

(*) Vedete la copia delle ricchezze donate da Creso a’ preti 
d'Apollo , ia Ci'odoio lib. 1. 
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n’ aniiiissc«a marito, senza che si fosse prima 
pvoslilnta a’d Imo sti-aniero che doveva pro- 
cacciarsi nel tempio eli questa Dea. Il denaro 
ch’essVvne traevano, era sacro, cioè si dava a 
quei p/eti (i), 4;d era gran sorgente di rendite 
Jie’ Babilonesi ( 2 ). -Ma se i ministri del culto 
rebgioso raccattano da’ forestieri', non ricolgono 
meno da’- cittadini (3). 

§ -VII. Dopo la caihita dell’ Imperio romànò , 
e priiicipalmente dopo il xii secolo, i venerandi 
<li itti della santa Sede furono per f Italia ’ più 
copiosa sorgente di ricchezza, che non erano 
sU»te le conquiste dell’Africa, dell’Egitto, della 


( 1 ) Erotloln , Clio n. t^. 

(. 1 ) Erro il KITLLA rOEDIIAS SINB AMATO». 

(3) I Calirornii, direno i Orsuiti, furono trorati i più prz- 
zonti drila trrra : ma i loro Joneleurs, Maglii , Sarerdoti , ave- 
Tano trovata l’arte d’essorc rirrui in una nozione di przzpnti. 
( .SVm m di lla Cali/brnia , tom 1) Niiin rorpo.é nel Giappone 
più riero, quanto è quello dr’ Bonzi. ( Olandr.ti , tom. a) 

(^ucl rhr può ad alcuni parere ttraniuimo, è rhr i più ricchi 
di'i|uri Bonzi sono i Jrsiiali, pretti Epicurei teorici c pratici. 
( lljtdim) Dell’India i Ronzi sono in tal credilo, rhr tanto più 
'loro si dà e più si airircliiscono , quanto più con finta mode- 
stia rifiutano. (BcTnirr, yiaggi di Hogert) I Dcrvis di Persia 
sono Ir £[>pne dove a lungo andare colano tutte Ir ricchezze. 
(Chardin, Piaggi di Persia") I Moullacli di Turchia sono un corpo 
non solo rispettabile per autorità, ma rirrhissimn per fondi c 
pi'r oro , argento, pietre preziose. (Kiraiit, Storia dd Turchi: 
Itusherhio , Lettere Su i Ttgchi) Niente era più riero nel Perù, 
quanto U tempio, del' Solh , anzi era il solo mag.vzzino degl’ im- 
iiirnsi tesori ni- quel paese. ( Gffrcilasso) Era il medesimo nel 
Messico. (Vedete 5!o/ts> Ne’^témpi d’ignoranza d’Europa, gli 
uomini potenti e rierhi fiironp i più •scellerati •della t<%Ta. 
L’arte ai riscattarsi dalla schiavitù del Diavolo, che in. quel 
temilo fu alla moda, 'cra di lasgiar 1 loro beni a’ frati. La 
ina.ssima cra , non si può arere lo spirituale sema abbandonare 
il lempòrale, massima in certi riguardi verissima c santissima^ 
ma della quale si abusava mollo ne’ tempi al’ ignoranza. Senza 
circoncidere il cuore pretendevano di transigere rolla Divinità 
su i beni di cui non sapevano che la legge dell’Universo 
non ci dà clic l’usofruUo. 
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Gn;cia, dell' Asia, ec., della Repubblioia ronuina. 
In puro caraltei-e di cittadino italiaiìo dico fran- 
camente, che anche a mè duole il vedere . co- 
ni’ ella, micsta sorgente, vada seccandoefi' ogni 
giorno. Ma esaminando le cose con occhio 
d'imparziale economo, può ella, quest’arte di' 
far denaro, du^ar gran tempo in, nessun paese ? 
Ella .nasce ne’ tempi semplici e. nelle maree 
- delle opinioni popolari, nè dura che fin' che 
|ion "liene lo spirito politico, fdosolico e cal- 
culatorio a screditarla Ma chi può arrestare- 
il volo del Genio, quando in mi paese conihi- 
cia ad impennare? Non ci è riparo: quanto 
•più premete, tanto più ne destate l'elaterio. 
Aggiungo, che quest’ arte può nuocere alle vere 
ed eterne sorgenti, delle quali diremo fra pocoj 
perchè . è difficile eh’ elleno si coltivino bene 
dovunque regna un metodo più corto e spe- 
dito, (|ual è quello de’ tributi esterni. 

•§ vili. Pare a molti come la più parte do- 
gli uomini non calcola che le più belle sorgenti 
c le più sicure da far denaro sieno le niHiiere 
i-icche e abbondanti. Felici , dicono essi , quei 
popoli ove la terra è impastata d’ oro, di ar- 
gento, di diamanti: dovè infilimi corrono di 
puro oro e argento . . . Ecco la- felicità di Mida. 
1.® Queste miniere se son ricche- é vaste, il 

♦ • • . • ^ « 

(*) -Apollo finì Hi tr.iiTP in Grpria rirrhprrp- -. comò sono fi- 
niti .cffìf santuarii- europei de’ tempi poAei-iori. Come si co- 
niinria a pensare, ogni popolo ne vorrà aver uno. Io vorrri 
(iichinrarmi capo de’ Sdiu’tuii, direva un politiro, per ai^re un 
imptrio ili tutta VEure>i>a e l’.4/rira, i>rr date $<m emsi tpani. 
Ma egli non eon»iderava ehe allora tulli gli altri principi n’ a- 
vrelibero voluto fare alirrttanlo. t^Jiirslo caMi coinincia a vcri- 
licaisi. 
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popolo vi si darà a cavare o raccoglier oro; 
abbandonerà T agricoltura e le nianiiàtlure, e o 
diverrà schiavo^ delle nazioni- feroci e auricu- 
piJc (*), o si monà di fame; e se •sono pic- 
cole e scarse, appena serviranno ad impiegarvi 
pocbe •centinaia di delinquenti, che perchè non 
si voghono ammazzare, dammintur ad metalla. 
Tutte le nazioni tlella costa occidentale dell’A- 
frica, dov’è molt'oro, sono le più pezzenti e 
le più schiave della, tersa. Settanta o ottanta- 
mila schiavi, eh’ ogni anno vendOnsi- per le co- 
lonie europee di jVmerica, traggonsi di quel 
paese ricco d’ oro. Son più ricchi e più felici • 
gli Ottentotti , dove questo metallo non si co- 
nosce, che quei del Senegai, della Guinea, ec.; 
e oggi più i Cahfornii, gU Apalasclù, i Canade- 
.si, i Caraihi del continente, ec., tìie molti de’ 
Pemani. La ragion di Aristotile è una thmo- 
strazione. Non è ricco, die’ egli, chi si^puìi 
morir di fame in mezzo alle sue ricchezze: e 
un popolo, come l’Eldorado, se non Coltiva 
e non nutrisce* animali , si muore sempre di’ 
fame. 2.“ Le miniere quanto, più si cavano, più 
rcndon meno , sia . perchè mancali le vene , 
sia perchè vi si r^niede più fatica e spesa. 
La storia - delle miniere esauste-e seccate è lun- 
ghissima. ' • 

(*) È il cano (Irgli Aitirrirani pOMCFsnri di minirrr. Tiima« 
Koiili-Kan iion rbbe altro motivo da for la gurrra il 1739 agl’in- 
diani, che quella di spogliar quell' imprradorr degl' immensi 
tesori ciré arca raccolti. Egli riportò in Persia il valore di 3oo 
rOurù, dicono le memorie di quei tempi. Ciascun courù vale 
intorno a sei milioni di scudi moneta napoletana. Egli ruinò 
rindnslan: e poco appresso fu da’ Curdi, popoli roonlagnari 
della Caldea e feroci, per la medesima causa, spogliala, in- 
ccudiala c desolala lsp.diau già famosa per queste l'iccbczze. 
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§ IX. Qual è dunque la vera^ soda, dure- 
vol arie di far denaro per una nazione? L’arte 
che è la sola che approva Dio e la natura : 
r agricoltui^ , le manifatture, il commercio ma- 
rittimo : mezzi soli giusti da tnirre il denaro 
de’ popoh .ricchi di metalli e poveri di cose 
rappresentate da’ metalli (*), e di soccorrergli 
con le cose, eh’ è il più gran pregio del com- 
mercio e ne debb’ esser il solo fine. Ilo detto 
altrove che ri è una reciproca attrazione tra ’i 
denaro e le .cose che rappresenta : ma quest’ at- 
trazione è sempre più forte dalla parte delle 
cose rappresentate che da quella de’ rappre- 
sentanti. .V* ha de’ popoli che non hanno alcu- 
n’idea di queste ricchezze di segno; si può viver 
dunque, e anche da nazioni intere, senz’oro, 
argento , diamanti ; ma e’ non si può vivere 
sènza mangiare, vestire, abitare, ardere. Le 
c'pse dunque necessarie alla vita traggono con 
necessità assoluta il denaro; il che non è vero 

. Noli’ Imperio de’ Babilonesi la sola prcfellura di Tritai^,- 
trgme ( dire -brodoto , Clio, n. lag, pag. 41S, di Glasga) fen- 
deva alla corte ogni giorno un' arlabe piena di argenio. L'ar-* 
tabe, soggiunge il medesimo autore, capiva poco più che un 
inedinno greco. Un medinno attirn *aveva la capacità di 48 
rhenichc ; c ogni ellenica era di quattro eolyle , q sia mana- 
le: una rotyle pesava n'ove once; cosicché un medinno d’ar- 
gento il giorno doveva importare intorno a i8G cantava l’anno. 
Secondo il dotto Budeo ,1111 meilinno conteneva sei boitscaux 
di grano. Qual immenso tributo di una sola provincia! Donde 
trarre si gran copia d’argeiilo? Pur, se Erodoto non é stalo 
aggirato da’ Babilonesi, non sarebbe dell'intuito improbabile. 
La fertilità dcll'Assiria era ancora più portentosa del tributo 
di Trilantegme : le derrate, le Vi.inifatturc di lino e di lana, 
ch’eranp finissime e bellissime, dovevano trarre nello Stato 
l'argento delle vicine montagne cosi d'Armenia e della Partia , 
come del Corasan c dell’India. Ve ne dovea venir parta dal- 
PArjbia c dalla sterile. Persia di quei tempi. 
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del denaro rispetto alle cose che non ne sou 
tratte che con necessità ipotetica. Non v’ è 
oggi in Europa nazione che abbia più denaro , 
quanto gli Olandesi e gflnglesi, senza intanto 
aver altra, arte da farne che le tre mentovate. 
11 gi ano degl’ Inglesi e le manifatture di lana 
sono una gran calamita attrattrice del denaro, 
la quale avvicinataglisi pel commercio, il tii’a 
e gu arricchisce ogni anno strabocchevolmente. 
Gli Olandesi hanno in Europa poche derrate 
e pochissimi materiali d’arti; ma essi posseg- 
gono nelle loro colonie dell’Asia derrate di ne- 
cessità e di lusso , riso , pepe , cannella , garo- 
fanò, noce moscata, oc.,' e in quella del Capo 
, il meglio che na.scc in tutta Europa; e sono 
in casa ricchissimi di manifatture. Le Repub- 
bliche italiane, Venezia, Pisa, Genova, ec. , e 
i regni di Napoli e di Sicilia sono stati sem- 
pre abbondanti in oro e argento, nè con. altre 
miniere che con le suddette. E pazzia voler 
cercarne altre. Miniere che si posseggono con 
sicurtà, si coltivano in pace e si godono con 
giustizia. 

§ X. Ritiriamci nel nostro paese ; e benché 
sia più d’ una volta detto , diciamlo ancora , 
perchè non si può dir tanto che basti. I Greci 
chiamavano la Magna Grecia e molte altre pro- 
vincie di questo regno F Oinotria, come chi 
dicesse il paese del vino (*); ma potevano anche 
chiamarlo il paese de’ gi ani , e non solo di fru- 
mento, ma a ogni altro genere. Cerere regna 

(*) Vedi Erodolo nella Clio. 

Gemovbsi, P'ol. IL ' 7 
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ab antiquo nella Sicilia , . e con Cerere Bacco 
sempre giovane , robusto , giubvo. La Siciba 
era il granaio di Roma, e ora è di molti po- 
pob. I suoi vini sono il nettare che beono le 
mighori tavole non solo degl’ Inglesi, ma de’ 


Francesi altresì, ancorché superbi del loro Bor- 
gogna (*). Ma perchè ambedue questi regni 
non si potrebbero nominare il paese degh oli ? 
Miniera ricchissima, diceva il fondatore della 
cattedra del Commercio, c eh’ è m sulla super- 
ficie della teiTa , non neUe viscere , dove sep- 
pellisconsi inumanamente gli uomini vivi e. per 
cui si spopola la superficie : paesi di seta e 
oggi quasi i soli Seri di Europa : paesi di bam- 
bagia, la quale, per confessione di tutti, èia 
>mighore del globo terraqueo : paesi di lana , 
di hno, di canape, d'ogni sorta di animah; 
paese di caci, di manna, ec. • paese di gran- 

d’ ingegni Se questo ai'ticolo viene per 

caso in mano di qualche straniero, sappia ch’io 
l’ho scritto digiuno, e dopo aver preso una 
dramma di rabarbaro, e ancora seiiza vetri 
convessi. 

. § XI. n ridirò , perchè questo . è luogo di 
ridirlo. L’ Lighilterra è ricca principalmente per 
le lane ; la Slesia per gh canapi e lini : la Per- 
sia per le sete; f Ridia per la bambagia. Oltre 
la copia delle derrate che servono al nostro 


^ (*) Si M che la fu Delfina usava di questi vini siciliani ros- 
si. S. Eoe. il signor principe Hi Relmonte Venlimiglia, primo 
maggiordomo di S. M. la nostra Sovrana, per tentarmi, cred’io, 
d' idolatria, con una generosità che opprime l'angusto spirito 
d’nn fìlosofo , si prende assai fre<|uentrmenle il divertimento 
d’ inebriarmi di questi nettari bianchi e rossi. 
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vitto e all' altrui, noi abbiamo abbondantemente 


tutti e piatirò que 
de’ quah fa ricchi 
que per questo solo 
tro volte più di denaro di quel che ha ciascuna 
di queste nazioni; e cinque pel capo dell’olio, 
sei pel capo del vino , sette pel sito, ec. {*). 
Non avendone, vi debb’ essere qualche cagione 
ostante : niente si fa dal niente. Io non crederò 
mai che manchi l’ ingegno. Clii si può persua- 
dere che i climi temperati generino de’ cervelli 

{ )iù grossolani che i gelati ? Neppure, che manciù 
a voglia di fatigare: non ci è paese in Europa, 
dove più si faliciù e certe volte si stenti, quanto 
le Due Sicilie. Dunque bisogna conclùudere ^he 
manchi il coraggio e che vi si fatichi male. 

• § XII. Ma questo mancarvi il coraggio e 
&rvisi male, è foraa che abbia aneli’ esso una 
cagione. Questa non può essere che o la roz- 
zezza degli artisti, o la pressione dello spirito; 
delle quali la prima è conseguenza del non 
aver fra noi scuole di disegno e d’ arti ; la se- 
conda dal non dritto metodo di finanze. Il 
massimo peso delle finanze è ricaduto su Farti, 


sti capi di materìali, ognun 
grandis.sinii paesi ; noi dun- 
verso dovmiimò aver quati 


(*) L' illustre Glosofo D. Paolo Oorl^, in nna lettera dtl 
Commercio Napoletano scritta al si|;nor O. KranCesco. Ventura, 
gii presidente del Tribunale del Commeteiu, clic va manoscrit- 
ta, con bella metafora cliiaina questo regno ampinàma boUegaf 
ricolma tfogni sorla di mercanzie e avente tre largìUssiine porte^ 
donde t’ esce per entrare in vastissime contraile } delle quali porte 
una è il mare Adriatico, per cui si va nel Settentrione a' Ita- 
lia, nella Germania, nell* Ungheria, nell’ Epiro, ec. *. l’altra 
il mare Jonio , onde s’ approda nell’Asia e nell’ Egitto : la terza 
il mar di Mezzogiorno, per cui si comunica coll’.Afrira , colia 
Francia, rolla Spagna, fntanlo troverete qui degl’ignoranti 
che vi diranno che noi non siamo in sito di commercio. 
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e doveva aver la base sulle terre; quindi è 
che Farti ne sono state scoraggiate e avvilite. 
Le tasse che da Alfonso d’ Aragona in poi s’ im- 
posero per sostenere la maestà del trono , fu- 
rono prima divisate e stabilite dal Parlamento 
di S. Lorenzo, poi dalle Piazze; e vale a dire 
da’ prf)i)rietarii de’ fondi. Questi proprietarii 
non ebbero il coraggio di caricar se medesimi. 
Una gran parte di questi medesimi fondi, ve- 
nuta in mano degli ecclesiastici, divenne intan- 
gibile. Le terre dunque non. dovevano pagare, 
pagarono F arti. Ed ecco perchè appasvsirono. 
Se voi , diceva il fu Alessandro Riniiccini, uomo 
<li vaste cognizioni e di gran cuore , se voi 
mettete pochi rotoli di funi fra le gambe del 
più generoso cavallo , egli resterà di camminare : 
ma egli porterà volentieri due cantara sul dorso. 
Il dorso delle finanze son le terre: le arti non 
sono che le gambe (*). Duncpie dove son ter- 
re, debbono pagar le terre; e dove non sono, 
o non bastano, stimerei che fosse senza para- 
gone miglior metodo far pagare le case e*l 
consumo giornaliero , che le manifatture. 

§ XIII. Conchiudo, che niun paese v’ è ih 


(•) Si pcnaA dalla. niTOte dpi Rp Cattolico di raddriz- 
care le finanze col ciitasto. Non si poteva pensar met^lio: ma 
la piccolezza d'ingegno e la malvagità di cuore dì molti di ro- 
l6ro che dovevano csegnir questo gran disegno, e i corti conti 
de' prpprietarii de' fondi, onde nacquero infinite fro<li, anzi 
di rilevare lo St.ato, finirono di arrovesciarlo. Dico i enrti conti 
de' pmprirtnrii, perché se essi avesser saputo calcolare, avrebbero 
subito conosciuto , che abbandonando di nuovo il peso de’ tri- 
buti su l’ arti primitive e secondarie che la savia cura del So- 
vrano intendeva di alleggerire , venivano consegnenteroente ad 
annientare la fatica c Parti, per cui solo possono i loro po- 
deri aver del prezzo e loro rendere. 
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Europa che< possa posseder meglio l' arte di làr. 
denaro e farlo in buona coscienza e in pace,, 
(pianto son questi regni. E se vi è qualcuno 
che desidera ancora delle miniere , mi perdoni 
se gli dico , eh’ ei non sa dove ,è .nato j eh’ ei, 
si ha messo in su gli ocelli de’ camiocchiali , 

f >er non guardar :che da lungi. O uomini stra-, 
unati che > vol.tate disdegnosi le spalle alla nar. 
tura, mentre vi offre a due coppe e ricolme, 
le sue ricchezze , sole vere, sole durevoli, solcf 
heatifì(die, per seguire certe bizzarre fantasie, 
che non hanno corpo, e non vi sveglierete voi- 
mai da’ vostri sogni? >. , , 

' . i 

■ • C A P O IX. ' ! 

’ J ' t . * ■ ' 

Nuovo sviluppo della forza della moneta. 
Della circolazione. i • 


• § I. Cornelio Tacito, il quale è (juasi da 
tutti i nostri pohti(ù risguardato siccome mo> 
dello della civile sapienza, nel libro de Mo~ 
ribus Germatuyrum con gravità romana scrive:: 
Gernuinis aurum propitii , an irati Dii tiega- 
verint, dubito. Molti haimo fatto del gran 
plauso a questo detto', imperciocché è duh-, 
hio , dicoi), essi , se le ricchezze secondarie , 
cioè il denaro, abbiali recato più bene che 
male a’ popoli. Aristotile, benché discretissimo 
filosofo, tutta volta non sembra, com’è detto, 
neppur egli aver giuibcato assai favorevolmente 
di (peste tiechezze di seguo. Valerio Massimo 
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nel IV libro Dictorum, Factorumque Memo- 
rahilium , c. 3 , procede ancora più avanti. 
Egli stima che l'oro e l’argento sia stato, e 
sia tuttavia certissima peste degli Stati, sic- 
come quello che seco 'porta il rilassamento 
delle leggi, della giustizia, della verecondia, 
della fede e d’ogni altra virtù j senza le quali 
ninna famiglia e ninno Stato non può nè na- 
scere, nè consen'arsi. Ma fia bene d' udir lui 
rtiedesimo: Quia dcinum , die’ egli, ii poiiates, 
ea cii^ifns , id ri’gnum acterno in gi^n ste^ 
terit, ubi minimum virìum veneri s , pecuniae- 
que cupido sibi vindicaverit. Nartt quo istae 
generis fiumani certissimae. pestes peni'trqve- 
rint , ibi infuria dominatur , irifamia Jlagrat. 
Questo filosofo romano • n avea degli esempi 
infiniti non solo nella storia gi'eca, ma in Roma 
medesima, e frescliissimi. Sallustio nella Con- 
giura di Catilina con stoica libertà mostra a 
qual grado di corruzione fosse arrivata Roma 
per la soverchia avidità del denaro (i). Gli 
Annali e la Storia di Tacito ad ogni passo 

S resentano de’ funesti e scellerati esempi (a). 

, presidente Montesquieu, nell’eccellente ope- 
retta delle Cagioni dell’aumento e della deca- 
denza dell’Imperio romano, ha stimato che 
questa medesima sia stata una delle principali 
cagioni della rovina di quell’imperio. Certo 

•* ^ 

(0 Romae OMmA VBHAUA, dice nella Guerra di Jngnrta. Que- 
sto principe africano, poiché riroUc le spalle a Roma, riguar- 
danao dietro profetizzi, csbem veralem, et matcke peiutuilam, 
SI EMPTOssM mTEREsiT. CesaTC la coropnS.poco stante. 

(a) Principalmente de’ delatori, che questo Storico ha ragion 
di chiamare gtnut hominum puòtkc txiiio repcrium. Ann. IV, 3o. 
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ella è stata della seconda monarchia romana , 
e della più grande ancora, quella de’ Gesuiti. 

§ II. È stato oltre a ciò scritto e notato 
dagli storici dell’antica filosofia, che per que- 
sto medesimo motivo molti greci filosofanti 
ebbero il denaro in tanto abbonimento , che 
taluno vi fu il quale il gettò in mare con un 
motto acuto, perdam, ne perdar, siccome Grate 
Tebano : alcuno , offertogli , il ricusò con di.s- 
prezzo e alterìgia, come Diogene Cinico: tutti 
si misero a combatterlo con veemenza. A que- 
sti declamatori si aggiunsero i poeti, quanto 
avidi di denaro, altrettanto falsi lodaton della 
povertà, i quaÙ colla forza dell’ eloquenza e 
colla vaghezza della poesia diedero maggior 
vigore a^ detti enfatici e ai fatti entusiastici 
de^ filosofi. Costoro finahncnte furono seguitati 
dalla gran turba di quelli, i quali benché, 
siccome ogni uomo che ci nasce, amassero 
appassionatamente le ricchezze, non ebbero 
però mai nè- sapere d’ acquistarle, nè fortuna 
da ereditarle. Luciano ha assai apertamente 
dimostrato che i più ghiotti eh denaro,- i più 
avarì e i più gran ladri furono per appunto 
quei de’ filosofanti che più mostrarono di dis- 
prezzarlo. Aristofane nelle sue Nubi ha ’;.?r ciò 
messo anche Socrate in rìchcolo. Queste filo- 
sofie, dice saggiamente Aristotile, lib. VID, 
cap. I della Pohlica , potevan esse giovare 
agli uomini, essendo discordanti da’ fatti? La 
filosofia giova finché ella è pudica, casta, asti- 
nente, sobria non ne’ soli precetti, ma ne’ 
fatti, e più in questi che in quelli. 

§ III. Quando la fantasia si è impadronita- 
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della ragione, ninna cosa è lauto buona clic 
non possa passare per cattiva, e niuna sì mal- 
vagia che non si possa fare apparire come buo- 
na, massimamente perchè vi ha (b poche cose 
umane le (juali sieno o perfeltaiiiente buone 
o interanicnte malvage (*). Io non voglio ne- 
gare che il denaro non abbia introdotto, i." di 
certe cupicbgie ignote a’ popoli selvaggi e bar- 
bari : a.” certe false opinioni, com’ è quella di 
credersi tanto più ricco, quanto si ha più de- 
naro, il che può nuocere alle ricchcMe primi- 
tive che son fé vere, e con ciò alla lebcità 
medesima del possessore; 3." generalo un nuovo 
ordine d’uomini, i quali senza faticare si ar- 
riccliiscono degU altrui sudori, quali sono gli 
usurai. 4-'’ ^he aguzzando l’avidità non abbia 
multiplicato le frodi, la mala fede e l’ ingiusti- 
zia. Ma quando se ne discorre è a vedersi , 
prima se possano le nazioni barbare mante- 
nersi sempre nella barbarie* c appresso, se con- 
venga che le culle tornino barbare. Non si 
polendo fare nè l’uno nè l’altro, le declama- 
zioni sono inutili, e i moralisti anzi di gridare 
contro sì fatte ricchezze, farebbero, per mio 
avviso, assai meglio ad insegnare agb uomini 
qual uso se ne debba fare per la propria e per 
mtrui febei tàj e ancora studiarsi <h discipbnar- 
gb in modo da rispettare la mediocrità, come 
il solo perno bifi-angibile della vita umana. 

§ IV. Le ricchezze adunque, così primarie 
come secondarie, hanno un certo teimine loro 

(*) Tutte le eoce di questo mondo, dice un buon filosofo 
grero, tono oóyXwv di molli t fari lati. Son corpi 

poligoni. 
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apposto dalla natura, fin dove sono buone e 
utili, I e questo termine sono i bisogni 'reali,! 
non fantastici. Dove si oltrepassi , ancorché non 
sienoi'di per sè cattive, nondimeno possono 
divenir tali pei* l'abuso. Ma T estrema povcrU» 
mai non è buona, se non quando sia una sai- 
vatica abitudine, o, scelta Ubera,, ma accompa- 
gnata da niolt' altre insigni virtù , ciascuna delle 

S uali è difficile e tutte insieme difficilissimo 
lè si trovino in' molti. E di qui è, die la 
maggior parte* degli uomini, cui preme .gran 
povertà, diventan malvagi quasi per una legge 
macchinale (*.). A me piace, vedere un uomo 
ne’ pubblici affari pel bene i ootoune' pteferire 
l’onesta povertà alle non giuste , ricchezze: h 
un eroej un uomo singolare in grandezza d’a- , 
nimo^ gh si debbono gli elo^ di tutta!’ uma- 
nità. Ma pure mi paiono non solo pazzi, ma 
nemici dalla civile società tutti quelli i quali oi 
per animo' vile e poltronesco,,© per dispera- 
zione (h non aver potuto acquistare, o per co- 
vrire il pentimento di avere scioccaniente (Us- 
sipato i loro beni, o finalmente per avidità, 
corrono ad occupare l’ altrui sotto plausibile 
pretesto di povertà, ed intanto declamano con- 
tra le ricchezze. 

§ V. Ma lasciamo questo ragionamento agli 
etici, e veggiamo quaU beni, é in che modo, 
il denaro ha procurato e procura alle nazioni. 
Il denaro facilita il commercio e le -arti. Egli 
è (dice leggiadramente il sig. Hume ne’ suoi (**) 


(**) Tutti i popoli nudi e pezzenti sono franchi ladri, omi- 
cidi , incendiarli, antropol^L 
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Discorsi politici) come ’ l’olio, cori i cui si un- 
gono lerniote al carro, .che lo cende più atto 
a girare, e con eiù ne agevola il moto. Il do- 
nare, destando una certa iiiasplicabile energìa 
nel cuore umano , dà delia velbcità e spedi- 
tezza alle fatiche e permute delle cose) questa 
speditezza ne aumenta la quantità e lo smer- 
cio) lo smercio che aumentasi, per una quasi 
reazione , accresce l’ industria e 1* arti ) questé 
aumentano ì comodi e le ricchezze dello stato) 
e le comuni ricchezze rendono le persone più 
soddisfatte, men crudeli, meno assassine, meno 
perturbatrici del comune riposo (*). 

§ VI. AtHiichè questo si compmida meglio , 
rechiamei a memoria i qtiatlro o cinque Stati 
.primitivi delle nazioni, ae* quali è detto nella 
prima Parte, ciò? de’ selvaggi cacciatori, de’ po- 
poli pastori, degli agricoltori e metallurgici, e 
finalmente de’ manifattori. Tutti i beni del primo 
sono fanne, le pelli delle fiere, le cartii, le erbe, 
i frutti selvaggi, le legna. Quei del secondo, ol- 
tre a’ detti, hanno ancora gli animali domestici, 
come pecore, buoi, capre, cammelli, ec. In una 
nazione di agricoltori, fuori delle cose numerate, 

I 

(’) Non clnbilo rhn <^neì che non Togliono o non sanno 
p;iragnnarc te iiazioii» e i tempi, non giudichino per l'opposto. 
Paragonando si truova, eh' è come diro. 1 Tunisini dacché si 
son dati al eomroerrio , riné da meno d' no serolo in qua , 
aon .divenuti più umani c più giusti; nè dubito chr| facessero 
r istesso gli Algerini, se u si piegassero. Fu il mr<Iesimo degli 
Vscocchi, degli L'ngari, degli OoUandi, degli Slesiani , re., na> 
zioni non molti secoli addietro tutte salvaliche, crudeli, genti 
da scorrerie e saerheggiatriei , ora savie c umane. I selvaggi 
del Brasile , poiché hanno cominciato ad amare l’ agricoltura e 
le manifatture, hanno in gran parte drpoito la loro indole 
talratica, la ferocia, la mutua rapina e guerra. 
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vi è una maggior quantità iranimali domestici j 
e tutte le derrate. Finalmente tra’ popoli ma- 
nifattori alle suddette cose si vogliono aggiun-. 
gere tutte le manifattore di comodo e 'di lusso, 
e un’ infìnità d’ istrumenti di metallo e di legno.. 

§ VII. Supponghiam ora che .in ninno di 
questi popoli trorisi del danaro^ egli sarà ma- 
nifesto che gli uomini obbligati a provvedersi, 
di quel che loro manca per se medesimi, e, 
con delle permute, penseranno al solo neces- 
sario; essendo cosa molesta e diffìcilissima il 
caricarsi strabocchevolmente o di un solo genere 
per provvedersi con esso degli altri e di molti: 
insieme. Conciossiachè e per avergli ‘si richiegga- 
grandissima fatroa^ e per conservargli grande 
spazio c diligenza. L’arti adunijue e la indù» 
stria saranno poche e lente,, e i bisogni della 
natura spesso delusi'. Questo farà che di tanto 
in tanto o vengano desolati dalla fame e djd 
disagio, o si scannino fra di lo|ro, o escano' a 
sciami per desolare altri più comodi (i). Ma 
introduriamvi del denaro, che sia ogni cosa per 
rappresentazione; ciascuno stimerà ^ aver tanto 
maggior numero e copia di cose, quanto sarà 
maggiore la copia del denaro che possederà. 
Dunque s’ingegnerà di avere del mplto sover- 
chio o in derrate, o in manifatture, o in qual- 
che altra professione, per aver di quel denaro (a). 


(i) ni qui c.rhc i popoli tra mi non è moneta, o debbano 
rivere in una sorta di roninnità, come |;li Apal.rsclii nell’ Ame- 
rira .settentrionale in parte i Peruani, molti degli antichi Te- 
desehi , ec. , o esser ladri c assassini , o mi.serabilissimi. 

(a) Si dirà ehe quota rapidigia rende le pcr.sone false, frau- 
dolente, oppreuive, e genera una guerra di inicidiali astuzie 
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Cosi ^ il denaro moltiplicherà le cose e FinduT 
stria, je le cose e l' industria moltiplicheraaino 
il p denaro. 

§ Vili. Dov’è da considerare che non solo 
jielle cose fisiche l’ attrazione reciproca de’ corpi 
è in ragion proporzione vole alla quantità di 
materia, ma anche nelle cose economiche. Im-, 
perciocché a proj)orzione che cresce il denaro) 
purché 'la soverchia massa non produca una 
stupida immohihtà, ne cresce la forza attraU 
trice delle derrate e manifatture; e vicendevol- 
mente, crescendole derrate • e le manifatture, 
cresce la loro attrazione del denaro. . Sicché in 
ogni Stato la forza dell’industria è proporzio- 
nevole alla .quai\tità ddl denaro, e delle cose 
rappresentate dal denaro. ; ■ . 

■ § IX. Ma percjbè si' trovano delle nazioni 
tra le quali non si vede che la copia del de- 
naro produca questi effetti (del che grand’e- 
sempio sono i popoh ricchi di miniere), bisogna 
qui dimostrare in che modo esso gh produca, 
e far conoscere quah sieno le cagioni die im- 
pediscono eh’ esso non faccia quel che dovrebbe 
di sua natura fare Dico adunque' che il denaro 
produce questi effetti , non tanto per la sua 
' quantità, quanto per la sua diffusione; la quale 


nelle nazioni ove l'oro é l'unica divinitiu Noi niego. Pur 
questa guerra è guerra d' ingegno; dove non è nè oro nè be- 
ni, la guerra si fa con le braccia ed è più destruttiva. Questa 
seconda guerra spianta sempre l' imperio e qualche volta la 
nazione; ma il Governo se e savio e fermo, se regge con arte, 
non a caso, può sempre fai' servire la cupidigia , c le sottili arti 
che nc nascono , al bea pubblico , facendole servire all’ arti e 
al commercio. Gli Olandesi , gli Inglesi, i Francesi , i Genove- 
si , ec. 
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dove "Venga impedita,- non solo esso non ar- 
• ricchisce quel popolo, ma il la più povero. Il 
denaro panni simile atf acque. Si sa che l’ ac- 
qua nutrisce le piante, e rende la terra feconda. 
Pur se voi avendo delle belle e profonde terre, 
in iscatnbio di lasciarvi scorrere per tutto l’ ac- 
que che piovono o scaturiscono , le raccogliete 
in pochi stagni, da’ quali o niente o poco ne 
esca e giri per la campagna*, queste acque non 
vi gioveranno a nulla, anzi serviranno ad im- 

J )utridirsi in questi stagni e vi ammorberanna 
’ aria. Per la qual cosa siccome l’ equabile dif- 
fusione dell’ acque feconda le terre e rende ricco 
l’agricoltore, così l’equabile o lì presso diffii- 
siou del denaro, e la sua circolazione fa dive- 
nire ricchi, popolati e potenti gh Stati;- e il 
ristagno e l’infinita disuguagUanza tra i molti 
e i poclii secca la nazione, genera de’ piccoli 
tiranni, e apre il varco alle oppressioni, astu- 
zie, furberie, odii, e mille altre iniquità. 

§ X. Qual legge, dirà taluno, potrebbe pro- 
durre una sì fatta equabile difiusione, o lì pres- 
si? Al che mi pare di poter rispondere come 
segue. Il denaro è attratto dalle derrate e ma- - 


nifatture, e con maggior forza eh’ fesso non tiri 
quelle. Dunque la legge che si può fare per- - 
che queste derrate e manifatture si spargano 
così nella nazione, che non vj siano che pò-, 
chissimi i quali non ne posseggano alquanto 
più, che non bisogna alle domestiche loro fac- 
cende , questa medesima sarà la legge da pro- 
durre queir equabile difiusione di danaro ch’è 
il cornucopia degli Stati. Questa legge ha due 
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capi. Primo, che le lene sieno con minore dis- 
uguaglianza divise che nuli sono', per ottener la * 
miai cosa, e’ bisogna ehe non vi sieno terre 
che non girino, e che non ve ne sieno. delle 
indivisibih. Dunque a questo primo capo s’op- 
pongono, I.” gli stabih inahenahih, a.° i maiora- 
scati. Secondo, che Farti, i contratti, il con>- 
mercio interno e l’ esterno sieno tanto liberi, 
quanto possono il più* per le regolè della giu- 
stizia e per l’interesse generale dello Stato (i). 
Fate questo, e dormite pel resto. La natura 
che va sempre all’equilibrio, dove sia ben av- 
viata , nè bruscamente arrestata , vi dark in poco 
di -tempo una presso che eguale diOusione di 
stabih, d’industria, di denaro. Ogni famiglia 
coltivatrice o avrà un pezzo di terra in pro- 
prietà, e coltiverallo come si coltivano le cose 
propiie, che vuol dire, il farà rendere il duplo 
per lo meno, che non rendono le terre colti- 
vate da i non proprie tarii, o spererà d’ averlo; 
e allora farà valere la sua ihligenza, parsimo- 
nia,' fatica; e ogni famiglia di manifattori, sa- 
pendosi da tutti che non ci è fondo, più saldo 
. delle* famighe quanto le terre (a) , aspirerà ad 
avei'ue, e vale a dire, fatigherà più e megUoi 


(i) Il signor D. Paolo Daria nella Ictlera sopraccitata ha 
'Tediito ijjiel che ogni accorto conoscitore vede subito che gli 
appallori dell' annona della capitole e gli assentisti non lasciano 
libertà alcuna di contrattare nelle nostre provincie. Questo ro- 
vina le provincie c la capitale. Ma di ciò è detto nella prima 
Parte. 

(a) Niun ordine di persone ha meglio compreso la forza di 
questa massima, e serbatala con più costante sapienza econo- 
mica, quanto gli Ordini religiosi. 
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Sparsi a questo modo i generi, voi avrete sparsi 
i rappresentanti de* geneii. Questa, che ilun fu 
legge di consiglio umano , ma efletto di neces- 
sità, amcclii quelle infinite repobblichette d’I- 
talia che sursero dopo il xii secolo; e poiché 
si venne ad intralciarla, elleno rovinarono tutte. 

§ XI. Toniando da questa digressione, dico, 
eh’ essendo il denaro segno delle cose merca- 
tahili, cioè delle ricchezze primitive; seguita 
che non possa circolare senza che insieme cir- 
colino le cose da esso rappresentate. Queste due 
circolazioni sono sì l’una all’ altra stréttamente 
congiunte, che vanno sempre a livello. Anzi 
possono, come è detto, ben circolar le cose, 

* senza che circolino i loro segui; ma questi lion * 
circoleraimo mai senza che quelle circolino, 
perchè non avramio principio motore eh’ è l’at- 
trazione de’ generi. Dunque a volere che il de- , 
naro circoli, è mestiere, c<»n’è detto, che si 
agevoli il giro de’^ generi; e aflinchè circoUno 
i geneii, è forza che il denaro’ non sia impedito 
per gravi usure; e per questo, che vi sia pub- 
blica confidenza che animi a dare. Per meglio 
capire ^este cose è da cominciarsi da’ loro 
principu. 

^ XII. La circolazione non è altro che il 
corso delle permute di quel eh’ è soverchio con 
quel che manca. La velocità della circolazione 
è il corso delle pennute in un dato tempo. 
Adunque la velocità è maggiore o minore in 
ragion reciproca de* tempi. La velocità della 
circolazione che si fa in sei mesi , è doppia di 
quella che si fa in un anno; e quella che si fa 
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in tre mesi, ò quadrupla.’ La quantità poi> della 
circolazione è in ragion composta della velo- 
cità e della massa delle cose circolanti. Perlo- 
chè la quantità della circolazione in due Stati 
A e B, se le cose circolanti sieno eguali, è in 
ragione delle velocità; se le velocità' sono eguali, 
e disuguali masse cii'colanti, è in ragion delle 
masse; e se variano tanto le velocità quanto 
le masse, le quantità sono in ragion composta 
d' ambedue. 

• g XUl. Di qui seguita, che secondo che sono 
le quantità delle circolazioni, così sono gli ef- 
fetti della moneta. Per le quali cose intendere 
facciamo qui due ipotesi. La prima è di sup- 
* poire uno Stato (purché si possa cliiamare con « 
questo nome) senz^avér niuua circolazione, cioè 
senza nessuno commercio interno tra le fami- 
glie die ’l compongono; e veggiam quali deb- 
bano essere le conseguenze di questa prima ipo- 
tesi. Primamente in questo Stato, o piuttosto 
in questo paese, ciascuna famiglia per supplire 
a’ suoi bisogni dovrebbe- da se sola procacciarsi 
tutto quel di’ è nece.ssario alla vita, a.” Essendo 
ciascuna famiglia appena bastevole a procac- 
ciarsi il puro necessario, in questo paese non 
vi potrebliero essere nè comodi nè lusso. 3.” Li 
questo me<lesimo paese non vi potrebbero es- 
sere altre classi d’uomini, fuori che cacciatori, 
pescatori, pasturi, coltivatori. 4-” ^0“ sarebbe 
uè società civile nè imperio, ma la sola società 
.naturale e ’l solo imperio domestico. 5.” Questo 
Stato sarebbe poverissimo e senza forze. 6.“ Do- 
vrebbe iinaluienle essere esposto a chi prima 
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volesse co.iiqulstarlo. I popoli selvaggi, benché 
non siano pienamente tali, 'pure vi .accostano 
(li .molto (i). ' . ■ ■ * 

• § XIV. La ecconda ipotesi- ‘è . (fi supporre 
ima nazione., nella quale, sia la massima pos- 
sibile circolazione, cosà per riguardo alla .quan- 
tità, come .rispetto alla velocità. Le conseguenze 
di queka ipotesi.sono: i:“.In cpiesto Stato !’ iji- 
dusfrìa, delle persone dovrebb’ e&sère là massima 
possibile ; perchè senza una tale industiia non 
si potrebbe mantenere '(jucl grado di (ùrcola- 
ziòne ,• eh' è -posto esservi. . 2 .“ Vi si dovrebbe 
■ trovare la massima possibile quantità ' di ’ cose 
permutabUi, così di necessità e di 'comodità, 
come di lusso. ‘3.” Vi dovrebbe essere la mas- 
sima possibile perfezione, delle arti e delle scienze 
• utili. Vi dovrebbe aver luogo la massima pos- 
sibile popolazione, e in consegueipà la più gran 
forza , della -quale un tale Stato fosse capace. 
Il regno d’ Inghilterra con tutto il disordine 
delle sue finanze ( 2 ) s’accosta di' medio a que- 
sta ipotesi. ■ ■ ■ • 

’§ XV. Queste' due' ipoteà dimostrano a4 
evidenza che quegli Stati sono relativamente 
alla loro estensione e forza interna più ric- 
chi, grandi e potenti dove è maggior circola- 
zione, che quelli dove è nùnore. Oltre à ciò, 
dimostrano che un medesinìo Stato in (piei 

(i> Vrilete la Storia de' Caraibi citata qui toprv; le relazioni 
de’ "Siberii; de’ Californi , ec. • 

(i) Vedete U opera citata Jhe Hùtory of our national Dtbu 
and Taxes. ' 

Oenovesi, f^oU //. 
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tempi, è più ricco e grande, ne’ quali è »nag-, 
gioie la cifcolaziòne (i) j, e in <^uei è meno riccd 
e men poteiUe, ne’ i^uali.la circolazione è mi' 
nore (a). Queste ventà suu poi tutte confer- 
mate dalla storia del genere umano e dalla 
continua esperienza. La difTcreiiza delle presenti 
nazioni di Europa in ricchezza e potenza na- 
sep da questo principio j e dal raedesinio ^ la. 
differenza di queste stesse uazimii in . dK'ersi • 
tempi. Dunque (juei poUtici ché per noli rette 
misure, o per piccolezza di cuore., angustiano 
e arrestano la quantità della. circolazione pel 
ben delle corti , operano in . ceutràriò al lor 
fine’ (3). . ■ ^ . 

§ XVI. .Le quali cose, essendo cost, com’ è 
detto, è. nece.ssario che ricerchiamo quali sieno. 
le eagioni che accrescono la circolazione, e (piali; 
(pielle ché la ritardano ó scemano. Internò 
al che la priuia e principal prop<?sizione'è, che 
la circolazioiie dipende da (lue sorgenti, i." dal 
desiderio,- 2 .” dal potere di permutare} perchè 
è chiaro che ninno ricerca quel che non de- 
sidera, o per lo (piale (ittenere non ha faeoi-.’ 
tà. Di qui seguita che per aumentare la velocità 
e (pianlità della circolazione, bisogna insieme, 
aumentare (meste due sorgenti, il desiderio e ’l 
poteré. Per la qual cosa tutte (pielle cagioni 
o fisiche o morali, le quali aumentano il- 
desiderio e ’l potere di cambiare, aumentano ■ 

( 1 ) Tale fu il (fucato di Borf^ogna innanzi ' estinzione de’ 
suoi duchi. (Vedi la Storia del commercio di M. Huet) 

(-a) Come fu poi nel medesimo ducalo dopo stinti i supi 
duchi. 

(3) Dum riiant lUtUi vilia, in contraria currunt. 
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altresì ta quanlitìi della citcolazione ; e all' op- 
posto c|ùelle che scemano quel desiderio e' quel 
pottTe, smiiiuisoono 'eziandio la quantità cklla 
circolazione. 

§ XVII. Le cagioni 'poi le quali aumentano 
il desiderio, e I potere di permutarwj sono 
principalmente le seguenti : i Avere ' bisógni 
. di molte maniere perciocché i bisogni gene- 
rano i desiderii. Di' qui è, che la circolandone 
è nitiggiore j * dqv’ è maggiore la 'coltura delle 
nazioni^' percKè i popoli culti hanno più biso- 
gni e -rii molte sorti. 2.* Avere del soverchio’ 
perche il soverchio dà il potere di permutare. 
Or come il sòvérclqo- nasce dallo spirito del- 
r industria 3 quindi è , che tra’ popoli industriosi 
la circolazione è maggiore, i* Avere la como- 
dità di permutare quel eh’ è soverchio con quel 
che manca : e perciò la coinadkà de’ fiumi na- 
. vigabili , quella delle buone strade e sicure , 
quella.de’ molti e liberi mercati quella del 
mare, e ‘de’ buoni porti, son tutte cose' die 
aumentano la circolazione (i). 4 * L’ utilità del 
permutare. DoncT è , che la piccolezza de’ dazi 
e de’ pedaggi , T acquisto del tempo , il rimuo- 
vere delle àvanie {2) , ec. , influisce maradgliq- 

( 1 ; Lo massime 'utili,' diceva Renato, si voglion dir tante 
vo4e, (ìndie diventino n.atura. Votelo la Ir^’ittima libertà di- 
commercio? La legge di Carlo V {Constìt regia Siciliae, pag. 53-i, 
Veneliis, vbyo j : ' Libtri sitU f'’assaUi cvt volui.rint, qc^xoo ro- 
Itu vint, I ti. et <)VJK rnlurrint vendere. 

<a)' Bisogna porre per massima iuttubitat.-i , che quanto più 
tono coloro che s’ impiegano per cuttodi e raccoglitori di dazi , 
de', ficdagei, delle dogane, re. de’ trenti, or.', uuito più cretee il 
munirò de’ ladri, e tanto più s’ aUinta la circolazione. L' Anli- 
finaiizicro franccM .apsliciie che' il numero degli occupati alle 
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suiiientc nella circo£tzione. 5 ." Il potere arric- 
diire senza paura, il che non ha luogo, ’se 
1190 dove le ricclieztó soli sicure. E di quj è , 
che ne’ paesi dispotici non ci può esser nè 
gran circolazione, nè gran commerciò-, nè molte 
ricchezte nello Stato (1). 6.* Il desiderio d’acqui- 
star gloria e distinzione. In Venezia i ricclii 
niercataiiti possono aspirare * alla nobiltà della 
repubblica e in Napoli alla signorìft de’ .feu- 
di (2)^ Quasi tutta ù nobUtà delle repubbbche 
itahane , . morte e vive , venne da questo sór- 
gente. La circolazióne Ri massima in qtiesle 
repubbbche. . • . 

§ XV!!!, Le cagioni ch^ indeboliscono e mi- 
nuiscono la circolazione , sono ‘ Ira 1’ altre le 
seguenti: i.“ Pochi bisogni e di poche manie- 
re. Tal è lo stato delle nazioni selvaggie e 
barbare ( 3 ). a.^ .Poco del soverchio’, siccome 

fìiiitize di quel rr^o sono, intorno n oooooo : goardnte quanti 
ladri? Ma ;iltrcttanti sono gli ostacoli alla circol.-izipne. Non si 
potrebbe inventare un sistema più semplice ? 

(i) Che fa in Ingbilterra'una ' liinea e dispebdiosa guerra? 
cimenta, P industria. Che fa in Turchia ? annichila la popola- 
zione e impiccolisce il sovrano, se non riesce il conqui.stare 
nuovi Stati. Sette anni di guerra non hanno molto nociuto al- 
P-lnghil(rrra : e avrebbero' desolato la Turchia ,nclle medesime 
condizioni. 

. fai Vi sono alcuni che credono esser questo un ostacolo al 
crescere del nostro commercio, lo ne pcnsg alceimenti< Se un 
mercante ricco può acquistare un feudo, dunque un che Pa- 
vera può perderlo. Quando le piante vecchie rovinano, lasciate 
crescere le rfovelle. Notisi ch’io parlo del feudo, e 'non della 
giurisdizióne meri et mijrti imperli. Non ci c Stato dove non 
c uno il supremo capo , una la legge , un.-i la giurisdizione. 

(A) 1 Massagcii, aire Erodoto (Clio, extremo) mangiano ba- 
dici, frutti salvatici, carne: beono latte e acqu.v: vestono pelli 
di foche del fiume' Arasse ; non .seminano nulla. Voletiv voi 
mercanti, permute., commercift, circolazione in un tal paese? 
Tutti i popoli selvaggi sono nel medesimo. Hatò. Questo mi fa 
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avviene in quelle nazioni <love,è gi'an poItia>-. 
iieria (*):. 3.* Difficollà fìsiche b morali •ili per- • 
mutare, quali sono gli ostacoli che la naturk 
pone, o le leggi del paese. 4 * Gravi pericoli’ 
nell’ àrriccliiré , siccon\p è .tra i Turchi e ne’ 
governi feudali. 5." Niuna confidenza degli uni 
negli' altri , e ninna o poca fede pubblica ; per- 
chè questo scoraggia il contrattare. 6.“ Niuna 
..speranza ih gloria' o di distinzione per le fa- 
miglie ricche. Le nazioni , dove i posti civili . 
e niilitari són venduti e. affissi a certe antiche 
famighe , baiano .questo grande ostacolo al (fi- 
latare il conimercio. • 

. § !X.1X. Da questa teoria seguono dye cón- 
seguèi>ze.' , La' prima è , che il lusso , purcliè 
abbia quelle qualità delle quah è detto nella 
■prima Parte, accrésce, la circolazione; pérchè ' 

sorTPnire spasso .dalla mia masaima, (Vie non ci è metodo' più nm- 
trario al vero' interesse dd signori, quanto è ù premer sooi rrliio 
il corpo delle • arti creaU iA. X’ uomo ò animale che, può viver 
Hi tQUo, e si awezia a tutto. S) è .veduto fra noi la gente 
bassa avvezzarsi at grano d'india, cacciata dall' u.so ‘del frii- - 
mento; come 'verrà premuta anche in questo genere, si avvez- 
cerà alle ghiande e alle radici. Già piantansi delle patate, delle 
• eassave, degli arnioni, e tra iiqi si eonobbe'il 17(14 *' possa 

vivere, di pure erbe. 'Non si vudl ridurre la gente a fare spe- 
rienze e nsc.ire di certi pregiudizi che servono a mantenere - 
le civili società. Non amerei che tra le colte nazioni sì arri- 
vasse a cónosceré da molti che il vestire è un pregiudizio di ' 
educazione, eh’ è l’ istesso l'opinione di dover abitare nelle 
’ casfc, di dovei mangiare questo e a questo modo, ec. Questo 
4 e disvezzerebbe de' loro abiti ; e chi le potrebbe poi .forzare 
di ritoniare alle prime irti ? Chi tra noi volesse vederne, la 
pratica, non avrebbe a fare che studiare un 'poco meglio la 
vita (b qiiei che qqi nella capitale si chiamano ^ichirri, 

(*vLa quale nondimeno non vien mai che da ^an pres.ùo- 
ne. I gradi d' industria toh sempre .proporzionevofi a' gradi di 
libertà civile. Dove non ve n'ha nulla, non può regnare' che o 
la roLTiusziiiA o la ruasEniz. 
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aumenta i bisogni e np crea -de’ nuovi,., e 
percicS ‘aumenta »i desiderii e dà moto aUa cir- 
colazione'/ Di qin è, che ,i. gran [lolitici per F.in- 
tcmò commercia paese, e per promiro- 

vere ogiìi sorta (F industria, stimano necessario 
che là capitale sia ben grande, lussureggiante, 
posto che la , materia del lusso venga dalle 
pròvincie, perchè ‘vi sia un riflusso, senza il 
quale le pròvincie vengono a seccarsi; e che 
non vi siano de^ jus proibitivi che arrestino- 
il moto delle pròvincie. E questa è • la gran 
molla per e,ui m tutti i popoli d’ Oriente, i 
Persiani è i Cinesi vi sono, i più, industiàosi. 
Le luaniFatturé di seta di Persia in qiùntità e 

J ruahtà .superano di molto F europee j per con- 
essione di tutti «gF intelligenti (i). 

§ XX. La seconda è, che lo .spirito d’ un 
comm'ercio diffuso per tutte le parti .d’-una 
nazione accresce la circolazione; perchè, oltre 
che aumenta il soverchio,' produce la voglia 
d’arricchire, e con ciò desta. l’industria.. Come 
tra tutte, lé cose le quali dilatano lo spiritò 
del commercio, le priucìpaH, cred’ip, sono la 
confidenza pubblica e le compagnie de’ ne- 
gozianti , purché sieno ' sì assortile che npii 
tonnina un monopolio- (2), s’inteqde perchè 
cpieste due cagioni mantengono in vigore la 
circolazione. ‘ . • * 

§ XXI. La seconda proposizione generale 
è: il* vigore delle leggi, i 'presti gastighi’ de’ 

♦ * ■ • • 

• • 

(i) Vetfpfe ciuci ne «crire Chardin nc' diPtrtia. 

(a) Il modello dovrehb’ ewere la Sorietà m S. Giorgio di 
Genova, au cui fu modellata la Compagnia orientale dfgli Olan- 
drii. ... • 
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rpi, e .principalrricnle di falsità e di mala fede ^ 
la pn'sta amniinistrazione della giustiziale so- 

f ' )ràttulta'in ma feria >li comniCTcio, dove ogni,, 
unghezza è grave 'danno , sono cagioni aumen- 
tàtrici della circolazione *e dell’ interno cpni- 
mercio. Imperciocché tutte ^ilfeste cose , ' oltre 
olierei fanno meglio amare i comodi é i. pia- 
ceri innocenti,- e perciò accendono lo spirito 
<r industria , tolgono • molti ostacoli alla circo- 
• lazione. E nel vero egli è dif]&cile , che date 
le léggi non' hanno • vigore, è dove i delitti di 
felde pubblica non sono 'rigòrosamente repressi, 
non-, vi 'sia ’ di • molti * uòmini •• malvagi i cpiali • 
amino- di; vivère a spese altrui. *E dov’è molta 
éopia* di questa peste' de^ corpi’ civiR, fion è' 
pbssiJ)ile cne Vi- sià confidenza . degli uni negli 
■ altri, il che ajisidéra la circòlaiione <*). 

;•§ XXII. La terza proposizione è.' Tcqùabilé 

(*) In rcrti pat-si ^ià guasti par M)c siasi perduta )a bussola 
vii rSmenarvi' i^gella parie della ‘pubblica .loto ejie appartiene 
alla prónta c -dritta amminutfazioiie della .giiistieia , aiH-ùrcIft, '• 
secondo' che io stimo, niente' sia |riù facile. .Onesti p^sì «uno 
• .o ordinariamimte queUii.i. Doto i snvrahi. f- 1- loro^ tróniediaU 
ministri hanno buone crecchie, senza as;er mai'oerlii. 11 Gran- 
(luca di Toscitna gira mascherato. Dove reg'na la massima, 
anoctaa fare il -beS pel pobslico si FArrAME-STE , che soia si 
«^cciA IL MAL DI ^Esans^o. Questo è impossibile , c distrugge 
tutte le ln»gi Criminali.* Non • pnhite gltomioidii, i furti, "gli 
a<lulterii,,Ìe violenze, le calunnfe, i 'tradimenti, le trulfe, Il 
prevurieaziope , cc. , per non far male a miesti fibaldi , e ilirà . 
ilipubblico, non ci trivnno le legp nè il Cegisiatòre. 3. Dove si 
c perSiyisó che il mordo va da sè, sekza aver al^rimes'Ti riso- 
ciio DELLp mAM degli uomini; il rhe. distrugge la neressilà de* 
li^islafori e de’ sovrani. Come non su regnano guesli-viiii, iin.1 
mano ferma e savia pirò ridurre la guasta nazione in porlii 
augi. -Sisto V, Arrigo IV, D. Pietro di Toledo, Pietro'il Gran- 
ile, ee. ec. Da questa considerazionè è chiaro che gl’ indulti, 
purnlic. nort sieno certe amnistie dopo una gne.rra o civile q 
e.stera , aliinentando lo- spirito di fernria , di vendelU , di pCr- 
liilia, di pollroiirria , ee. , operano pel -lontrario il K>r faie. 
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(lifTusiohe del denaro promuove potentemente' • 
la circolsizjone e *1 commercio, perchè «dà la 
voglia -e !1 potere a tutti i membri dello Statò 
d'industriarsi;: dove che il denaro* *il quale ri- • ‘ 
sta^a in poche famiglie , -resta quasi 'sèmpre • . 

o tutto o gran parte infruttuoso. . Vi sono' 
alcuni politici i .quali credono che quest’ è- 
quabile diffusione di denaro nòn possa aver 
luogo senza. due condizioni. La prima è, che 
le' terre sieno divise con perfetta egualità-; l’al- 
tra, che si promuòvano le 'mariifatture. in tutte 
le parti dello Stato. La seconda non -credo che 
. sià molto diflìcile a praticarsi. -Afa la prima 
può partire in divisione 'actn^ é poéenth. La 
prima si' dee riputare 'p«r moralftieute inipos:» 
slbile, 'siccome Jian dimostrato i fatti de’. Ró- 
mani per le eonse^enze delle- leg^ agrarie, "■ 

■ .e il fa- A'edère dimostrativamente Aristotile nel 
•secondo libro della Politica, dove sottomette • 
a ‘rigido e sottil esame le due Repubbliche '* 

' i4cali,'una di Platone, l’altra di 'Falaride Mi- 
Iesio, »nelle' ‘quali si vqléva • stabilire F egualità 
• de’ fondi. Dunque hon vi può aver luogo ''ché 
' la divisione pòtent/'a, della qirale è- detto nel 

K aiagrafo decimo. A cui' unite la' generale* 1?- • 

ortà delle manifatture, e avrete il probfema 
bellone sciolto. Allóra è necessario, 4 . ° il lussò 
de’ gentiluomini e de’ ricchi, che alimenti farti,’ 
e sia una giusta restituzione di colóro chf hdnno 
del sbvercliio- a quelli che liamlt» de’ bisógni-; 

2 .® impedire quanto piò è possiliile f’entrate 
alle manifatture forestiere (*); perchè • dove 

f , * • t 

(*) Non cmlo ebe \i foue in Europa paese rhc potesse far 
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queste sono più alla 'moda e inondano il pae- 
se, il denam ricavato dalle arèi primitivo an- 
<lerà. ad alimentare gli Stali Ibfestieriy e Jascerk 
ili secco il propriò. . • ■• 

‘ § XXIII. Per conoscer, por se in uno Stato 

equabile dilTusione di denaro!, si vuole' 
aver F occhio al tre principali sfeguetiti'S«^i»i. 
i.“ Pov’-è.gran circolazione^ ivi è. forza «he .il 
denaro ^a dillb^o con>; quelF'equabihtà che si, 

f >uò per -le cose ‘upaane^ pAchù molta circo- 

aziònq.e molta dilhisione *di denaro aqn*cose. 

réciproché.* a.“. Dove' si. veggono fiorire l’agri- 

eòltui'a e'; le ‘mamfatture. 3.® Dove finteresse 

del (ièóaro -è. lìasso^ .relativamjote al . grado., di 

comhJercio^. ,( i ). •• Dico relativamente al grado 

.di commercio, per^è il 'medesimo potrebbe 

avvenire pél ristagno in alquante mani, «dove 

non è comiiiercio, fiè gran pisogno di de^ro. 

Ps apoli»(a). . • • . . / . • 

*' •'* • ' !*» 

• . ' • i • * • t 

, . ^ • é 4 

* • 

più di mftno delle manifatture straniere, quanto il nosti^,.tm- 
rlie per lussure(;giare : ma noi , coree Tnolli altri popoli , sjam 
paz 2 i ili- lusso mal inteso; e la pazzia pubbl^a non può eiirarst 
che cbn le leggi, che soqò la ragion punblica. Ci lamrntiarao che 
»’’é,poro denaro che giri per le provIncie •. c quest’anno è >n- 
.'coniinriato assai per tempo un reHiisso che è per mandar fuori 
più che un milione c mezzo. Se i nostri gentduontini avessero 
' avuto un .poco più , i. di fortezza da resistere aire tentazione 
'di vanità; J. di economia da riguardare' più per minuto i loro 
fondi; 3. di carità pel ben dello Stato; l’occasione delle pre* 
apnti festa era venuta nell’ intenzione di 'rilevare di bqtto le 
nostre manifatture, e di farò un grandissimo bene. al regno. 

* (.1) tu Olanda vi è al 3 per loo, ancorché il commèrcio vi 
sia grandissima La dimostrazione di questo terzo s'egno è che 
l’usura è it. prezzo del deòaro; dunque dove tal pfczzo é basso, 
cioè piccolo anche nel molto bisogno , è forza rlic la quantità 
eiréolanle sia grande, come in tulli gU altri ^jeneri. 

(a) Il denaro st dava qui da molti a’ Padri ilella Cpmpa^ia 
al a 'J\ per i óó. 
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§ XXiV.'.La ’^arta pniposizione è , die- la 
certa scicHza de*^ debiti *e de’ crediti di eia- . 
scuna famigifa è gran cagione di diffondere il 
denaro ristagnante, del diminuirsi ‘J’ usure, e di. 
dare un mara noioso grado di celerità alla * 
circolazione. iP Niun darà il suo denaro senz4‘ 
^»r sicuro del capitale. Questi capitali sono 
i dondi de’ debitogii Ma- questi fondi- -possono 
essere o ^cri, o candii di 'débiti anteriori. 
Dove nóu costi con certezza se e$si sien^li^ •. 
beri o ipotecati, nitino che sia' prudente vorrà 
fame la sperienza a suo pericolo. Questo ri- 
tiene i pò.ssessori di denaro da prè^tàmép'eo. 
Diuiquè la certa' scienza '.de' debiti e de* cre- 
diti di ^ascuna làmiglia è gr^i . èagioné da' 
diffondere il denaro TÌistàgnante (i). 2 .“ X*a cerla 
scienza .de’ debiti 6 de’ crediti di. ciascuna fa- 
mìglia è cagion diffusiva del denaro : or quanta 
è ma.ggior la copia del denaro circolante , ♦tanto- 
ne «cepia il prezzo, doè le usurej duitque ec. (3). 

3. Questa medesima scienza, diffondendo il 
denaro ’e diminuendo le usure, fa che il de- 
naro circoli nello Stato colla medesima possi- 
bile circolazione: or non può circolar mai il 
denaro senza che circolino le cose rappresén- 
tate. . • . ' ■ 


(li Vi sono in Napoli molti ch^ srppcllisrouo pfù tosto H 
denaro, che darlo a prestanza o a qualunmc altra speciV'd\ 
contrattazie.ne; ed è perché son assai poche le occasioni-sicure; 
si teme dunque: ma - , .* 

. * Questo timor da 1ufi{;he pruove e nato. 

(al Perchè nelle ppovincic di questo regno veggonsi. t'nttaria 
le usure al 9 e all' 8 per 100 7 Perché .il de'parb ristagnando 
nella capitale non vi torna. '. -, 
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• §'XXV. Qual metodo, dirli t^uno, per. ot- 
' tenere questo punto in tutta .una nazione ^ V’ha 
trà noi ili molti che han progettato un archi- 
vio pubblico (i). I beni stabili di tuttp le fa-, 

. iniglie , l’ annue rendite di qualunque natura e" 
'.sorte, i crediti ,, ec. , i pesi domèstici , i debiti, 
•le obbligazioni, ec. , vi debbono essere colla 
massima possibile esattezza descritti e registrati. 

E perchè non è a fidarsi alle rivele, questo 
medesimo autore chiede una legge : Tutti i 

DEBITI È . I PESI DI QUALUNQUE NATURA CHE NON 
SIEnO stati rivelati DOPO UN DATO CONVENE- 
VOL TEMPO, SI ALIANO COME PRESCRITTI, DA 

• NON ‘AVER PIU AZIONE ALCUNA' IN COMPETENZA 

• CON I up.biti POSTERIORI. .Tra noi *pr vorcebbe ' 

accatastare tutto e la capitalur in prima,, e in- 
serire nel catasto non solo gli staliib, terre 
o case che sieno, ma tutte le anriué.-Tén(bte 
d' ogni natura e sorte , anche i soldi pubblici ^ 
e quindi sottometter tutto alla detta legge ili 
.prescrizione ( 2 ). ’ ‘ • • , 

; § XXVI. Po.icliè è dimostrato che la circpla-» 
zinne ’arriccliisce lo Stato ; .che 'il •’denarp, ,il • 

più' che si può equabilmente sparso , aumenti 

• 

( 1 ) Il signoE Dorig nella sopraccitata lettera, ec. 
ta> Si dice che questo metodo tornereblM! in disonora ili 
tnoltiss^mi che vivono sul 'credito. È verissimo. Ma le leggi po- 
'litirhe non mi pare, che avessero a mirare che al ben geueralc 
dello Stato. Sarebbe una condotta ]>oco lodevole, per salvar (.1 
creilito *dì certi particolari, lasciar discreditata tutta la repub- 
blìca.'* f Romani nel fare il lor cchso spesso rimandavano alla 
classe dogli erarii-, cioè de capite centi, quei eh’ erano decaduti 
dalla pristina fortnna. La lorb massima era, ijt.rs. pdblIcj 
' svunA LE£ erro. Questo male poi non vien d.-illà legge. Quando 
■ nn chirurgo scoprendo una- piaga la trova inranrrcnita , e eo-' 
manda il taglib e ’l foe'o , non vi sarà, cred’io, nessuno che 
dica , il chirurgo ha fatto una cancrena.* 
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la circolazione; ji quali .-sooo.i principali mezzi- 
acceleratpn della circolazione ; si può assai leg>~ . 
^lèrmcnte comprendere che nimia cosa importi 
tanto ad im popolo per aunlèntarvi le ricchezze 
primitive, quanto il promuovervi tutti questi 
mezzi. Qui ricordiamo solamente che* cóme il 
commercio esterno è lo scolo dell’ interno, » e • 
r interno l’ anima dell’ industria , e 1* industria 
H molla della circolazione , seguito che di tutte 
le cagioni le quali promuovono. la circólazione , 
e con ciò l’ industna , al di dentro le^ più forti 
siano la sicurezza de’ crediti e la libertà delle - 
dèrrake e manifatture,' al^ fuori la legit- 
tima hhcrlà d^lT. estrazioni e la dolcezza de*, 
dazi (f uscita, affln d’ ^vere la prderenza nel • 
concórso , molla * onnipotente pel- commercio 
«8tcmo*(i). 

§ XX,VII. E’ si vuol nondimeno osservare 
che. quando io dico equabile dijfusionq di de- 
naro j non intendo già eguahtà di quantità', che 
• questo .( se fosse possibile ) sarebbe certa rovina 
e male, distruttivo della forza medesima della . 
moneta (a)*; ma vogUo dire piuttosto e^ahtà 

(O Questo pruova die ogni - discorso di cSnjmerr io, debba 
rominciare dafr esaminare lo statò delle finanze, e trovandolo . 
disrorJanle dallo stato del commerrio', rifabbricarlo da' fonda- 
menrt. Non si può aver commercio in quei paesi dove Ip rmaiiZc 

S II sonò opposte. Quest'operazione ( iL conosco), è grande e 
ifiicilissima, ma degna de' gran principi. . * 

(a>'. DilTondete il denaro fod egualità di copia, n'avrà.tanto 
a quanto b, c ogni altro: allora il denaro avrà perduta bf forza 
dL pormutahe , cioè non sarà più segno ;*dun^e una tal diffu- 
sione annichilala forza del.denarb. Niuno ba ciò meglio dimo- 
'stralo quanto A^ristofanc nel suo Pluto. Dietro quella leggiadris- 
sima commedia potrebbe scriversi a lettere maiuscole, i)ioa. 
sa>rSiijro.vsra>.TD('if. Ma dove ciò è possibile 7 
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■ tli nroporai'onfe, cioè, i " Che* noiyvi su quasi 

• nessuna -famiglia che non. n’ abbia tanto che 
basti ad animare la sua industria j glande*, pio 
cola^ pìccolissima ohe sia. 3.” Che se non è di_f-- 
IÌ150 attualmente,- serbi sempre pronta la potenza 
di diffondersi con egualità di proporzione. Que- 
sto ha luogo in quei paesi, 1“ dove le compre 
e i prestiti son sicuri 5 3.“ dove l’ usure son ba.s- 

' • se; 3“ dove. si fa onore alla liberalità e pro- 
prietà della vita; 4° dóve è sacra la fede de 
contratti e puniti con severità i falsarii; 5.° dove 

• è ripresso U brigantaggio ; 6 ° dove le liti non 

■ sono eterne; dove la frode.. e la truffa non 
si abbia per moda; 8.“ dove- niuna famiglia ^ 

. stiqii 'di aver dritto di vivere di concussione, ec. 

■ Alla questione, del quanto ‘Convenga dame a 
ciàsciina Janiiglia , non nìi -par facile il rispon- 
dere. 11. piano e il mestiere delle famiglie sono 
infinitamente vani. La massa medesima rispetto 

' alla nazione dipende , dalla quantità di industria 
e di commercio. Due nazioni egualmente popo- 
late possono per qu^o riguardo variare al- 
F infinito.. Gli Svizzeri e gli Olandesi: i Vene- 
ziani e i Milanesi. 

' ■ § XXVni. Gran questione s’è utilmente ao 
cesa tra gli economici, ed è, se percliè il de-- 
•naro produca nello Stato i soprammentovàti 
effetti , sia necessario che la sua copia si man- 
tenga dentro.'certì temiin.;^ o sia vero che quanto 
più crésce., .più giovi. 11 cavalier Hume inglese 
ne’ suoi savii Discorsi politici, e 1 illustre fran»- 
cese Anonimo, autore . dell’ opera t Amico de- 
gli Uomini , con .molti altri «osteqgono^ che 
• discendo il denaro oltre- inisura'; indebolisca 
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r iudustrià., .il cuinmercio e la circolaziòtie , e 
di pur tenda a rovinare lo Stato. I sénii • 
delle cose, dipoai essi-, possono perdere la lor 
forza di segno, così se si accostano al nulla 
di quantità, come sé diventano infiniti rela- 
tivamente alle cose significate. Per lo contra- 
■ rio molti altri dotti *pretendona che U de- 
naro, in qualunque copia e misura che sia', non- 
possa far che bene. Ngi ragioneremo di ciò • 
altrove. Per ora mi coritento di dire brevenaentè 
che questi grand’ uomini contrastano pet’ .non 
, avere avuta la pazienza di distingueré.. Impei> 
ciocchè se il denaro cresce sìnisurataménte in 
uno- solo Stato d’Europa, dehb’ esser v.ero e • 
' certo quel che insegna. Humè, che egli vi rovini 
il commercio. Primamente, perchè rende le ma-r 
nifatturè carissime rispetto a quelle degli altri 
Stati. Secondariamente,- perchè le soverchie rie-' 
cliezze secondarie tendono di lor natura ad in- 
debolire la forza dell’ industria , difiìcilmeute ' 
trovandosi un uomo denaroso il quale non si 
creda di.spensato da ogoj fatica. Ma se il de- 
naro cre.scesse egualmente . in tutte le nazioni 
d’Europa, teatro del gran commercio, stimo 
altresì vero quel che dicono i secondi autori: 
Prima j perchè non porterebbe divario tra le 
manifatture de’ diversi popoli. Perdiè se le .quan- 
tità . sono eguali , non si cambierà- mai lo- stato 
delle coso per aggiungerne altre eguali} e se sonp . 
in una data proporzione, con aggiungere qua'it- 
Utà proporziònevoli. E poi scemando * la gran 
copia il suo prezzo proporzioneyolmente , .co- 
m’è stato ^ già dimostrato, non potrebbero mài 
le strabocchevoli ricchezze far più poltroni che 
le mediocri. ' • . ; • 
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§ XXIX. Giovanni ‘C^ Inglese, la cui Isto- 
ria del ■commercio britanmeo feci <]ui gli anni 
addietro imprimei-e in lingua italiana, pcr'pro- 
. muovere la* circblasùope^ propone agl’ Inglesi il 
progetto d'un banco di (piefsta fatta. Vuole che 
vi' si riceva, il «lenai-o'di quellr i quali volcs- 
• sero darlo a piccolo interesse; che questo de- 
naro, si presti a ehi iflia di bisogno coit m- 
tei'esse tli poco più grande, ma' sopra sicure 

• ipoteche; che le' rendite, detrattene le spese, 

SI divrdaim prò. nam • infra i creditori ; ' die i 

. creditori non possano ritirarsi il loro denaro, 
se noli ’dopp un -dato ,'tempo: che i biglietti di 
credito dopo -un dato tempo possano farsi gi- 
.«rare sicconie ìnoncta di banco: finalmente 'che 
il sovrano, si chiami protettore e debitoro di r 
‘tutto il danaro (i). !Non si può dùbitarè che 
. (fucsto progetto non sia belhssimo. Pure il fu- ' 
nesto caso del banco di Parigi , di cui è tante 
. volte detto, dimostra troppo cbiaramente che 
le gran beltà non son sicure dappertutto (3). . 

(O I Gesuiti _»vev»no,‘ • certe condizioni in fuori, di qursfì • 
bknriii dappertiitto , aTcvand delle case. E questo potrebbe 'di- 
nipstrare la realtà e I' utilità del progetto. Ma' in molti luoghi 

• non v''è.aUre ipoteche sicure che pegni mobili; e questo vi 
rend<ycbbe un tal banco di pochissimo uso. 

<a) 11 1 599 , gorcrnando questo regno il conte d' OlivarA , 
uoroq di grandissimi talenti ^ intento unicamente al scriq , gli 
fu . dà un .Genovese proposto un banco generale presso a poco 
, di questa natura, e molto riputat'o btilc e approvato dal viceré. 
Ma per un rai^ inteso fu combàttuto dalla noniltà e dàl popolo. . 
Tutto è sos|»tK> nello stato di provincia. 
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. OAPO X. •’ 

. , . Ddla fide pubblica. • ! 

- , § I. Ma nientó è .piu necessario ad una 'grande 
e pronta circolazione/ quanto la fed^ pubbli- 
ca (*). Quindi è, ch’io credo che nessun’opera • 
faccia più onore alla, civile sapienza di Nìinia 
Pompilio , primò ordinatore delle . leggi e della 
religione degli antichi Romani, quanto quella 
d'aver consecrato un tempio/ alla’FEDE. Nulla 
res j dice avvedutamente\Cicerone,‘ veAeniéntiaj 
Rctnpublican^ continet, quam ftdcs. .‘Chi .può 
dubitarne? In effetto -dove la fede è per men-'% . 
te,. sia in quella parte che costituisce la reci- 
proca' cònfldénza degli uni cittadim negh alti^’ 
sia nella certezza . delle contrattazioni, sia'nll 
vigóre delle leggi e nella scienza e integrità 
de magistrati, i'vi non si possono neppure ri- 
trovare i due primi fondamenti della civUe so- 
cietà e vita, i quali sono la giustizia el’u- 
wAKita;’ perchè dove non è fede,. 'ivi non è 
Tiè’ certezza di contratti} nè forza nessuna di 
.leggi. Son altro le civili che xciva 7ava)./.a7a«ra , 
patti -e contratti piibblìciy MntAi Pef la 

q'uàl cosa .dovè manca la fede o il vincolo che • 
unisce le famiglie' del. corpo civile, ivi. quésti 
patti solenni sono o ignoti o derisi , e le leggi • 
rmn vi sono che- in appareiua, nè lajgiuslizia 

(•) Qiirata paróla •/frfr.l aì|;pifica corda che lega e uni^e. La 
Tede puìihlira e dunque il viticolo delle famiglie, iiuite in vita . 
rompa^nevole. . ... . 
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die in parole, non essendo altro la vera giu- 
stizia che la santa osservanza delle leggi, pel- 
le quali r uomo si sostiene nell’ equilibiio de’ 
dritti e lidie obbligazioni della natura. Ma nep- 
pure vi può essere umanità; perché mancan- 
dovi la reciproca confidenza degli uomini, cia- 
scuno liguarda l’altro sospettoso e da nemico: 
e una tal società, essendo così poco connessa 
e legata che semiira pronta a disciogliersi al 
primo urto , non altrimenti che un mucchio 
d’arena, potrebbe spirare negli animi de’ parti- 
colari quell’ amicizia che è necessaria perchè 
si gusti r umanità? Dond’è, che vi debba venir 
meno il coraggio che bisogna a voler dare a’ 
V contratti, al tralUco, alla circolazione quel moto 
che anima l’ industria e arricchisce i popoli. Si 
può dunque dire che la fede è nc’ corpi civili 
quel che è ne’ corpi naturaU la foi-za di coe- 
sione e (h reciproca attrazione, .senza della quale 
non .si può avere niuna ma.s.sa ferma e durevole. 

§ li. E di (lui si può di leggieri compren- 
dere cpianto ad ogni ben regolato corpo poli- 
tico importi che non si trascuri nessuna di 
quelle cose le quali sono indiritte e ordinale 
a mantener viva l’amicizia de’ cittadini fra lo- 
ro, e salva la riverenza delle leggi, de’ patti 
e delle promesse, e (|uella confidenza clic i 
membri della società hanno nella virtù e nella 
protezione deli’ imperio; perciocché l’amicizia 
e la mutua confidenza gli fa coraggiosi negli 
scambievoli soccorsi della vita, e la certezza 
tlella protezione gli afifida e gli rende arditi e 
franchi nel reciproco contraltare; donde nasce 
e .si conserva il gusto del vivere civile, e quindi 
Ge>ovesi , yol. IJ. 9 
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lo spirilo d'indiislriu, che cagionano l'opulenza 
(Icllij Slato. Qiianlo ciò sia etìlcace a mantener 
Tarli e ad accrescere il Irafllco, si può chia- 
ramente conoscere dalla vita de’ selvaggi, tra 
i quali, per mancanza di fede, ninna coniidenza 
è ilclTuno nell’ altro, niuna o poca società, e 
quasi niuna industria e commercio fra le di- 
verse loro popolazioni (i). E quiiuU è princi- 
palmente che essi sono rozzi , barbali e poveri. 

§ III. Ora questa fede è di tre maniere, ch’io 
dirò etica, economica, politica. Imperciocché 
o «‘Ila è la reciproca confulenza che l’ un cit- 
tadino ha mila probità e giustizia dell’altro, 
onde sono lo private e semplici convenzioni 
c promesse (a), dalle quali non nasce altra 
azione che naturale, e si domanderà etica: o 
è la sicurtà nascente dalla certezza de’ fondi , 
su cui fassi de’ debiti , e chiarnerassi economica : 
o lilialmente nasce da convenzioni c promesse 
sostenute dalla legge civile, dalle leggi di reli- 
gione, e dal pubbUco costume e consuetudine: 
e brevemente dalla sapienza e robustezza del- 
l’ imperio, e dirassi politica. A questa appar- 
tengono tutti i contratti soleimizzali, tulli gli uf- 
fizi pubblici, e tutte quelle cose delle quali si 
dichiara protettrice la legge, la religione c la 
consuetudine ricevuta. Tutte e tre queste ma- 


(0 Gli .ibilanti «tclli! Isole Mariane con ima mano vi nre- 
seiilano quel che vogliono permutare, c eoli’ altra prenoono 
fjiiel che voi volete ilare, nc prima l.isriano il loro, che ah- 
liinno bene afferrato il vostro, c srappan poi subito, fe il far de’ 
ragazzi che non hanno reciproca confiileiiza. Sembra che i 
primi Upniani traflicasscro fra loro alla mciicsima maniera, onde 
rimanesse il contrattare briui manti. 

(.a; Sono i patti nudi de' giurecuntuUi. 
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nifie »U fede si vogliono con ogni diligenza e 
dclicaleKza coltivare , siccome fondimienli della 
civile società, delle arti, dell'industria e dello 
spirito della nazione , del commercio e della 
pubblica quiete e opulenza. La l'etle politica, 
perchè ella è che dilende gli uomini, c gli as.si- 
cura dalle altrui scaltrezze e malvagità 5 T eco- 
nomica, per dare dello spirito all’ industria ; l’e- 
tica, siccome base d ambedue. 


Delhi fede elica. 

§ IV. La fede etica ò mia scambievole con- 
fìdenza delle persone, delle famiglie, degli or- 
dini, fondata su l' opinione della virtù e della 
religione de’ contraenti; e perciò ella manca 
subito da die gli uomini o per la rozzezza e 
salvaticbezza d’intelletto incominciano a non 
vedere chiaramente le ragioni del dover e.ssere 
virtuosi e religiosi, per poter essere così priva- 
tamente come civilmente felici; o per gb vizi 
e per l'irreligione, che si studia di cancellare 
dagli animi umani i celesti semi dell’onestà, 
della giustizia e della pietà. Imperciocché tanto 
gU uomini rozzi e selvatichi, quanto gli empii 
e siadlerati non hanno altra legge delle loro 
operazioni che quell’ infamissima e bestiale, se 
piuCL'j e' lice ; cioè quella della privata loro uti- 
lità e voluttà: la quale ancorché non .sia vera . 
utilità, nè voluttà sincera, non si potendo il 
vero utile separare dall’onestà e giustizia, cioè 
dalfùiunutabile ordine del mondo (*); uondi- 

Vedi la Dictosiita , libro 1. 
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iiioiiu 4‘lla sula è lu loro guida, alla quale sn- 
eriflcano crudeliiienle la giusli/.ia, la onestà, la 
religione, l’onore, la verecondia, T amicizia, il 
piacer della società j dalle quali virtù per la 
ferocia e brutalità della vita non sono più 
tocchi, di quel che ne sariano le irragionevoli 
bestie. 

§ V. Quindi è facile l’ intendere, che quando 
in una nazione vacillano i fondamenti della 
H*dc etica, neppure quelli dell’economica c po- 
litica possono star saldi: conciossiachè dove gli 
uomini non hanno altra regola del viver loro, 
fuori che quella che è detta, del piivato loro 
piacere e interesse, come si credono essere al 
coverto delle pene legali, o per sottigliezza d’in- 
gegno, o per prepotenza e forti protezioni, o 
per copia di ricchezze-, così non hanno più 
niun ritegno a falsificare e violare le più so- 
lenni e sante sicurtà che la natura e la legge 
può soinministarci. Anzi come coloro, da’ quali 
dipende la esecuzione e ’l vigore di queste so- 
lennità e sicurtà delle leggi, sono senq)re i più 
grandi e i j)iù potenti della nazione, o almeno 
fjuelli che hanno di maggiori ricchezze e ami- 
cizie; se son guasti, son tanto più da temere 
che non isvellano ogni fondamento di pubblica 
fede, quanto sono di maggior forza; perchè non 
avendo nessun principio saldo nè di giustizia 
nè di religione, e curandosene poco, vi espon- 
gono la fede pubblica a vendita, siccome in 
pubblico mercato. E ciò vedesi chiarissimamente 
in quelle nazioni cui il .soverchio lusso e il 
libertinaggio d’ ingegno hanno corrotto. Ari- 
stofane nella commedia delle Nubi rùifaccia 
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questo vizio agli Ateniesi ( 1)5 e il famoso pre- 
si«lente Montesquieu nella sua hellissirua opera 
(Ielle Cagioni (lell' aumento c della decadenza 
deir Imperio romano , dimostra esser (juesta 
stata una delle principali cagioni della rovina 
di (piella Repubblica (3). 

g VI. Dunque, se è di tanta importanza a 
voler mantenere la fede pubblica il conservar 
salda e viva la privata >irtù degli uomini e 
la loro pietà, quest’ articolo solamente dovrebbe 
fare una buona parte delle leggi civili Per la 
storia greca e latina si vede assai che cpiegli 
anticlii legislatori compresero tutta la grandezza 
e la delicatezza di questo pmito. Le leggi degli 
antichi Ateniesi, Spartani e Romani a ninna 
cosa riguardarono tanto, (pianto a mantenere 
e migliorare la probità de’ cittadini. A questo 
ancora miravano le leggi degli antichi Persiani, 
.siccome Senofonte ne’ bei libri e dotti molto 
Dell’ educazione di Ciro ci fa sapere (3). Si do- 


(I) Fcricle aveva sparso un po' di ateismo in quella Repiih- 
blira. Si diceva che la rasa di Aspasia, dove con questo Arconte 
radunavasi una gran brigata di bell' ingegni , era la scuola d'a- 
teismo. Vedi Plutarco in Pn-icle. 

(a) Ces ire, dice Sallustio de lirlln Caiilùuirio , si messe in 
pieno Senato a deridere i supplicii dell’ altra vita. Kgli dovette 
formare su 1 istesse massime la sua uflicialitii che 1' accompagnò 
nelle sue guerre: e il frutto di quelle massime si ved'’ nella 
guerra civile. Niuno ha meglio fatto vedere quale disloganiento 

t noli ussero pel corpo della Repubblica, quanto Lucano nella sua 
''absàua. Questa stessa ragione faceva dire al medesimo poeta : 

tXtAT MVLÀ 

i>n rvLT ESSE nis .... 

(S> Lno de’ molivi principali per cui la Repubbliclielta di 
Bologna del \ii secolo onorò tanto e promosse Io studio legale , 
fu quello di avvez/aiie i suoi cittadini a guardare alla sera 
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vrebbe adunque in ogni Stato gelosamente ba- 
dare che le regole del costume e della pura 
rcbgione (*) at fossero accuratamente insegnale 
e fatte capire dagb adulti per perenne disci- 
plina. E dove si vedesse che cileno comincia.s- 
sero a rallentarsi, prima clic il guasto costume 
non trascorresse più oltre, non si dovrebbe 
omettere cura nessuna per ritirarle a tempo 
verso i loro principii; perchè egli non è facile, 
come il mal costume sia divenuto abito e mo- 
da, applicarvi niun rimedio che basti. 

§ VII. Queste cure son cure essenziali de’ 
vescovi, de’ parroclii e di tutti gli altri eccle- 
siastici, così secolari come regolari j perchè tutte 


i«tca cti piii.slÌ 7 Ìa, eli’ ps»! credoUero (od eldiero r.igion da rrr- 
drrlo) di non si poter trovare piò vivamente dipinta rhe nelle 
leggi romane. E perché non é possiliile che si rapiscano i fon- 
fUmenti delle leggi romane, se non dagli spinti (ilosoHri e 
adorni d' una metalìsira magnanima r riseliiarata , vennero eome 
per fortuna ad aiutare Io studio legale i Libri morali di Ari- 
stotile, gli Eiidemii, i Niromaelii, i Politici, sostenuti d.al più 
sniilimr si.stema di metafìsica che fosse .stato mai e.Heogilato , 
da’ quali sembra sgorgare tutto quel corpo di leggi ; perché , 
siccome ha sottilmente dimostralo Cirerone, la metafìsica è 
1.1 morale stoica, della qual setta si erede di essere stali i più 
grandi giureconsulti romani , non differiva dalla peripatetica , 
coni’ é in fatti, rhe in pochissimi punti e nella maiiier.i di spie- 
gargli. F. questi studi ri diedero quei famosi e risprtlabili giiire- 
eon.sulli ffttttium, rhe ridussero l'Italia dallo sviamento 

ilell’umanità e da uno .stato presso che ferino, indottovi dalle 
fiere del Settentrione, all’esser d’uomini. Ma roll’andar del 
tempo divelta la giurisprudenza dalle poppe della madre filo- 
sofia, divenne un infurine e mostruoso ammasso di pirrolc spi»- 
eie c questioiirine, e appresso una bottega di pedanterie, che 
non conferirono poco a guastare la regola della giustizia c ’l 
jiubblieo rosliime. 

(■’) Diro pvaa «ELiciOKE, perchè son persuaso che niente renda 
i popoli più cattivi e bricconi, quanto l’interessata supersti- 
zione e ’I bigottismo degl’ipocriti. 
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qiipslo ppr.«:nne non appartengono nel corpo ci- 
vile che alla clas.se degli educatoli , com’è di- 
mo.strato nella prima Parte ; per modo che 
tpiando essi non fanno ciò, al che fare sono 
stati da Dio e dal corpo civile eletti, non che 
siano utili al genere umano, ma tli vengono la 
più dannevole parte della repubblica. Con tutto 
ciò vi può e dee molto conferire il legi.slatore. 
I .sovrani sono non solamente padri de' popoli, 
a cui spetta l’ educazione de’ loro figli, ma ezian- 
«lio protettori de’ canoni e della disciplina cri- 
stiana. Quindi è ebe appartiene a’ loro dritti 
r invigilare che i ministri dell’ educazione im- 
parino e facciano esattamente il lor dovere, 
afTinchè co.spirando insieme la forza dell’impe- 
rio e la disciplina dell’educazione, gli animi 
umani sieno per tempo imbevuti delle teorie 
di virtù e di pietà. Molto sarebbe a desiderare, 
per quel che risguarda questo punto, che le 
massime di morale e le leggi della natura e 
divine, le rniali per ordinario non s’ insegnano 
che a’ fanciulli, s’ insegnassero (come è più d’ una 
volta detto) agli adulti, i quali comunemente 
si sa che in molti paesi ne ìianno ^alidissimo 
bisogno. Conciossiachè rpiel che insegna a’ 
ragazzi, oltreché non s’apprende mai bene, ma 
pure dopo non molti anni quelle poche co.se 
mal comprese vengono cancellate dalle tante e 
sì varie forme che i fanciulli in crescendo ap- 
prenderlo dal mondo. Di qui è , che com’ essi 
giungono al fiore dell’ età loro , quando la mo- 
rale è più necessaria pel rigoglio delle pas.sioni , 
•non vi rimane più quasi niuna conoscenza di 
ipielle leggi e dottrine che .servono a formare 
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gli animi alla AÌrlùj dond’è che essi non si 
governano che col jirivato interesse e col solo 
pubbhco esempio ( ). 

§ Vili. Oltre a questa cura, a volere che 
la privata fede si generi negli animi umani , e 
vi alligni per gli semi della virtù e della pietà , 
molto sono a proposito le pubbliche scuole , 
nelle <piali s’insegni il leggere, lo scrivere e 
r umanità del trattare; perchè elle dirozzano 
gli animi umani , li disciplinano e li rendono 
più ubbidienti alla ragione , senza la cui cul- 
tura niuno è degno d’ esser chiamato uomo. 
Dirò di nuovo : in una nazione culta non vi 
dovrebbe essere niun villaggio in cui non ve 
ne fosse qualch’una. E nel vero quel che dif- 
ferenzia le nazioni salvatiche <lalle culte e gen- 
tih, si riduce a due capi principali, cioè alle 
scuole di lettere e d’ arti , e ad una religione 
ragionevole , obsequium rationabile. Ma si do- 
vi-ebbe diligentemente badare che queste scuole 
/ fossero aflidate a persone savie e gravi, le quali 
vi facessero il lor dovere con zelo, e tra per 
le lezioni , e per l’ esemplarità della rita e gen- 
tilezza delle maniere imprimessero ne’ teneri 
animi de’ fanciulli i primi semi dell’ onestà e 
del dovere , sicché la facessero amar per tempo. 
La natura nostra è tale, che niente ci determina 


(’) Se un dicesse a noi preti e frati, ivov iv SAcmricni au- 
gi a m TE, min crrinionif t più calti hiimo , avrel)he <letto quei 
che diceva Dio pe’ profeti, e che ha detto in laidi luoghi 
S. Paulo ; e intanto sarchile da noi temilo per empio. Fu il 
fatto della divina operetta del fu nostro amico Antonio Mur.a- 
tori. Della HEr.oLATA devoziok». Ecco due contrarie regole di 
pietà. Ma per una legge eterna di ragioss, di due contrari 
uno c forza fatale che sia falso. 
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più fortemente, quanto quella piegatura die ci 
si dà quando noi siamo ancora indiflerenli per 
ambi i lati della vita. Quest’era la disciplina 
de’ Persiani descrittaci leggiadramente da Se- 
nofonte, e questa quella degb Spartani, siccome 
può vedersi in Plutarco nella vita di Licurgo. 
Una delle più belle opere di Pietro il Grande 
imperatore di Moscovia, per le quali ridusse 
quella nazione da selvaggia ad umana, fu per 
appunto questa. So che monsieur Rousseau si è 
dichiarato nemico di quest’ arte che incivihsce 
i popoli. Ma voiTcbbe egh un popolo polito 
ascoltare i consigh di un coltissimo filosofo , 
che chi sa per qual motivo si è compiaciuto 
di dichiararsi salvatico? (*) 

§ IX. Molto ancora potrebbero e dovrebbe- 
ro, per quel che s’appartiene a questo punto, 
contribuir coloro che insegnano le scienze le 

F in sublimi, conducondo alle granth cognizioni 
umano intendimento. Essi dovrebbero consi- 
d(!rar seco medesimi , non essere 1’ uffizio de’ 
maestri coltivare il solo intelletto e la memo- 
ria de’ giovani, ma di formare altresì il lor 
cuore e le lore maniere : anzi quest’ essere as- 
sai maggior dovere del primo , perchè la cul- 
tura dell’ intelletto non lia altro scopo , fuor- 
ché quello d’ esser utile al cuore umanoj e vale 
a dire che gh uomini attendono a riempiersi 


(*) Io non saprei dire quanto fosse da commendarsi una 
rdosnfia che discorda da' fatti c dalla natura. Tre fdosofi sono 
il mio scandalo: Cicerone che si dichiara Stoico nell’ istesso 
tempo che non intralascia nulla per esser grande e ricco Epi- 
cureo : Seneca che declama contea le ricclie?.7.e , nel mentre 
che non cessa di accumular denaro: housseau che corohalte le 
lettele , c le studia cou luaraviglio-a diligenza c con gran prulitto. 
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dell’ ininiii labili regole dell’ onestà e della giu- 
sti/Àa, senza le quali vivesi quaggiù a caso, e 
più tla bestie che da uomini. Certo e’ mi pare 
grandissima vergogna che gli alunni delle Muse, 
ie quali ci si dicono esser gentilissùne e co- 
stumatissime , diventino impuliti , rozzi e zotici 
nelle maniere, e furbi e malvagi di costume j 
e non di rado , che ogni altra cosa sappiali me- 
glio , che la virtù e i doveri. E ciò avviene , 
perchè essi si avvezzano più a disputar sottil- 
mente e a ganùre senza intendimento, come il 
più delle volte fanno i maestri medesimi, che 
a sapere i fondamenti del ben vivere, e ad es- 
sere compiti e onesti gentiluomini. Non aveva 
senza dubbio il torto l’abate di S. Pietro di 
desiderare un totale cambiamento delle scuole 
in Eurojia , e alle lunghe , sottili e iraconde 
dispute sostituire delle placide e gentili con- 
versazioni di soda letteratura, pur da placidi 
e gentili spiriti governate (*). 

§ X. Ma poiché io sono il vostro educatore 
in questa scuola, lasciate ch’io faccia anch’io 
il mio dovere , o più tosto che ripeta certe 


C*) La Polemica delle scuole era ignota a’ tempi di Ruscel- 
lino e di Pietro Lombardo. Abelardo fu la prima innocente 
occasione di farla nascere (Vedete la Vita di quest’uomo valo- 
roso scritta da Pietro Bayle). Certi errori teologici de’ medesimi 
tempi le diedero voga. 1 segnaci di Aristotile, Tomisti, Sen- 
tisti, Oramisti, per private dispute l’ irritarono eia portarono 
all’ eccesso. Ora a che prò si coltiva ? I filosofi cacriiinnano , 
come odono ragionar degli universali a parte rei, o piirtiin in- 
tra, partim extra, de’ gradi metafisici, nelle tene rntilà , delle 
forme sostanziali, de’ motori de' cieli, ec. : c gli Eretici non son 
più tocchi dalla controversia. Le scuole non si accomoderanno 
mai al bisogno e al gusto del tempo? Il mondo presente vuol 
calcolo, geometria, Moria naturale, antichità, arti, c un po’ di 
giudizio netto e sfolgorante di naturai senno. 
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lezioni. Tutti voi, i quali avete avuto la ven- 
tura di conoscere quanto e quale sia il pregio 
della virtù e il suo incanto, e amate di acco- 
stumarvi a praticarla, dovrete spesso ritornare 
alla vostra memoria cmesto corto catechismo 
della legge di natura , la cui utdìth e necessità 
è costantemente dimostrata per la generale sa- 
})ienza del genere umano. 

1. “ Che la natura insieme e la ragione ci 
dettano di dover essere in questa terra sì fat- 
tamente, e di dovere sì fattamente adoperarci, 
che noi vi \dviamo il meno infeheemente che 
per noi si possa. E certo convien che sia espresso 
matto chi pensa e vive altrimenti, sicuro di 
viverci assai breve tempo. ^ 

2 . “ Che niuno stato umano è da riputarsi 
f)iù infelice quanto è quello di essere soh , cioè 
segi-egati da ogni commercio de’ nostri simili. 
E un detto di Aristotile bello e vero-, che è 
foiY.a che l’uomo solitario e contento di sè solo 
.sia o una divinità , o una bestia. Che farebbe 
.senza l’ alito vivifico e beatificante del suo simile? 

3. " Che perciò ci dobbiamo ingegnarc di 
renderci socievoli gli uni con gU altri, e ciò 
è di adornarci di quelle doti e quahtà per 
cui possiamo reciprocamente unirci e vivere in 
vita compagnevole e amica. 

4 . ° Che non ogni società d’uomo con uomo 
sia il caso nostro; conciossiachè anche le be- 
stie sieno socievoli in certo modo ; ma quella 
che è fondata nella ragione, per la quale i socii 
conoscano i reciproci loro diritti, e non solo 
non pen.sino a violargli, ma si studiino d’e.s- 
.sere gli uni agli altri benevoli e utili. 
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5 . " Che questa società ragionevole non si 
può avere, se coloro che la formano e com- 
pongono non sieno reciprocamente e sincera- 
mente gh uni agU altri amici j conciossiachè 
la reciproca amicizia tlegh uomini sia nel corpo 
politico quel che è ne’ coii naturali la scam- 
liievole attrazione de’ corpicelli componenti. 
Senza questa mutua attrazione non v’ ha in 
natura, nè vi può avere de’ corpi grandi j e 
senza quell’ amicizia non vi può essere niun 
corpo pohtico. 

6. " Che gli uomini non sono e non saranno 
mai gli uni degli altri sinccii amici, se essi 
non avranno una sincera e reciproca confidenza 
gli uni negli altri 3 perchè ogni sospetto è una 
forza repellente in morale, e perciò atta ad at- 
tossicare e rompere la vera amicizia. 

7. “ Che gli qomini non possono e.ssere sin- 
ceramente gh uni confidenti negli altri, e gli 
uni riposare su la fede degU altri, dove non 
sieno altamente persuasi della scambievole loro 
virtù e pietà, la quale, siccom’è detto, è il 
solo fondamento della fede. 

8. ° Cile non è possibile che gh uomini sieno 
per lungo tempo gh uni persuasi della virtù 
degh altri, dove non sieno veramente virtuosi; 
imperciocché la simulazione della virtù è forza 
che presto o tardi si discuopra, non si polendo 
fare che colui il quale ha il cuore malvagio, 
cioè iniquo, oltre ogni misura cupido deh’ al- 
trui, inumano, crudele, fiero, si cuopra per 
ogni parte e sempre. 

9. " Che un uomo suhitochè è cognito per 
malvagio cd empio, pronto ad ofl’endere o 
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ingannare gli altri, e che si compiace dell’ allrui 
miserie, per una forza insita della natura uma- 
na, è riguardato da lutti gli altri siccome ani- 
mai feroce e velenoso, con cui non si può più 
comunicare nè trattare amichevolmente. Donu è, 
che non si guarda che con orrore e timore j c 
per la forza dell’istcssa natura ognuno che il 
conosce per tale, è incitato a volergli e fargli 
ogni possibil male. 

10. ° Che un uomo posto in questo stato è 
siccome fuori d’ogni società, il quale perciò 
non dee attendere dagli altri ninno di quei co- 
modi i quali servono ad alleggerire o a ren- 
tleie piacevole la rita umana, fuorché quelli 
che potrà strappare o a forza di corpo, o per 
astuzia e scaltrezza d’ingegno, e con gran^- 
simo timore e pericolo. 

1 1 . “ Che un uomo ridotto a questo punto 
non la può durar lungo tempo , dovendosi alla 
perfine gli altri tutti accordare insieme o a 
shandirlo dalla civile società , o a mandarlo 
fuori della naturale j imperciocché gh uomini 
con quella medesima forza di natura odiano e 
respingono i malvagi, con la/<iuale amano se 
stessi, e la loro comodità e felicità. 

§ XI. Questi pochi aforismi dimostrano assai 
chiaramente che gU uomini non possono durare 
nella vita socievole senza esser giusti e umani, 
e che dove siano iniqui e fieri, vi sono in 
una reciproca guerra, nella quale non possono 
essere che infelicissimi. Ancìie i ladri e gli 
assassini, i quali fanno guerra agli altri per 
poter vivere fra di loro sicuramente, hanno 
aneli’ essi bisogno d’una reciproca confidenza 
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sopra una scambievole giuslizia e umanilk (*). 
Berna è, e degna d’essere più d’iina volta Ietta, 
l’orazione di Plutarco intitolata che la malva- 
gità e la viziosità j ella sola senza verun altm 
aiuto, basta a Jàr V uomo infelice. E in vero 
la fortuna può mettere la virtù a durissimi ci- 
menti, i quali nondimeno si possono tollerare 
con coraggio; ma la viziosità e la malvagità 
così nella prospera come nell’ av'versa fortuna, 
spogliando l’ animo e disarmandolo del suo pro- 
prio valore, il rende miserabilissimo. E la sto-^ 
ria del mondo. 

§ XII. Donde s’intende che la virtù non è. 
j)cr ridirlo qui di nuovo,- una invenzion de’ 
lilosofi, sparsa e fissa nell’animo con l’ educa- 
zione e con le leggi, come il pretende l’autore 
della FAVOLA dell’ api; ma è una conseguenza 
della natura del mondo e dell’uomo. Per modo 
che coloro i quah senza ninna riflessione par- 
lano delle volte come questo Inglese, sono da 
essere riputati così .sciocchi e ignoranti delle 
cose umane, come sarebbero delle cose natu- 
rali quei che dicessero che l’attrazione fisica 
non seguiti la natura de’ corpi, ma che sia una 
qualità chimerica che i matematici hanno vo- 
luto dare alla materia per puro ghiribizzo. 

§ xm. A’ sopraddetti motivi della ragion 
naturale sono da aggiungere (pelli della reli- 
gione, i (pali sono ancora più gravi e più ri- 
spettabili; ed essendo come impastati con la 


(*) Il marchrsc ilrl Carpio ron la Irggp drl Cuùlatico, aveodo 
•n.irsn il sospetto c la dillidcuza tra i nostri OanJiti, subito gli 
uisriolsc. 
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natura lunana, non vi sarà mai di tanti cer- 
velli liisbelici che vagliano lor togliere la forza 
che hanno (*). Questi si possono ridurre alle 
poche seguenti massime. 

1 ." Che poiché Iddio ottimo grandissimo ci 
ha creati e messi quaggiù in terra, e ci con- 
.scrva con de’ continui benelìcii a seconda del- 
r immutabile logge dell’universo, seguita che il 
dover nostro è che ci consideriamo tutti quanti 
siccome suoi figli e sudditi, quali siamo in ef- 
fetto. Imperciocché egli non ha nè lia potuto 
rinunziare al diitto essenziale di padre e di si- 
gnore, che gli compete per averci creato e per 
conservarci. ^ 

Che perciò essendo noi rispetto a questa 
nostra origine tutti naturalmente fratelli , ci 
dobbiamo guardare da ofienderci*, conciossiachè 
ogni offesa che ci facciamo, sia indiritta ad of- 
fendere il rispetto che dobbiamo al nostro co- 
mune padre e sovrano, e sconoscere il diritto 
ch’egli ha su di noi. 

3.“ Che non solo ci dobbiam guardare da 
offenderei, ma oltre di questo, per mostrarci 
essere così frateUi come siamo, e per confor- 
marci alla volontà del comune padre c sovra- 
no, ci dobbiamo riguardare con occliio ami- 
chevole, e farci scambievolmente tutto quel 
bene che sappiamo e possiamo. 


(*) Certi giovinetti lUici , dire Laenio, i quali in una festa 
di Minerva erano usciti fuori delle porte di Atene insieme con 
il lor vecchio precettore, cianciando fanciullescamente c deri- 
dendo il greco culto religioso, scandalezzavano il popolo. A' 
quali , viDiTz , disse navemente il dottore , quanta tdimia sob- 
MovENDA siT. Detto che merita di esser masticato da' giganti 
europei. 


I 
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4 /* Cile conseguenleinente l' ingiustizia e la 
cnideliàj dove le consideriamo diriltaimuite , 
non tcmlano a meno che a contrastare i di- 
ritti sovrani della Cagion del mondo. 

5.“ Clic perchè Iddio è rigido custode e vin- 
dice delle leggi, per essere elleno la corda im- 
jnuUihile con cui allaccia e porta le cose di 

S ieste mondo, non ci dobbiamo lusingare ch’e- 
^ i sia per rilasciar niente del rigore delle pe- 
ne, alle (|uali per ordine eterno corrono co- 
loro che s’ oppongono alla legge dell’ universo. 

6.“ Che oltre eh ciò, avendoci egU dato tutte 
quelle qualità socievoli le tpiali ciascun sente, 
e questo afiinchè ci unissii^i insieme, e ci stu- 
dia.s.sinio eh reciprocamente giovarci, è chiaro 
che niente può essere alla sua volontà più con- 
trario. quanto quei vizi che ne cUssociano (*). 

Finalmente, che maggiore ancora offesa 
sia di sua eterna volontà e de’ suoi sovrani th- 
ritti r ingannarci gli uni gli altri sotto la sicurtà 


(*) I rcirrlli ignoranti '’e gl'ignoranli sono assai) fannori 
una cliflicollà, ed c, perchè se ììio rimi In pace, latria /mi im- 
pimemrnle che tutti i popoli si scannino fra loro^ Nella quale 
essi non considerano ehe non si ptiò chi.amare impune quel- 
l’azione elle è immediatamente seguita da miseria e da morte 
violenta. Tutti i delitti contea le leggi di pace soli subito puniti 
dalla natura medesima con l' immutabile legge del taglione. Set- 
timio scanna Pompeo per piacere a Ce.sare : Ces.are è seannat» 
da Urlilo per vindicar Pompeo. 1 Romani avevano iniquamente 
trucidato e oppresso i Sanniti, quei della M. (Irecia, gli Spa- 
glinoli, gli Africani, i popoli settentrionali, i fìreci Piirupei 
e Asiani, i Sirii, gli Hgizi, ec. : leggete la storia della guerra 
rivile, e vedrete che tutti questi luoghi furono purgati da fiumi 
dì sangue romano sparso da mani romane. Questa considera- 
zione mi ha sempre colpito. Qualunque ne sia la causa ( che 
non è questo luogo di disputare di si fatte cose (il fatto c dap- 
pertutto vero: e questo mostra che coloro i quali ri fanno 
tal dilliroltà, sono ignorantissimi dal cursu del muiido. 


Digitized by Coogle 



CAPO DKCIMO 145 

o del suo augusto e tremendo nome, o delle 
leggi fondate su l’ordine della natura, o d’un 
aspetto socievole e umano. 

. § XIV,' Dove queste poche massime siansi 
bene apprese e radicate ne’ cuori degli uomini, 
e largamente diduse per tutti i membri, della 
civile' società (il che non credo che sia tanto 
malagevole quanto si crede, come si obbhgliino 
gli educatori a fava il lor dovpre (i)), non è 
possibile che ivi non sia vera virtù, scambievole 
rispetto e amicizia, almeno quanto la natura 
umana comporta. Quindi nascerà e si conso- 
liderà la buona fede privata e pubblica. Que- 
st’ è provato per l’esempio di tutte le nazioni. 
Le Repubbliche greche e la romana, finché 
mantennero un certo’grado di educazione, lungi 
dalle cu])idità, dall’ambizione, dal lusso, ed 
ebbero rebgione nel cuore e gran rispetto pel 
giuram’ento (2), furono illustri nella fede pri- 
vata -e piibbUca. Ma come i vizi e l’ empietà 
ruppero l’argine, prima la privata fede s’mde- 
bolì, poi mancò la pubblica, c le leggi non 

Xi) L» Corte <Ii Portogallo ha obbligato tutti i sacerJoli re- 
golari ail aiutare i parroehi nel Catechismo. E afliiie che la <li- 
scipliiia fosse unisoni (perché niente più rovina il custurae, 
inianto la diversità de’ Catechismi ) ha fatto tradurre il Cate- 
lihisniu francese di Francesco Poiufet Padre di-IP Oratorio, chia- 
inato più volgarmente il Catechismo di OMert e di Montpellier^ 
e prescrittolo come regola generale a tutti gli educatori cri- 
atiani. I Portoghesi prendon tutte le vie per essere la più sa- 
via delle nazioni europee. 

(a) Ottone III imperatore promulgò una legge , diceSigonio, . 
per ori si proibiva tutti i giudici civili e criminali di dar più 
giuramento agl'IUiliani , come quelli ch’egli credeva ridiTsi 
3 c’ giuramenti. Monumento infame c vergognoso pel nostro co- 
stume di quei tempi, 

Gwovesi, /"o/. II. • - IO 
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servirono che per avvolgere i più deboli e gl’ i- 
gnoranti. Di che è degno (f esser letto quel 
che ne scrive Sallustio nella guerra di Giugurta. 


■ Mezzi meraiuìci ■ per la couxcrvnvone della fedi- 
economica e politica. 

§ XV.. Ma perciocché non, è possibile ehe 
per la nostra guasta natura anche in una culta 
nazione non vi sieno di molti non bene av- 
vezzi a conoscere e praticare la virtù, i quah si 
lasceranno abbarbaguare dal piacevole aspetto 
e brillanté. della privata utilità per aggirare gli 
altri o opprimergli} perciò la sovranità della 
legge non dee riposare su la sola istruzione, 
ma dee procedere a gastigarli con delle pene 
le, più acconce a conservarli nel timore (*). 
La prima di queste pene, e (pi ella che tutti 
i savi legislatori hanno stima tQ la più. neces- 
saria , è che. gli uomini ignoranti è malvagi 
non riportino giammai i premii e gli onori, i 
quali npn sono dovuti che alle sole doti dello 
spirito o del cuore. Di maravigUosa efficàcia 
sarebbe questa pratica, se ella potesse avere 
sempre il suo luogo. Conciossiachè siccome 
niuna cosa è, diceva il visconte di S. Albano 
baron di Verulamio, la quale maggiormente 
solleciti gli animi umani a voler divenire vir- 
tuosi, quanto è il premio e l’ onore che si 


(*) In (|acI1a 'parte di atorìa del genere umano che ho po- 
tuto Iragerc , ho veduto un fenomeno che non ai è amentito 
mai , (%c a rorreggree i fiofmli guasti , e manlrnrrgli poi in l 
dovtrf , voi umpre più il meccanismo che la moralità. Nidko è 
oicaTO iaaaa TiMoac. 
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rìscuote dalla virtù j così non ve n ù nessuna 
che' più. gli 'annoi e gli intfpidisca, e poi gli 
disponga ad esser fallaci, (guanto è il vedere 
che gli uomini o senza inerito o disonesti e 
ingiusti , per sola scaltrezza d’ ingegno e diso- 
nesti raggiri , conseguano i posti della virtù. 
£ noto che linchè in Roma Ri iu vigore la 
censura, magistrato quanto venerando, altret- 
tanto necessario j la virtù vi fu stimala e col- 
tivata, e santamente osservata la privata e la 
pubblica fede. Ma poiché questa tremenda tna- 
gistratura perdette la sya forza, i malvagi si 
multiplicarono , e prima mancò la fede priva- 
ta , appresso la pubblica divenne venale : cor- 
rumperv et corrunipi, diceva di questi tempi 
Tacito, òaccitlum vocatur. Connizione che portò 
seco la rovina dell’ imperio. 

§ XVI. Benché queste cose sieno com’ è 
detto , nonduiieno è sempre vero che in na- 
zione corrotta è malagevole assai che gli uo- 
mini veramente meritevoli ottengano gli onori 
dovuti al lor valore. Imperciocché come la 
nazione è generalmente guasta, non é facile 
che non ne siano infetti coloro eziandio per 
le mani de’ quali gli onori e i premii si di- 
stribuiscono. E dove ciò avviene, non i vir- 
tuosi e abUi uomini gli otterranno , ma gli 
ignoranti e’ malvagi. Accade questo per due 
cagioni. Primamente, perchè i savi c onesti 
non sono atti a brigare, siccome gli ignoranti 
e i cattivi, ril(‘ncnd(ìgli quella verecondia che 
indivisibilmente suole accompagnare il vero 
sapere e la' virtù, e ignorando la sottile e 
scaltra maniera di aggirare, che non si può 
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apprendere negli onesti e seni studi. Secon- 
dariamente , perchè quelli per le mani- de’ «piali 
si dovrebbe promuovere il voto sapeiT, il và- 
lor personale e la sincera virtù, dove essi non 
sieno .savi, magnanimi è virtuósi, non si po- 
tranno disporre ad amare uomini che loro 
possono far ombra j perchè la virtù e ’l sa- 
pere siccome hanno un certo incanto «la ti- 
rare a sè gli animi l>cn fatti , così mettono 
paura a’ malvagi e agl'ignoranti (*)•• 

§ XVII. Ma pei'chè io non voglio supporre, 
nè pos.so, che uomini scelti al governo degli 
altri in veruna parte della terra sieno tanto e 
stolti e scellerati da odiare il ben della Da- 
zione, il quale non può non es.ser il lor bene, 
per poco che abbiano di senno ; dico, che an- 
corcnè coloro per le mani de’ quali sono da di- 
stribuirsi i posti onorevoli, .sieno uomini interi 
e amanti.ssimi della pubblica felicità, non per 
tanto non è facile cne essi si difendano .sem- 
pre «Lai malvagi e scaltri che gli assediano. 
Conciossiachè costoro «pianto sono più cattivi, 
tanto meglio sappiano tutte Farti «la parer 
virtuosi ; e F hanno tante volte praticate , che 
è il lor Principal mestiero; per modo che « 
malagevolissimo il non dare nella loro ragna. 
S’aggiunga, che dove essi si accostano, non è 


(*) Io non uprri dire, se un grare drilalo dell’ illustre 
Montesquieu sia sempre vero, ma é nondimeno un dettato 
vcechio, LÀ vinta i temuta kblle corti. Pure i Titi, gli Adriani, 
gli Aureli, gli Antonini, ee., seppero farla amare. Il presente 
grandiiea- di Toscana (per tacer di mollissimi altri) é oggi 
una dimostrazione vivente , e che non sieno spenti i germi di 
quei gran principi, e che l'ossioma.di quei politici ha di molte 
eeceiioni. 
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facile che vi reggano gli uomini onesti e va- 
lorosi ; tante sono le trappole che loro ten- 
dono. Dond’ è che, gli uomini veramente di 
merito, i quali niente temono maggiormente, 
quanto T infamia e l’inquietudine, volentieri 
se ne appartano. Or come sarebbero cono- 
sciuti? Perchè nè essi si profeiiranno ardita- 
mente , nè la gelosia di coloro i quali sono 
intorno al ministro degli onori, la.scicrh mai 
che vi sicno nominati. Il famoso Giovati Bat- 
tista Golbert, ministro di Lodovico XIV re di 
Francia, aveva una domestica e privata con- 
versazione d’ uomini sa\*i e di sperimentata 
probità, i quali gli servivano di mezzi da co- 
noscere i grandi e meritevoli personaggi ; con 
che rese immortale il regno del suo sovrano 
e ’l suo proprio ministero. -Ma appunto questo 
è il passo erculeo. Finalmente questi ladri , 
hirbi assassini del ben delle nazioni , hanno 
un’arte ancora più spaventevole, eh’ è quella 
di screditare sotto il mantello della pubblica 
felicità quei ministri che se ne difendono^ per 
modo che se essi non sono più che Ercoh, è 
forza che loro cedano per timore (*). 

(•) .Aristide, dice Plularro nella sua Vita, creato areonte , 
trovò che una gran moltitudine dì furbi assassini rovinavano ì 
fondi della repubblica , c gli mandò via subito. Questi ebbero 
la destrezza di screditare in modo questo modello dì giustizia, 
che il popolo l' esiliò come ladro. Ma come il popolo non ha 
mai principi!, c si governa per fenomeni, (loco stante ritornò 
alla stipa eh' avea dì Aristide, c ercollo di nuovo prinripi* 
della Aepubblira. Aristide lasciò rubare, e fu enromìato d' una 
maniera straordinaria dappertutto, non avendo i pochi giusti 
e intelligenti coraggio da opporsi al grido popolare. Finito 
Pareonlato, ehiamò il popolo a parlamento, e montato sulla 
tribuna disse lui o 1 AUimti, qtiando io svili esser gùiilo, ivi 
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§ XVIII. Pur noncliincno perchè ninno vi 
è che pos.sa esser sicuro del cuore umano , 
piazza d’vinfinite e varie passioni e d’una im- 
penetrabile profondità, si vuol esser certo che 
possano intervenire de’ ca.si in cui anche i 
savi e onesti vengali trasportati a mancare al 
lor dovere in quelle medesime cose nelle quali 
la legge e la forza del governo si dichiara si- 
curtà degli uomini. Quelli dunque i quali pre- 
seggono al genere umano, debbono adoperare 
tutta la diligenza nell’ antivedere e prevenire 
tali casi 5 e poiché sono avvenuti, ninna con- 
discendenza per gli l'ei , aflinchè quelli cui 
non ritiene la virtù, spaventi la pena. Non 
vi può essere indulgenza nè condiscendenza 
ne’ delitti di fede pubblica; perchè ogni indul- 
genza, anche minima, apre graiidissima breccia 
contra la pubblica sicurtà. Gli uomini ne’ loro 
delitti .si lusingano facilmente di potere scap- 
pare per un solo esempio che vi sia di com- 
passione. 

§ XIX. Le leggi di tutti i popoli culti , 
avendo a ciò ben considerato, hanno stabilito 
che in coloro i quab peccano contra la fede 
pul)blica , tanto fosse più grande e più esem- 
plare il gastigo, quanto sono collocati in più 
alti e gelosi posti, aflinchè il comune degli 


mi etmfìnnttr , ora c’ ho lasciato man/fiare t ladri, imi mi Uvate 
al cUio per la mia giustizia, f^ui dunque sirU un jaipolo che non 
potete esser menati che da’ mariuolL Ho detto. Erro il nostro 
conir di Olivares. Il dura di Siilli , ministro di Arrigo IV di 
Franria, ebbe j>rr simile ragione a soslriicrr tulio il tempo 
del suo ministrrio una rriidrlissima guerra nioss.igli da rpirflc 
arpie : e Coibrrt anche morto appena srappò da essere strasci- 
nato. 
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uomini temesse meno di essere ingannato in 
quelle cose che si tengono per li fnù saldi 
fondamenti della nostra società. Questa mas- 
sima trovasi osservata rigidi^simamente tra le 
stesse nazioni barbare ; e forse quivi nicgbo 
che altrove, non essendo fra quelle entrato 
nè uomini-dei, nè soverchio lusso, nè troppo 
sottihzzaré, tre cagioni coitompitrìci della vir* 
tù. Narra Garcilasso della Vega nella sua bel- 
lissima Storia del Perù, che in quell’ imperio , 
prinui che fosse conquistato dagli Spagnuoli, 
ogni dehtto, anche minimo, di fede pubbUca 
ne’ magistrati e ne’ governatori era irremissi- 
bilmente punito di morte (*). Queste medesime 
furono 1’ antiche leggi degli Egizi , de’ Persia- 
ni, degli Ateniesi e degli Spartani. 1 Romani, 
nel tempo che si gloriavano non solo di ap- 
parire, ma di esser giusti, ebbero sempre per 
massima , che ne’ delitti commessi contra |a 
pubblica fede fosse meglio esser soverchia- 
mente rigoroso che meno : di che V ha nelle 
loro storie e leggi de’ chiarissimi esempi. 

§ XX. Coloro poi i quali possono abusarsi 
di quella forza e autorità che loro è stata con- 
fidata pel ben pubblico, e sotto il rispettabile 

(•) Farono dunque mcn «ari i Viiiigoti. In tutto il titolo V, 
lib. VII delle loroXcggi, eh’ è dt JàUariis tcrifiturarum, non 
trovate altre pene, che multe e bMtonate. I delitti di fallita 
in materia di fede pubblira son da aversi tutti per pubblici : 
e la pena giusta de’ delitti pubblici non può esser altra , die 
la morte o rivile o naturale. 11 parva quantitas debb’ essere 
ignoto ne’ delitti tendenti a scannare la socieUt civile. Volete 
vedere come si hanno a trattare? guardate le ordinante mili- 
tari. 
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mantello della pubblica fede ingannare o op> 
primere i meno cauti o i più deboli, e con 
ciò cagionare de’ pubblici mali, sono in molte 
classi situati , e in su gli occhi di tutti. Non- 
dimeno si possono ridurre a due generi, i 
quaU sono da una parte i rainistrì della giu- 
stizia e deUa religione, e dall’altra i traiHcanti. 
Quelli possono far servire le leggi e le regole 
della vita a’ privati appetiti loro; e questi le 
regole de’ contratti, eie’ pesi, delle misure, 
* de’ prezà, della moneta, e tutte quelle che 
servono ad assicurare il pubbUco dalla frode , 
. alla loro avarizia e al privato guadagno con 
rovina dell’ arti e del ben pubblico. Come tutti 
costoro non fanno manco che trucidare i co- 
muni vincoli del corpo civile, con mettere 
negli animi umani' della .diflìdenza reciproca e 
rendere dìsprezzabili le leggi, non sono da e.s- 
sere altrimenti riguardati che come nemici della 
repubblica, tanto più pericolosi, quanto pro- 
cedono più coverti. Ma anche certi uomini 
privati • possono in qualche maniera dirsi rei 
di fede pubbbea , dove essi si abusano del 
mestiero che professano, per ingannare coloro 
che alBdati alla pubblica stima gli credono 
sinceri e veritieri; perchè ogni pubbhco me- 
stiero dee riguardarsi come un posto ordinato 
dal governo al ben pubbhco, e conferito dal 
consenso della moltitudine. 

§ XXL E perchè io stimo che sieno . cosi 
perniciosi al ben publilico i memorati delitti, di 
quel che sia imprendere a difendergli sfaccia- 
tamente e spesso con de* nuori ilclitti contra 
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la pubblica lede, come sarebbe di prevarica- 
zione , o corruzione; egli sarebbe desiderabile 
che questi . tali non fossero meno severamente 
gastigati, che i rei medesimi che si difendono. 
Io non so se in Europa, paese cultissimo per 
le sciimze della ragione, e per la religione cri- 
stiana rischiarato divinamente su la regola delle 
nostre azioni, si trovino oggigiorno di costo- 
ro (*); ma so assai che se ne lamentano gli 
antichi .storici greci e latini de’ tempi corrotti 
di quelle nazioni, e ascrivono a questa cagione 
quasi tutti i mali pubblici. Aristofane nella sua 
commedia detta Le Nubi il rinfaccia pubbli- 
camente agli Ateniesi, e Cornelio Tacito e Se- 
neca se ne querelano ad ogni pagina. Ora se 
la 'difesa non ragionevole di qualunque colpa 
è assai maggiore di^lilto della colpa stessa cne 
si difende, quella de’ delitti contra la fede pub- 
bbea è grandissima scelleraggine , perchè è un 
attentato contra i venerandi legami della ci- 
vile società. E benché ninno che pecca sia <la 
condannare senza dargli difesa, nondimeno la 
difesa ohe gli comjìele, è quella sola che ri- 
sguarda il rischiaramento del fatto c de’ molivi , 
e non già quella di sottrarlo dalla legge, che è 
cosa di pericolosissime conseguenze per ogni 
Stato. Anzi qilesta medesima difesa debb’ esser 

(*) Diccsi nondinipnn da molti clip vi c tutlavi.v in Kiiropa 
de' paesi ove un debitore, liquido quanto si voglia, se non 
Tuoi pagare |>er una dozzina d'anni, non paga, massimamente 
se c qn debitore ricco e potente; e che questo disordine, che 
spegne la fede pubblica economica c politica, c meno nell'iniqua 
volontà del debitore, clic nell'ordine giudiziario. Dunque tulle 
le cause di debiti sarebbero della giurisilizioiie del tribunale 
di commercio, e auderebbero giudicate con tennine sommario. 
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fatta (li buona fede , e senza nilovi inganni , 
frodi e aggiramento de' magistrati , tutti delitti 
contra la pubblica fede. 

§ XXU. Alla pubblica fede appartengono 
eziandio, siccom’è detto, (juelle regoli? , sotto 
le (piali i nostri maggiori onbnarono farti e 
le maiufatture; e ipiesto in tutta l'Europa. Essi 
voUeró che vi fos.sero certi corpi d’ artisti e 
di manifattori : che ninno potesse professare 
arte veruna, se piima non vi fosse matricolato : 
che nessuno vi potesse essere matricolato sen- 
z'avere di certe condizioni, sì rispetto all’ inge- 
gno, come per riguardo al costume. Tutto cpie- 
sto fu stabilito accortamente, perchè la civile 
società non fosse rubata e ingannata da coloro 
che si chiamano guastamestieri , e l’ aiti fos- 
sero in istìina e accreditate; concio.ssiacliè ipic- 
sto conferisca molto alla facilità del commer- 
cio. Ma (niesti corpi , che furono con buon 
consiglio formati e da prima .di grateiissimo 
utile, divennero poi collcgii di froiU, d'inganni^ 
di monopolii {*) , cosicché in molte parti sono 
grandissima cagione del disci’edito pubblico. 
Non saranno mai visitati? Ma da uomini intel- 
bgcnti dell’ economia civile , e che abbiano idea 
di (pieste parole ben pubblico, e ne sieno in- 
namorati. 

§ XXIII. .In oltre stabilirono che le mani- 
fatture fossero soggette a certe leggi , così (pianto 
alla materia, come rispetto alla forma, vale a 
dire peso, misura, lavoro, colori, ec.: che tanto 

(*) I nostri ma);giori cliirspro al re di Spagna l' aholiaionc 
delle rapprile e roiifratcrnile delle arti, per essere divenute 
nidi di furberie. (Vedi Priv. e Capò, della città, ec. ) 
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nel commercio interno , quanto nclF esterno i 
trafficanti fossero tutti sottoposti ad una co- 
mune e IMMUTABILE TARIFFA C)j Is quale fosse 
nota e senza' alcun misterio ; non ci essendo 
niente più valevole a mettere in dubbio il cre- 
dito della nazione e ad intiepidire lo spirito 
del commercio, quanto l’incertezza. e’I camr 
biamento della tariffa. I popoli savi , i quali 
s’ intendono molto d’ economia , conservano ge- 
losamente queste leggi, come si piiù 'appren- 
dere d.V libri di commercio degli Olandesi e 
Inglesi. Dunqiie queste regole non solo non si 
dovrebbero disprezzare, siccome si è comin- 
ciato a fare in alcune parti di Europa con 
^scapito della pubblica fede e del credito, ma 
ogni contravvenzione si dovrebbe riguardare e 
punifc siccome un pubblico delitto. 

§ XXIV. IVIa dove si vuol ristorare l’ illan- 
guidito spirito di commercio , e’ si richiede 
principalmente che il governo s’ irrigidisca su 
tre punti fondamentali per conservar l’anima 
della fede. i.“ La certezza de* beni stabili, a.” Le 
pene centra i frodatori nelle arti e nel traffico/ 
3.® I gastiglii de’ simulati e falsi fallimenti. Del 
primo punto è detto. Non vi è rimedio più 
sicuro, (pianto il censo fatto con la maggior 
esattezza e puntualità possibile, de.scritto, in 
pubblici archivi, ed espo.sto agli occhi di tutti. 
Non ci ha da esser misteri in quel che le^a 
le famiglie fra loro e lo Stato col sovrano : in 


(•) Che se il raddrizzamento delle fìnanze richief^ga qualche 
mutazione nella UrifTa, allora le nuove tabelle debbono esaere 
subito pubblicate nella maniera la più solenne • c cosi dentro 
come fuori dello Stato. 
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quel chè serve così nella pace deUa nazione , 
come nelle pubbliche calamità; in quel eh’ è 
fondamento del moto . dell’ industria e de’ pub- 
blici bisogni. Ripeto quel eh’ è detto di sopra : 
dopa l’ opera grandissima del catasto , la via è 
tra noi bella e fatta , nè si richiede che un 
piccolo raddrizzamento (*)*e degli archivii in 
tutte le capitali delle provincie. 

(*) ti «gnor Broggia, tirila sua Hott' opera />e’ tributi, dazi, 
moneta, ec. , opera che a molti riguardi merita che se ne fac- 
cia gran conto, a carte la sembra voler dire che i fondi di 

Q uesto regno , .così in terre come in edificii , non sieno meno 
i mille e ottocento milioni, e per un calcolo quanto fàcile a 
Xarù, altrettanto dimostralo: ma poi ci tace questo calcolo. Con- 
tando, dice egli, le rendite al cinque per loo (metodo ambi- 
guo) r tult entrate caUtdando la decima, ne risultano nove mi- 
lioni di tributo. Vo' qui tentare di raddrizzar il calcolo di questo 
valentuomo, i cui fondamenti-sono oscuri e'! metodo incerto. 
Secondo una misura del fu Gallrrano , uno de' buoni* nostri 
architetti, la lunghezzti media di questo regfio è di 3oo miglia, 
c di Jiiii clic So la larghezza; dunque le nostre terre sono a4*>oo 
miglia quadrate. E poiché un miglio quadrato contiene un mi- 
lione di gran moggia di looo passi geometrici quadrati l'nno( 
.questa misura ci dà 34 milioni di si fatte moggia. Sottraiamone 
nn quarto , cioè otto milioni di quelle che non rendon nulla 
nè in cultura né in cdiiìcii, resteranno sedici milioni di mog- 
gia che rendono. Diamo loro tutta la coltura c quegli edificii 
di cui son c,ip.ici, e ponghiamo quelle di minima rendita a due 
durati il moggio, quello di massima a 10 ( rc.slringendoci sein- 

f irc al minimo possibile) possiam nella rendita mezzana valutar 
e terre (ben coltivate c ben abitate) ad H scudi per mòggio, 
intendendo di quella rendita clic rende cosi al proprietario 
rome al eolono : il che ci dà 1 aS milioni di rendita di pure 
terre. Le decime dunque delle terre sarebbero di dodici mi- 
lioni è yTe Ho in questo calcolo messi gli edilizi ne'’ 16 milioni 
di terre renditrici; pcrcl\è come gli edifizi si mettono tra i bi- 
sogni , cosi fa mestieri contarli nella rendita generale ; e l’ in- 
dustria ni'Ila rendita generale de' fondi. 

Questi IO milioni e^, di decime nello stato ordinario della 
nazione sono più che suflici'enti ad un regno di quattro milioni 
d'anime in tutti i rami del governo, dove fossero con esatta 
proporzione distribuiti. Ne' gran bisogni si possono raddoppiar 
le aeciroe pel solo tempo di bisogno, senza mai alienare i fon^ 
di; perchè il metodo di alienare , errore* di tutti gli Stati di 


V 
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, § XXV. n secondo punto dove .è da* irri- 
gidirsi il governo, sono le frodi nell’ arti, nelle 
vendite, nelle* cornperé. È detto altrove della 
bella legge di Federico II. Quantosivogba che 
sia savia T educazione voi non potrete ’ faré 
che non vi sieno sempre di certi natùrali so- 
verchio elastici, scaltri, cupidi e portati alla 
furhcria. Questi temperamenti sono ancora soh 
lecitati dall’ idée di comodo, di lusso, di gran- 
dezza, di (Ustinzione, che formatto' l’atmosfera 
de’ popoh culti e industriosi,' e delle città mas- 
simamente. E’ bisogna dunque per reprimergli 
far fondamento sul meccanismo del governo, 
che sono le pene. In questa parte la man pie- 
tosa. allarga la piaga, e tenta anche i buoni ad 
essere infidi e malvagi. È una massima crudele 
quella di certi magistrati , il dover essere com- 
mssionevoli in si fatti dehtti. La legge di 
Federico II sottomette alla stéssa péna quei 
giudici che per amicizia , riguardi , tenerezza 
cessano di esser giusti ne’ defitti di mala fede. 
Quella che da essi chiamasi equità, corrom- 
pendo lo Stato, diviène iniquità (*), e a lungo 


Europa do' tempi passati, getta il disordine nello Stato, e ca- 
giona delle grandissime ronvidsioni. 

Dunque l'esatto censo c certo fondamento delle finanze, nel 
moto deir industria e de' pubblici bisogni , e assicura il primo 
perno della fede pubblica, quel che si voleva dimostrare. 

(*) Molti non hanno capito e non capiscono ancora che si 
Toglia dire questa parola xifuiTAf, che i Greci chiamano ortitxia. 
L' art/uitas in tutta la lingua latina non suona altrimenti clic 
jvsTiTijt , e V aitfuum- c 'I jvsti'm in tulle le leggi de’ Romani 
aon parole sinonimc. Jù/uiias é dunque cosi parola di rapporto, 
coxae JvsTiTiA. Or jvstitia è il perfetto combaciamento, V esatta 
giiittizia di qualcosa col suo regolo. Due sono in morale i re- 
goli che i- p'opoli civili hanno , per la giustezza delle loro azioni. 
I. 11 jus civilci 3. il jus di natura. Le leggi civili son nate per 
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andare si getta sopra le loro famiglie medesi- 
mamente. 

§ XXVI. I falsi e filiti falliménti, dove non 
sieno severamente riprcssi , gettano tutto il 
coipo de’ trafHcanti nella diilideitza, e scredi- 
tano appresso i forestieri tutta la nazione j ro- 
vinano dunque il commercio interno e F esterno. 
La legge cedo bonis è piena ' di equità ne’ casi 
in cui non si è, spianata la via al fallimento 
per negligenza,' supina ignoranza del mestiero, 
vizi, delitti. Ma dove questi han precorso alla 
rovina, tutto è da riputarsi come dolus malus, 
£ paggio ancora, se si fallisce per- goder delle 
riccliezze altrui nell'ozio, lo riguardo tutti que- 
sti delitti come pubblici , perchè non famio 
men male allo Stato, che tutti gb altri messi 
in questa classe dalle leggi romane. Se ad un 
che ha rubato looooo scudi gli si dica, esponti 
alla berlina e va in pace , chi non vorrà esser 
ladro pubblico? £ Fistesso è, se gli si dice, 


soitlrf;iio di qiirxti jiis; dunque sono aneli' esse sottomesse al 
regolo j e questo regolo é la legge di natura. La legge di na- 
tura c la catena de' jos, cioè delle proprielii di ciascuno; dun- 
que le leggi civili di-bbono avere il iiiedesimo ufiiria Ma per- 
irne nelle città si cede a certi jus per formarne il pis pubblico, 
onde vi son creati di certi jus die non sono nello stato na- 
turale, avviene delle volle che un’ azione si combaci esatta- 
mente con la legge civile, ma non già col’ jus naturale. Allora 
il giudice dee studiai-si di avvicinare il più che si pub la defi- 
nizione della legge civile alla naturale. Quesla.rquuzionc o ai>- 
prossimazionc fu' detta d.a’ Greci zpiici* ( Vedete Aristotile 
negli EiitUmiì) e da’ Latini Se la prima legge delle 

civili società è salvs rvuucA , seguita che la compassione , per 
potersi dire equa, debba piegare a questa legge generale. Dove 
favorisce il privalo col disc.apito pubblico , non vi c più quel- 
l’eipiazione col jus naturale eh’ è detta; dunque è iniquità. 
(.Jucsti giudici dunque sono per ignoranza iniqui c crudeli , 
quando credono di esser giusti c uaiani. 

a 
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trans/giamo. Qui le pene pecuiliarie acuiscono 
Fappetito, e dispongono a più gran furti. Giobbe 
si coiiunosse poco per. la pelata ‘de’ beni, e 
non cominciò a gridare che come sentissi per- 
cuotere il corpo. 

§ XXVII. Vè ancora un altro vizio rom- 
pitore della pubblica coniidenza, nè men grande 
degli antecedenti, ed è la disuguaglianza de’ 
decreti giudiziaU nella niedesimezza.de’ debiti 
contra la fede de’ contratti. Sviluppiamo un ^d’ 
.più ampiamente questo punto. La perfetta giu- 
stizia de’ contratti è un dovere de’ poveri e de* 
ricchi, de’ laici e degb ecclesiastici, de’ citta- 
dini. e de’ mibtarì', ‘de’ magistrati , ec. , de’ ple- 
bei e de’ nobib. Non vi sarebbe giustizia in 
un paese dove, i poveri potessersi obbligare a’ 
lacchi, i plebei a nobib, i laici agb ecclesia- 
stici, i privati a' mibtarì, a’ magistrati, cc., ma 
non questi a quelb; ovvero dove le obbbga- 
zioni fosser più forti daUa parte de’ primi, che 
■ da qùcUa de secondi. Tutti i contrattanti, in ' 
quello in che convengono, sono perfetttiinente 
eguab. £ questo significa quel che le leggi di- 
cono, che tutti i contratti e tutti i patti che 
hanno ìtomè e caliga ^ discendono dui jus na- 
tursde, e haimo forza per la legge di natura j 
perchè nel jus di natura e sotto la natund legge 
tutti gli uòmini si considerano come eguali. I 
sovrani medesimi in lutti i patti e i contralti 
di JUS gentium con i loro sudditi contraggono 
da privati. Non vi è una giustizia di vendita 
e compera, di mutuo, di aepo.sito, ec., pel fi- 
.sco, un’altra pel suddito. Chi può ignorare 
questa filosofia? EUa è il piano di tutte le 
sanzioni de’ popoU che huiiuo un codice di leggi. 
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§ XXV 111. Suppoiighìam ora dici magistrali, 
sia per ignoranza della vera natura della giu- 
stizia , sia per riguardo a se medesimi o a certe 
classi, sia per villìi di animo, sia per Qual. si 
è cagione, vengano a slogare questa uniionnità 
di giustizia, e ad introduire ne’ loro ^udizi 
varietà di decreti nella medesimezza di delitti 
in materia di contratti e patti , qual confidenza 

E otrebbe più a\^ere il povero nel ricco, il ple- 
bi) nel nòbile, il laico nell’ecclesiastico,' il cit- 
tadino nel militare o nel magisti-ato, ec. 7 (*) 
Niun dùnque de’ più •deboli vorrebbe contrat- 
tare col più forte. U corpo civile si vedrebbe 
ridotto in una società leonina'. Non vi è vizio 
cUe più assideri la fede pubblica, e che abbia 
maggior forza' da ridurre le nazioni ad uno 
stato semiselvaggio, quanto è questa duTormità 
di giustizia. 

§ XXIX. Gli . effetti i «quali sogliono seguire 
dalla mancanza della fede pubblica, sono molti 


( * ) Qiici prinripi che sottrassrro t pirli c i rtionari dalla 
comune giunsdisuonc ne’ roniuiii deliUi , eliJ}ero senza dubbio 
una mira clic ognun loderà, cioè di accreditare il rispetto che 
per tulle le leggi c dovuto alla classe degh edtir.ilori spiritua- 
li : ma non videro le conseguenze. È il medesimo di quei che 
slabilirniio le giurisdizioni delle corti baronali. Perche, ancorché 
os.se non sicno nella loro natura e origine che delegazioni 
della suprema giurisdizione, tuttavolta come i feudi divennero 
ereditarli , e.sse furono ridotte ad esser di fatto indipendenti , 
l>enchc si confessasse la di|)cndenza di dritto. Potevasi impedire 
la dilTormità' de’ giudizi in questa dilTcrenza di tribunali soste- 
nuti da diverse molle, o animati da diversi fini? Questa dif- 
formità rovina il costume e la coniidenza pubblica. Sarebbe 
egli po.ssibile clic una colomba, un tordo, un passero contraes- 
sero società con un’ aquila , un avolloio , un sparviero senza 
grandi.ssimo battieiiorc? E che dovendosene difendere, non 
potendo già cx)lla forza , non il volessero coll’ astuzia e la fur- 
beria? 
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e tutti degni di considerazione. Noi non ne 
accenneremo che alcuni pochi e principali. E 
primiertBnente la rovina dell’ arti e dell’indu- 
stria, le quah siccome sono dalla pubblica fede 
animate, così la difiidenza le gela 5 impercioc- 
ché la pubhUca diffidenza porta seco non solo 
l’interno discredito, ma l’esterno altresì rispetto 
a mielle nazioni con cui traffichiamo. Nè giova 
il mre, siccome fa l’ autore della Favola delle 
Api, che a mantenere in vigore le arti e l’ in- 
dustria basti il bisogno e la cupidigia di arric- 
chire} perchè questo bisogno e questa cupidigia , 
quando non sono spinti che dalla frode e dalla 
mala fede, mancheranno de’ mezzi per potersi 
esercitare, e la gente oppressa amerà meglio la 
poltroneria che la fatica (*). La pace e la sicurtà 
sono la vera sorgente delle ricchezze, perchè 
fanno amare i comodi, i quali acuiscono l’in- 
dustria. Ma come si può aver sicurtà dove 
tutto è corrotto dalla frode? 

§ XXX. Secondariamente è la decadenza del 
commercio} perchè il discredito impedisce lo 
scolo , e questo disanima tanto il mercatante , 
quanto l’artista. Ora quanti mali seco porti in 
una nazione trafficante la decadenza del com- 
mercio, è più d’ una volta dimostrato. Voglio 

» 

• ( * ) JLa mag|;ior parte de' popoli della Siberia, dice Gemelli 
ne' suoi Viaggi, che i Vaivodi di S. Petcrbnr^h trattano da 
schiavi , sono poverissimi e poltroni. Se loro si domanda , in 
che è posta la leliciUi di questa vita? Wel non far nulla, ri- 
spondono. Se loro si dice, voi patite nella miseria! — Ji rero, di- 
cono ; ina evitiamo di essere spogliati e oppressi ne' comodi , da' 
vechè ora siamo cempatiti neW estremo bisogno. 

GeMOVEST, yol. II. II 
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qui solamente indicarne un , esempio. I Porto- 
ghesi, a forza di diligenza e d’ un valore incre- 
dibile, avevano occupato il commercio di tutte 
le Coste dell’Afiica, della Persia, delTlndia, 
dell’ Isole Molucche , della China , del Giappone. 
Ma usando poi della mala fede e della super- 
bia, e sopravvenendo in quei medesimi liioglii 
gli Olandesi, rigidi osservatori della giustizia e 
delle promesse , e mercatando onoratam^te , 
in meno di 5o anni i Portoghesi vi perdettero 
lutto il lor commercio, e furono ridotti ad es- 
sere schiavi degl’inglesi. 

§ XXXI. In terzo luogo, poiché la mala 
fede discioglie la reciproca e sincera amicizia 
degli uomini, la quale amicizia è il solo vero 
legame della società c la sola vera sorgente 
della forza e grandezza dello Stato, seguita che 
le nazioni senza buona fede non facciano più 
che un corpo apparente, senza vincolo, e sog- 
getto, siccome mucchio d’arena, a disciogliersi 
ad ogni piccola percossa^ il che s’è veduto 
spesso nella storia del genere umano. È un 
errore il credere che uno Stato possa durar 
lungo tempo senza virtù c reciproca conG- 
denza. 

§ XXXII. In quarto luogo questo male di- 
viene ancora maggiore, dove si è avanzalo in 
coloro i quali servono alla custodia e all’ edu- 
cazione del corpo civile 5 perchè risedendo in 
questi quasi tutta la forza della repubblica, ella 
diviene arbitraria. Negli ultimi tempi dell’Im- 
perio romano la soldatesca vendeva- la sovra- 
nità al più offerente. Videsi l’istcsso nell’Im- 
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peno greco verso il x, xi e xii secolo, il che 
ili poi la cagione della sua rovina (i). 

CAPO XI. 

De cambii e degli aggi, e delle loro leggi. 

§ I. Questa parola cambio nella sua ‘ prima 
orìgine non sigiuiica altro, fuorché un contratto 
di pennuta. Ma poiché crebbe il commereio, 
e le varie maniere di contrattare si moltiplica- 
rono, ella commeiò a prendersi in molti altri 
signilicati, ne' quali nondbueno si vede sem- 
pre ritenuta qualche cosa del primo (2). Adun- 
que i significati più ordinarii che ora ottiene, 
sou quelli del cambio a muiuto e del cambio 
in grosso. Il cambio a minuto si fa in un me- 
desimo luogo da coloro i quali per un dato 
biteresse cambiansi reciprocamente diverse spe- 


(O Scrivete tra gli assiomi de’ geometri, chi è avvezzo a 

VE^^BE LE LEGGI B LA GIUSTIZIA, VEBDE COLLA MEDESIMA FEAKCHEZZA 
LA sovRAMTA. Or qucsto avviene in ogni paese ove le due pa- 
role VE» PUBBLICO son parole non significanti; perchè senza quel- 
l’ idea di ber pubblico non ci può essere vera conoscenza di 
leggi nè di giustizia. 

(a) Ma questa parola non ebbe mai , nè potè aver l’ idea 
ch’io odo da alcuni darle, quando dicono dar denaro a cam- 
bio per darlo ad usura, l’ercliè, ancorché sia vero che la sor- 
gente n.aturalc dell ' accio ne' cambi c dell’usuRA nelle prestanze 
sia una e la medesima, come mostreremo poco appresso, e vale 
a dire il comodo, onde nascono tutti i prezzi, i contratti tutta- 
volta di cambio c di muUso sono sostanzialmente diversi. Que- 
sti scambiamenti di parole c d’idee, si frequenti ne’ popoli, 
sono spesso cagioni da mascherar la giustizia <la iniquità, e Pe- 
quità da ingiustizia; e la filosofia, ch'è un’arte per sua natura 
nemica dell’errore, in niuna parte vuol esser più oculata, quanto 
nello scoprire e gastìgare queste furberie di parole. 
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eie di moneta. L’interesse per cui si fa questo 
cambio, addomandasi aggio. In fatti è il prezzo 
del comodo. 

§ n. 11 cambio in grosso si fa in due ma- 
niere. La prima è quando un mercatante d’ un 
certo luogo come A s’ addossa i fondi e le fa- 
coltà d’ un altro del medesimo luogo A, i quali 
fondi o facoltà esistono in un altro luogo di- 
stante come B, e per questo gliene dà l’equi- 
valente in A. La seconda maniera o specie di 
cambio in grosso, della quale parleremo in que- 
sto capitolò, è quella de' cambi! che si famio 
per tratte, siccome quando un mercatante na- 
poletano, ch’abbia de’ crediti in Genova, con 
una sua lettera ordina al suo corrispondente 
di pagare mia data quantità e quahtà di mo- 
neta, sotto alcune condizioni, ad una terza per- 
sona, dalla quale si dichiara aver ricevuto al- 
trettanto j ovvero quando ordina di fame tratta 
per un terzo luogo, come per Cadice, per Am- 
sterdam, ec. 

§ III. Queste lettere si chiamano lettere di 
cambio. E da considerare che in questi cambi! 
intervengono sempre tre persone e due luoglii, 
cioè colui che compera una lettera di cambio, 
colui che gliene vende, e finalmente cpiegli che 
dee pagarla. I luoghi sono, uno dove si com- 
pera e l’altro dove si paga una tal lettera. 
Questi due luoghi sono essenziali al cambio , 
altrimenti non è cambio, ma furberia. La let- 
tera di cambio chiamasi tratta dalla parte di 
colui die la vende, e dicesi rimessa dalla parte 
del con-ispoiidente che dee pagarla. Coloro che 
faiuiu di questi iicgozii ex pix^csso , son detti 
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cambisti e banchieri nella lingua del gran com- 
mercio d’Europa. 

§ IV. Per ben comprendere quello che sa- 
remo per dire, è da sapersi che la presente 
materia si può dividere in meccanica e poli~ 
tica. Benché io non intenda trattar qui della 

r rima, come non appartenente alla teoria dei- 
economia, se non quanto è necessario alla 
seconda} pur è bene ch’io avverta, che poiché 
la prima e come la sostanza del presente pra- 
tico commercio europeo, senza la quale niun 
tralTlco si può fare in grande, coloro che vor- 
raimo mettersi in istato d* intenderla e prati- 
carla con iscienza, potranno utilmente prov- 
vedersi de’ seguenti libri, cioè del Commercio 
deir Olanda del sig. Riccardi, della Scienza de' 
negozianti di monsieur della Porta, e della 
Combinazione de’ cambii di monsieur Darius. 

§ V. Avvertano eziandio che ad imparare 
questa scienza pratica si richieggono due cose. 
La prima é la cognizione delle monete di tutti 
gli Stati i quali sono fra esso loro in commer> 
ciò. E perclié le monete si cambiano spesso 
dappertutto, si Vuol essere pratico così delle 
antiche come delle recenti, per essere abile a 
pareggiarle. Li oltre , facendosi quasi tutti i 
cambii di Europa in monete ideali, é da ba- 
dare a due pareggiamenti, uno colle monete 
ideali, l’altro colle correnti. La seconda é un 
grande esercizio d’ aritmetica, e principalmente 
della regola del tre, come volgarmente si chia- 
ma, o .sia della quarta proporzionale, sempli- 
ce, composta, diretta, reciproca. Per qiiel che 
poi s’ appartiene alla presente teoria politica , 
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della (piale ci studieremo di dare <pii i prin- 
cipii, ella è trattata sottilmente da Melon, Du- 
tot, Montes(piieu nello Spirito delle Leggi, e da 
monsieur Forbonnais, i quali autori si possono 
da coloro leggere che amano (piesti studi di 
economia politìcà (*). 

§ VI. Per intendere aduntpie i principii del 
cambio , si vogliono primamente in esso distin-. 
guere due oggetti, e considerarsi separatamen- 
te; il primo de’ (pali è il trasporto del denaro 
da un luogo ad un altro; il secondo il prezzo 
e corso di questo trasporto che è detto cam- 
bio. Il trasporto si fa per una lettera nel modo 
detto di sopra. Il prezzo è la quantità del de- 
naro che si dà in un luogo per riscuotere • l’ e- 
quivalente in un altro. 

§ VII. Il prezzo duinpe del cambio pu(^ es- 
sere definito in generale con (piesta definizione 
di Forbonnais: Egli è una momentanea compen- 
sazione delle monete di due diversi Stati, i 
quali trafficano tra loro ; la qual compensa- 
zione e in ragion reciproca de’ loro debiti. 
Per intendere la (piai definizione è cpi da ri- 
petere in poche parole epe! che è stato detto 
di sopra , cioè che il pnmo commercio tra gli 
uomini non si fece salvo che con delle per- 
mute o cambii ; e appresso, che non si diede 
prezzo eminente all’ oro e all’ argento che per 
comodità delle permute : che per maggior 


(*) Sembrerà per arventura a qualche dotto uomo che sì 
fatte notizie, come molte altre eh' io ho sparse in ambedue 
queste Parti dell'Economia Civile, sieno troppo puerili da en- 
trare in un'opera ragionala. Ma io do alla luce Elementi, ed 
Elemcuti che servono ad una scuola di giovani. 
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facililà e sicurtà l’oro e l’argento si divise in 
piccoli pezzi, e si segnò con de’ pubblici im- 
pronti , onde si venne a crear le monete : che. 
queste . monete furono e sono tuttavia diverse 
di peso e tb finezza secondo i tempi e gli Stati; 
che le monete non essendo mercanzie, ma bensì 
rappresentanti (T esse , sono inutili se non vi 
sono delle cose rappresentate : finalmente che 
la ciitolazione delle mercanzie sia necessaria, 
affinchè le monete circolino; perchè le cose 
possono ben circolare senza la circolazione dello 
monete, come quelle che di per sè bastano a’ 
bisogni delle nazioni, ma non già le monete 
senza che circolino le cose, non si potendo 
vivere di metalli. 

§ VIU. Or questa teoria dimostra la pro- 
posizione fondamentale, che non aì può es- 
sere commercio di cambio senza commercio di 


mercanzie ; e che il cambio e ’l suo corso non 
altronde traggono la loro sorgente e valore, 
se non da questo reciproco flusso e riflusso di 
commercio m cose. In fatti tu non puoi trarre 
lettere cambiali sopra di quella piazza mercan- 
tile dove non hai crediti e corrispondenti; nè 
vi puoi avere de’ crediti , se non vi avrai man- 
dato delle mercanzie o del denaro. Dall’altra 


parte colui il quale domanda una cambiale, 
non la . domanda , se non perchè è debitore 
alla piazza , della quale tu sei creditore. Ma 
quando due Stati sono reciprocamente debitori 
e creditori , bisogna che abbiano reciproco com- 
mercio;- dunque non vi può esser cambio fra 
due piazze , .fra le quali non sia reciproco 


commercio. 
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§ IX. E (la questa proposizione fondamen- 
tale si possono di leggieri intendere i' sette se- 
guenti corollarii. 

1° Un paese che ha de*' soli crediti, sopra 
d’ un altro / non è soggetto a rimesse. 

2. ° Se ha soli debiti, non può trarre lettere 
di cambio. 

3 . “ Le tratte. di cambio saranno in numero 
e quantità eguali alle rimesse, se i debiti-sieno 
eguali a’ crediti in due paesi A, B. 

4. ° Se variano i debiti e i crediti, saranno 
in ragione del divario ; e quella nazione darà 
più tratte che ha più crediti, quella riceverà 
più rimesse che ha più debiti. 

5 . ” La piazza che ha più debiti che crediti, 
dee pagare lo sbilancio in contante, dove non 
abbia nè derrate nè manifatture da esportare. 

6. ° Le piazze che hanno più debiti che cre- 
diti , e che pagano lo sbilancio in contante, 
come r industria non vi si rimette , tendono al 
fallimento. 

•7.° Quelle piazze che hanno costantemente 
più crediti che debiti, arriccliiscono ogni anno 
in contante. 

§ X. Dalla medesima proposizione e dallo 
stato delle provincie europee seguita che un 
commercio di cambii debba essere tanto tempo 
in piedi in Europa , quanto dura il bisogno del 
reciproco commercio delle derrate e manifat- 
ture. In fatti il sito di queste provincie e l’ in- 
terna costituzione è tale, che si può ben di lor 
dire, non omnis feH omnia tellus ; impercioc- 
ché altrove nascono di (pielle cose che man- 
cano e mancheranno eternamente in altri paesi. 
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Le contrade settentrionali non avranno giam- 
mai olio, vino , seta , bambagia e mollissime 
altre cose da’ paesi meridionabj e i paesi .-meri- 
dionali abbisogneranno perpetuamente di buon 
ferro, acciaio, rame, di certe pelli e -di certi 
pesci che si ritrovano nel Settentrione. Oltre 
di questo, gl’ ingegni di certi cbmi sono meglio 
atti a certe arti che a certe altre , coà per la 
disposizione de’ cbmi e de’ temperamenti, come 

( >el governo e per l’ educazione. Quindi nasce fra 
oro un reciproco bisogno e un necessario com- 
mercio. Ciascuno Stato manda negU altri del suo 
soverchio per ricever quello di che abbisogna. 
Questo reciproco traflico è il fondamento de* 
cambii per lettere. Ora come esso è fondato 
sopra de’ bisogni naturali e immutabib , seguita 
che il commercio de’ cambii debba essere così 
eterno come quello delle cose (*). 

§ XI. n prezzo del cambio va delle volte , 
ora più, ora meno, al di là del pari del valore 
delle monete degb Stati diversi che trafficano 
fra loro." Così voi , comprando una lettera di 
cambio, pagherete il 3, il 4j il 5, ec., per loo 
di più che non porterebbe il pari. Certi igno- 
ranti di queste materie haimo gridato contra 
un tal aggio, dichiarandolo usura iniqua e dis- 
onestissima. E non nego che possa esser ta- 
le, se chi vende di queste lettere prenda più 
in là di quel che porta il corso de’ cambii , 
o se la permuta e i luoghi sieno esseri finti. 


(*) E quMto fa che I* Europa possa oggiroai considerarsi come 
una sola cittlir eie nazioni in particolare come tanti quartieri 
in questa città ; idea la quale assicura dalla fame e dagli altri 
bisogni tutti i popoli inauslriosi e proridi. 



i~o PARTF. srcrt?cr)A, 

non reali. Ma è ignorar la natura delle cose il 
pretendere che non vi possa essere vera e giusta 
ca gioite di riscuotere quel 3, 4j , di più 

del pan. i .“ Non si fa trasporto tU nessuna 
cosa da hiogo a luogo senza spesa. Se voi aveste 
a mandare di qui a Genova looo scudi, vi pare 
che non vi dovesse costar nulla? Dovete dunque 
pagare il prezzo di (pesto tra.sporto. 2 .“ Quando 
i prezzi delle cose che sono in commercio , 
crescono o scemano in ragion composta diretta 
de’ bisogni, reciproca delle rpiantità fisicdie, 
crescon sempre e scemano con giustizia. Se le 
lettere di cambio sono in commercio, elleno 
soggiacciono alla medesima regola. 3.“ Ogni co- 
modo ha prezzo, e (pesto prezzo è regolato 
dalla medesima legge generale che genera e 
regola tutti gli altri 5 e’ bisogna dunque pagar 
il prezzo dell’ aggio. 

g XII. Dicono che questa rigidezza di giu- 
stizia, anmmum jus , annienta la legge di be- 
neficenza : se dumpie l’ aggio de’ cambii non è 
ingiusto, è almeno disonesto. Idee false! Questa 
legge di beneficenza, che alcuni trasportano fuor 
de’ termini che la natura e le più sacre san- 
zioni han fisso, dove si lasciasse correre a que- 
sto modo , diventerebbe cagione destruttiva 
della vera beneficenza, gettando i popoli nel- 
l’inazione, madre dell’estrema miseria. Io ho 
dimostrato questi termini nella Diceosina , e ne 
sarà detto, (pianto comporta la materia, nel- 
l’articolo dell’ usure (pi appresso. 

§ XIII. Di qui s’ intende in che modo il 
cambio sia il vero barometro dello stato del 
commercio d’ una nazione. Imperciocché per ' 
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sapere se. una nazione più dà clic riceve , o 
piu riceve che dà , e perciò s’ eUa paga lo 
sbilancio a contanti, ol’è pagato, non occorre 
far altro che osservare il corso de’ cambii per 
un certo dato numero d’anni. Se i camliii sieno 
stati sempre bassi dalla sua parte, esso è stato 
pagato da’ forestieri , vale a dire , che il suo 
commercio è stato utile; ma se sono stati dalla 
sua parte alti , egli ci debb’ esser certo che il 
commercio è stato svantaggioso. Finalmente 
se i vantaggi e gli svantaggi del cambio sieno 
stati eguali , è manifesto cn ella ha trafficato 
del pari , e ciò vale a dire , senza nè perdere 
nè guadagnare. 

§ XIV. Ma perchè quest’ è una importantis- 
sima parte del presente capitolo, si vmole più 
accuratamente dimostrare , per rischiarar le 
menti (b molti , i quali , come i fanciulb al 
buio, stimano tutta questa materia misteriosa, 
e n’ hanno grandissima paura , c tale ■ da far 
loro non di rado commettere delle clamorose 
ingiustizie e da rovinare il commercio. Dunque , 
per le cose dette qui di sopra, vengbiamo cliia- 
riti, che tutto quel che è in commercio cre- 
sce di prezzo quando sono molto più coloro 
che amino di comperare , che non son quei 
che voglian vendere , cioè quando le quantità 
fisiche sono minori de’ bisogni; e per V oppo- 
sto, quando le cjuantità fisiche superano i bi- 
sogni, le cose che sono in commercio scemano 
di prezzo. Dond’ è , che poiché le lettere di 
cambio sono in commercio , debbano avere 
maggior prezzo quando son pochi coloro che 
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le danno e hanno pochi crediti , e per T op- 
posto molti coloro che le domandano j e sce- 
mare di prezzo, dove pel contrario son pochi 
^elli che le ricercano , e molti que’ che l’ of- 
frono. Ma dove son pochi quelli che l’offrono, 
e molti quelU che le domandano, ivi son po- 
chi crediti e molti debiti j e per 1’ opposto , 
dove son poclii coloro che le richieggono , e 
molti quelli che l’offrono, ivi son pochi debiti 
e molti crediti; dunque in quello Stato dove 
i cambii son bassi, son molti crediti; e dove 
i cambii sono alti, son molti debiti. Ma il cre- 
dito di una nazione nasce da quel che esporta 
del suo, e il debito da quel che riceve del- 
r altrui; dunque una nazione dove i cambii son 
bassi , ha più mandato che ricevuto , e dove 
son alti , ha più ricevuto, che mandato. 

§ XV. A voler dunque conoscere se uno 
Stato faccia un commercio utile o svantaggioso, 
non s’ha da far altro, che osservare il corso 
de’ cambii per un considerabile numero d’anni. 
Perchè se m questo tempo i cambii sono stati 
svantaggiosi, lo Stato dee aver fatto un com- 
mercio rovinevole , cioè d’ aver più ricevuto 
che mandato, e perciò d’ esser stato spogliato 
del suo contante; e se sono stati vantaggiosi , 
dee aver fatto un commercio utile , cioè d’ a- 
vcr più mandato che ricevuto, ccon ciò d’a- 
vere aumentato il contante e 1’ arti. E perchè 
qualch’ uno ingannato non istimi, che poiché 
pochi mercatanti s’arricchiscono, il commercio 
che fa la nazione sia generalmente utile, è 
da considerare, che anche in un commercio 
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rovinevole possono bene alcuni pochi stramc- 
chire, percnò questi guadagni si famio più su * 
la propina nazione, che su gli stranieri. 

§ XVI. Il dottor Hume ne’ suoi Discorsi po- 
litici s’oppone a questa dottrina comune, e dice 
primamente che non si può da’ camhii bassi 
arguire il vantaggio della nazione , nè dagli 
alti lo svantaggio. Dice secondariamente che i 
camhii alti non siano tanto da temere, quanto 
comunemente si fa ; conciossiachè l’ altezza me- 
desima sìa cagione per cui in breve tempo o 
si rimettano ^la pari, o diventino bassi. Que- 
sta sua seconda proposizione è verissima j per- 
ciocché i camhii alti son cagione che il denaro 
scappi via: per modo che in pochi anni dive- 
nuto lo Stato . povero , o non prende più dai ' 
forestieri • per non poter pagare , ovvero se 
prende, dee pagare con de’ suoi geneti. Nel 

{ irimo ca.so i camhii diventano bassi, perchè 
0 Stato col non prendere più si scarica de’ 
suoi debiti ; nel secondo diventa creditore a 
cagione dell’estrazione de’ suoi generi, e i cam- 
hii per quest’ altra ragione vengon bassi. Ma 
nel primo caso non si scarica de’ debiti , se 
non per povertà ; e non è poi vero , come il 
dice il nostro Inglese , ehe una nazione non 
abbia gi-an fatto a temere la sua povertà, pur- 
ché non siamo di quei Siberi che pongono la 
nostra feheità quaggiù nell’ essere straccioni e 
accattoni (*). 


(*) Quando un Sibero, dice Gmclin , tuoI fare la più ter- 
ribile imprecazione ad un altro Sibero , gli dice adiratamente : 
poisiate vivere alla lìussa : e questo vuol dire , itossiaU Jadcare 
come un Rutto per vivere con morbidezta. 
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g XVII. Quanto s'appartiene alla prima sua 
proposizione, egli combutte di fronte il comune 
sentimento di tutti i politici e la sporienza me- 
desima. Egli è il vero che il cavalier Cliild nel 
suo Trattato su ’l Commercio uvea aneli’ egli 
osservato che il corso de’ cambii non sia un 
metodo esente da ogni sbaglio per fare un 
giusto bilancio del commercio. Ma nondimeno 
egli non niega che sia il metodo il meno in- 
certo. Le sue ragioni sono : Che non è facile 
tenere un esatto conto de’ cambii: che spesso 
altre cagioni, le quah non hanno che far nulla 
col commercio, possono alterare i cambii, sic- 
come una guerra , un discredito pubblico , un 
abbassamento del denaro appresso le vicine 
nazioni: che una nazione non avrà mai cambio 
aperto con tutte quelle con le quali traffica, ma 
trallicberà spesso a contanti o a pennute pre- 
senti : che vi sono de’ traffichi frodolenti e in 
contrabbando, i quah non entrano nella massa 
de’ cambii. Queste ragioni fanno veramente che 
un tal metodo abbia aneli’ egU delle grandi dif- 
ficoltà per la precisione d’un bilancio^ ma non 

I iossono già fare che non sia il più vicino al- 
’ esattezza , massimamente essendovi alcune di 
quelle cause dette dal signor Cliiltl, le quah si 
possono facilmente separare dalla causa del 
commercio. 

§ XVIII. In alcune nazioni, le quah avevano 
i cambii alti e svantaggiosi, per potergh rimet- 
tere alla pari , o rendergli* anche vantaggiosi , 
fu da alcuni politici pensato, che dove il so- 
vrano facesse trasportare alla nazione creditrice 
una gran somma di denaro, per la (piale queUa 
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divenisse debitrice, avrebbe potuto far due gua- 
dagiii, uno per sè, guadagnando F interesse de* 
cambii^ l’altro pel suo popolo con rimettere i 
cambiì alti. Ma questa è una véra illusione ; 
imperciocché a pensarvi bene non è far altro, 
die pagare in una sola volta quel che la sua 
nazione avrebbe pagato successivamente. Il gua- 
dagno poi del prezzo del cambio sarebbe in 
jiarte scemato dal trasporto del denaro , e in 
parte sarebbe un guadagno* su la propria na- 
zione. Tralascio il dire, che non è convenevole 
a’ sovrani intricarsi nelle basse materie di com- 
mercio. Pei’ la qual cosa la" vera maniera di 
rilevare una nazione eh’ è in debiti,, c fare che 
ijcamliii da svantaggiosi si convertano inutili, 
è quella di renderla creditrice delle nazioni con 
cui tralfica, e ren4erla tale costantemente e 
diirevohnente. Ora per ottenere ciò è necessità 
che questa nazione mandi fuora delle sue der- 
rate e manifatture, e che il possa fare costan- 
temente. Il che non s’ottiene, che con promuo- 
vere farti e U commercio nel modo eli è detto 
ncUa prima Parte, e qui sopra nel capitolo Vili, 
c con regolare in modo le finanze , eh’ elleno 
non secefiino farti e arrestino il corso del traf- 
fico. Tutti gli altri metodi son ciancie e non 
tla badarvi. Quel sovrano dunque che v-olesse 
sottrarre la sua nazione da questo stato tli 
svantaggiosi cambii, potrebbe con maggior sa- 

F ienza impiegar quella somma di denaro, i.” ai- 
agricoltura j 2 .° alle manifatture; 3.” ad age- 
volare il commercio con liberarlo da certi non 
ragione voh incagli, ec. (*) 


(*) lu molli paeti i luddili hanno dato alle corli il più 
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§ XIX. Dalle cose fin ^qui dette si possono 
dedurre- le due seguenti massime. i.‘ Che una. 
delle più sicure regole per conoscere se il com- 
mercio d'una nazione sia utile o dannevole, 
e se le sue ricchezze crescano o scemino, sia 
r osservare diligentemente il corso de’ camhii 
per un considerabile tratto di tempo. Che se 
in questo tempo i camhii siano stati ora alti 
ora bassi, avendogU tutti attentamente calco- 
lati, si dee pirender il punto mezzano fra i due 
estremi, e per questo punto giudicare del van- 
taggio e disvantaggio. 

a.' Che dove una nazione sia di molto de- 
bitrice ad- un’altra, per modo che i cambi! 
siano svantaggiosissimi, è sempre miglior par- 
tito pagare in contanti, purché sia possibile, 
che ser\'irsi del cambio.' La ragion’ è, che in 
quésti casi il pagare per cambii -aggrava e im- 
pedisce il traffico per la loro altezza, e con 
ciò cagiona l’ incaglio del commercio. 

§ XX. Dalla seconda massima si comprende 
che la proibizione d’estrarre le monéte è per 
ogni Stato, generalmente parlando, inutile e 
dannevole. Ella è inutile, perchè l’esperienza di 
molti secoli ha dimostrato che sì fatte leggi 
mai non sono state osservate per qualunque 
rigore che vi si adoperasse. E di qui è, che 


bollo esemplare dell’arte di arricchire. Tali sono le ^andi so- 
cietà per promuoTer l’arti eli anni addietro fondale in l.ondra, 
in Peterburg, in molli luoghi della Francia, cc. , la società di 
Agricoltura piantata da privati gentiluomini in Galizia: la so- 
cietà di Dotti pur dianzi stabilita in Siviglia, per tradurre tutti 
i libri di agricoltura, di manifatture, di commercio e diffon- 
dergli nella nazione, cc. Che fanno i gentiluomini italiani? 
Liti, duelli, teatri, pranzi, ec. Ecco come si può divenir Sibcri. 
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nè i Veneziani, nè i Toscani in Italia, nè gli 
Olandesi, nè gl’inglesi si sono avvisati mai di 
servirsene. Ella è dangevolc, perchè o lo Stato 
è debitore, o no. Se no, la legge è inutile j e 
se è debitore, è forza die paglù. Ora egli non 
può pagare che o in mercanzie o in contante. 
La prima sarebbe la miglior maniera e la più 
utile; ma dove ella non ba luogo (per la no- 
stra ipotesi), bisogna o pagfire in 'contante o 
fallire. In questo caso la proibizione di non 
pagare in contante non è differente dal faUire. 

§ XXI. EgU è ben ragionevole .però , che la 
legge civile proibisca quelle branclie di com- 
mercio le quali sono dannevob per la nazione, 
e le quali non promovendo il commercio delle 
proprie cose, anzi ritardandolo, votano il paese 
cU denaro, e per sì fatta guisa indeboliscono 
r industria. Li oltre è ragionevoUssimo o di ster- 
pare dell’ intutto, o di ridurre al menomo pos- 
sibile tutte quelle cagioni le quali ipandano via 
il denaro, senza lasciare la menoma speranza 
eh’ esso sia per ritornare di nuovo nè in specie 
nè in generi; delle quaU cagioni ve n’ha molte 
da per tutto, e moltissime per avventura fra 
(b noi. Donde si può capire che la nostra legge 
del Vabmenlo è politica e giustissima. Ma ella 
vorrebbe essere ancora più universale che non 
è, e abbracciare i benefica ecclesiastici mede- 
simamente a tenore della grazia di Carlo VI. 


Genovesi, f^ol. II. 12 
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CAPO XII. 

Digressione sul bilancio del commercio. 

§ I. La materia superiore de’ cambii richiama 
a sè ^uest’ altra del bilancio del commercio, 
come quella eh’ è alla prima molto congiunta. 
Usano i prudenti padri di famiglia, i quali ve- 
gbano all’ economia della casa , scrivere parti- 
tamente tutti gl’introiti e gli esiti, c in fine di 
ciaschedun anno pareggiare gb uni con gli al- 
tri, ailinchè possano conoscere se l’introito sia 
stato maggiore, minore o eguale all’esito, per po- 
ter prendere quei partiti i quali sono più acconci 
alla conservazione e all’aumento della famiglia. 
Questo chiamasi bilancio , o pareggiamento (i in- 
troito e d’esito. Ora perciocché ogni Stato è, 
a- certi riguardi, una gran famiglia, seguita che 
un bilancio generale sia l’operazione politica 
la più importante per ogni nazione prudente- 
mente governata. Quindi è che i politici hanno 
molto studialo per darci un mezzo sicuro da 
fare il più precisamente che si possa un bilan- 
cio di commercio. Veggasi il signor Melon al 
capitolo XXU. 

§ II. La maniera e ’l metodo che a prima 
vista sembra il più sicuro, siirebbe quello di 
tenere ciascun anno esatti notamenti di quel 
che esce ed entra , e del lor valore. Quest’ è la 
regola che si tiene ncUe jìrivale famiglie e ne’ 
banchi di negozio; e nontlimeno questa regola, 
ancorché semplice e naturale, non è applica- 
bile all’ intere nazioni, essendo ella per molte 
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ragioni difettosa. Primanicutc egli è (^asi clie 
impossibile d’avere dell’ esatte liste della -quan- 
tità di ciò che si estrae e intromette. Secon- 
darìamente^ ancorché questo si potesse ottenere, 
non è però possibile il risapere precisamente 
i prezzi delle mercanzie introdotte o estratte: 
essendo questo l’ arcano il più geloso della ne- 
goziazione. 

§ 111. 1 primi i quali servironsi d’un tal 
calcolo, ricorsero a’ registri della doana, e a’ 
dritti d’ entrata e di nscita. Quindi s’ ingegna- 
rono di ricavare delle notizie intorno alla quan- 
tità e al valore dell’ esportazioni e importazioni 
Ma questo metodo -è imperfettissimo. In prima 
vi sono di molte cose di piccolo volume e di 
gran valore, siccome sono le pietre preziose, 
i metalli ricchi, le manifatture d’oro, d’argen- 
to, i drappi ^ seta, i merletti, e che so io 
quant’ altre, le quali in tutti gli Stati escono 
ed entrano di contrabbando, non ostante tutti 
i rigori della legge. Anzi la copia de’ contrab- 
bandi è in questi generi tanto maggiore, quanto 
sono più grandi i dritti die si pagano; perchè 
allora il guadagno è maggiore; e dov’ è grande 
il guadagno, ivi sono sempre moltissimi coloro 
che si studiano d’ occuparlo o di avervi parte. 
Quando sono molti (pielh i quali studiano di 
gabbarti, a difenderti da molti, non ti potrai 
però salvare da tutti, c massimamente se tu 
sii in un paese circondato da mare , e dove 
sieno moltissimi di coloro i quah o per im- 
munità personale, o per prepotenza si credono 
esser sicuri delle pene che la legge minaccia. 

§ IV. In secondo luogo è diflicihssinio che 


Digitized by Google 



l8o PARTE SECONDA 

si valuti esattamente quel che si estrae e s’ in- 
tromette j e ’l volere in ciò regolarsi colla ta- 
rifi’a (Iella doana è certamente abbagliarsi. La 
ragion’ ò, che la maggior parte de’ dritti della 
doana si pagano non gih a ragione di valore, 
ma a ragion (h peso e di misura. Così, per 
cagion d’esempio, fra noi il dritto d’uscita pel 
grano, per rolio, pel vino è il medesimo di 
tutti questi generi, siano di maggior valuta, 
siano di minore, riguardandosi solo al peso c 
alla misura. Per la qual cosa siccom’è facile 
stimare da’ dritti della doana le quantilh legit- 
timamente estratte o intromesse, cosi è impos- 
sibile il determinare preciraraenle il prezzo. 

§ V. Il metodo più comunemente oggigiorno 
ricevuto è quello del corso de’ camj)ii, secondo 
che è dimostralo nel capitolo antecedente. Si 
conviene assai che in una materia sì intricata 
e difficile, questa sia la meno incerta maniera 
di conoscere se il commercio che si fa da una 
nazione le sia utile o dannevole. Egh è vero 
che anche questa sorta di bilancio è vaga c 
generale mollo j ma anche questa generale e 
per avventura confusa conoscenza può bastare 
ad un politico, affine di pigliare i più proprii * 
espedienti o per c'onscrvarc il commercio, o 
per rilevarlo 5 il che è il fine del bilancio. 

§ VI. Il cavalier Josia Cliild stima che l’e- 
saminare il commercio medesimo ne’ suoi istru- 
menli e nelle sue cause, e ciò per un lungo 
corso d’ anni , sia aneli’ esso un buon metodo 
th bilanciare. Quest’ esame dee consistere in 
calcolare , i .“ la quantità de’ vascelli impiegali 
nel commercio esterno per estrarre le den-atc 
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e le manifatture del paese; 3 .” la quantità de' 
marinari che hanno servito e servono ad un 
tal commercio; 3° il numero de’ mercanti che 
il fanno; 4° il grado di perfezione e diftusione 
in cui sono Tarli e l’agricoltura. Se tutte que- 
ste cose in un considerabile corso d’anni sieno 
cresciute e migliorate, ci debb’ essere manifesto 
argomento che il commercio esterno sia dive- 
nuto utile. Ma se sono, mancate e peggiorate, 
è indizio chiaro che il commercio è stato dan- 
nevole. 

§. Vn. La ragione di questa proposizione è, 
che l’ accrescimento e ’l miglioramento di tutte 
sì fatte cose appartenenti al commercio non 
può nascere se non da utilità che la nazione 
ne tragge, siccom’è da sè stesso manifesto; 
conciossiachò niuii uomo corra dietro alla per- 
dita e al male. Oltre di che, T avanzamento 
di tutte queste cose è per sè medesimo di 
grandissima utilità. Ma se poi le suddette cose 
sieno andate sempre decadendo , e non già 
per forza o di guerra o di peste o di male or- 
dinate finanze (*), o di qualdr’ altro grave in- 
fortunio, si può tener per sicuro, non essere 
addivenuto che per danno che si traeva dal 
commercio; imperciocché non è cosa agevole 
che si abbandoni un traffico il quale giova, 
per essere il guadagno una delle molle le quali 
con maggior forza solleticano e stimolano gli 
aniraii umani. 


(*) Il signor D. lìcrnanlo Ulloa m-lla sua s(|Oisila njimMla , 
Dclif mani/àtture di Spagna^ ha mostralo fino .v rirchi rhc U 
flccailonza tlcl gratt rommrrcio di quella nazione è doviila prr 
appunto al dismdinc delle finanze. QneNto tiollo lihrello vor* 
leuh^ essere il Breviario di tutti i finanzieri. 
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§ Vin. Nel far poi questo esame il mede- 
simo autore ci avverte di non ascoltare leg- 
gienncnte le voci de’ negozianti, le quali spesso 
sono sospette, ma di volere oltre a ciò esami- 
nare e calcolare le cose medesime. Impercioc- 
ché in prima i mercatanti stimano essere del 
loro interesse il predicare sempre mine, così 
perchè il numero di coloro i quali vi s’ impie- 
gano, non cresca soverchiamente, come per 
altre loro occulte ragioni. In fatti nella maggior 
felicità del commercio inglese si trovano scritti 
in Inghilterra di molti libri di mercanti, ne’ 
quali non si parla d’altro che di calamità e 
miserie. Secondariamente, perchè i vecchi mer- 
canti avvezzi al maggior guadagno, quando i 
trafficanti eran poclii e le nazioni meno scal- 
tre, guadagnando meno nella loro ultima età, 
stimano perdita il mediocre guadagno, e a que- 
sto modo non cessano di predicare desolazioni. 
Finalmente, perchè egli può essere stata più la 
mala condotta d’ alcuni particolari , come a dire 
la negligenza, la poca abihtà, o pure il lusso 
e gli altri vizi del secolo, che la forza del com- 
mercio, la vera cagione che gli ha desolati 5 e 
perciò bisogna sentirli, ma con gli occhi alle 
cose medesime, la cui lingua non può mentire. 

§ IX. Un non ignobile autore di Economia 

f iretende che, senza venire a tante minuzie, 
a cognizione delle quali non è della scienza 
economica di chi governa, il più corto e sicuro 
metodo da bilanciare per una nazione che non 
ha miniere, è il calcolare spesso la quantità 
d’ oro e di argento monetato e manifatturato 
eh’ è nello Stato. Questa nazione non avendo 
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miniere (per ipotesi), non può altronde trarre 
questi metalli che dal commercio con coloro 
i quali n’ hanno. Se dunque questi ricclii me- 
talli sono andati crescendo , seguita che il com- 
mercio che gli ha importati sia andato an- 
ch’ esso aumentandosi e con vantaggio ; ma 
debbe essere decaduto e rendutosi svantaggio- 
so, se queste ricchezze rappresentanti sieno 
andate scemando. Supponghiamo che in que- 
sta nazione v’abbia in un dato tempo 20 mi- 
lioni di queste ricchezze secondarie, e dopo io 
anni, 3 o mihoni, e poi in simili intervalli, 40, 
5 o, 60, 100, ec., mihoni^ dii può dubitare 
che (jnesti milioni non sieno il frutto di un 
grande e utile commercio? Ma se da 100 mi- 
lioni siasi decaduto prima a 90 , poi ad 80 , 
3 o, 20, IO, ec., è di pari evidenza che il 
commercio sia caduto e peggiorato nella stessa 
proporzione. 

§ X. Questa tesi è d’ un’ evidenza geometri- 
ca. Pur non credo che nel fare un calcolo 
esatto, o lì presso, della quantità di queste 
riccliezze , s’ incontri minor difficoltò e meno 
bui die non è negli altri metodi memorati. 
i.“ Come ridurre .al netto tutta la quàntità delle 
manifatture di oro e di- argento che in un dato 
tempo sono nella nazione ? 2.° Come calcolare 
con esattezza il numero e ’l valore delle pie- 
tre preziose ? Nè è possibile pure che si cal- 
coli la moneta. Perchè si può sapere con 
precisione la miantità della propria moneta 
coniata in un dato tempo: ma, i." dii saprà 
quanta di questa sia stata per gli orefici li- 
(jucfalta? 2.” quanta andata fuori? 3 ." (juaiila 
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sepolta? Più dìflìcile ancora è il calcolare la 
moneta forestiera eh’ è entrata. Il giro poi della 
moneta è lieve e fallace indizio, essendovi molti 
che si compiacciono di seppeUiiia. 

§ XI. Il medesimo autore crede che si possa 
venire in cognizione della quantità dell’oro, 
dell’ argento e delle pietre preziose , per tre 
punti certi: i.° per lo stato de’ prezzi delle 
cose rappresentate; 2 .° per quello delle com- 
pre e vendite; 3.° pe 1 grado del- lusso. E 
primamente , die’ egU , il prezzo delle cose rap- 
presentate dal danaro cresce o scema diretta- 
mente, come la copia del denaro; dunque come 

3 uesto prezzo è divenuto duplo , triplo , qua- 
ruplo , ec. , è forza che a quella medesima 
proporzione siasi aumentata la copia del de- 
naro. Il quale non ci venendo che per com- 
mercio e dalle nazioni le quaU 1’ hanno di 
prima mano , debb’ essere aumentato e migho- 
rato questo commercio. Appresso , come nelle 
compre, tanto grandi che mediocri e gioma- 
here, non manca in ninna parte dello Stato il 
danaro sufiiciente, e le permute vi sono poche, 
è manifesto segno dell’ esservi molto denaro, e 
che perciò la nazione faccia un commercio 
utile, e le si paghi dall’ altre lo sbilanciamento in 
contanti. Finalmente il grado del lusso mostra 
per due ragioni la quantità de’ rappresentanti : 
i.“ perchè la materia del lusso è in gran parte 
l’oro, l’argento, le pietre preziose; 2 .° perchè 
il principale stmmento n’ è il danaro. Come 
dunque cresce c si chlata il lusso e sostiensi, 
è indubitato argomento esser cresciuta la co- 
pia de’ nobiU metalli ; ma se decade e si 
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restrìgne a pochi, è forza che la materia e lo 
strumento \i vadano mancando. 

§ XII. Ma vi ha di grandi diiUcoltà sopra 
i due primi punti. i.° Egli è vero che la molta 
copia del danaro rialzi i prezzi di tutte le cose 
e fatiche che sono in commercio 5 ma è veris- 
simo altresì che non è la sola cagione perchè 
montino quei prezzi, essendone una non men 
forte le tasse e i dazi j perchè fanno infalli- 
bilmente ascendere i prezzi delle derrate, ma- 
nifatture , manovre e fatiche di qualunque ge- 
nere, e proporzioiievolmente alla loro gravità j 
il che sarà da noi più ampiamente dimostrato 
nel seguente capitolo. Sicché quest’indizio è 
assai ambiguo e incerto. Nè è men dubbio il 
secondo. Se i prezzi delle cose e delle fatiche 
si suppongano da 3oo anni in qua montati per 
gradi al sestuplo, seguita che in quella nazione 
dove per tutto il traffico interno bastavano dieci 
milioni di contante , e’ ve ne bisognino ora 
sessanta. Ma se voi non n’ avrete che quaranta, 
il denaro è senza dubbio cresciuto del qua- 
druplo , e pur ve ne bisogna ancora due seste, 
o un terzo, perchè si possa spesar delle per- 
mute. Dunque possono crescere le pennute an- 
che dove cresca il denaro. 

§ XIII. Convengo poi .sul terzo argomento, 
ma con’ le seguenti condizioni. 1 ° Sp il lusso 
sia più di materie straniere che» domestiche. 
2 .“ ae non sia solo in certe poche capitali, 
con un generale squallore delle provincie, ma 
universale, ancorché non all’ istesso grado. 3.” Che 
non solo si sostenga uniformemente, ma vada 
crescendo in estensione c intensità. In questi 
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dati il lusso è certissimo argomento del cre- 
scere il danaro; e con ciò, che lo sbilancio del 
commercio sia, quel dato tempo, in favor 
nostro. 

§ XIV. Dopo tutto ciò die si è detto, si può 
conchiudere che un attento politico può pi-en- 
dcr lume da tutte queste parti. Egli può cia- 
scun anno far tenere un esatto conto del corso 
de’ cambii: può far estrarre da’ registri della 
doana quelle notizie che servono a dargli lume, 
per conoscere in generale lo stato dell’ estra- 
zioni- e intromissioni : può fare esaminare la 
quantità del commercio per lo stato dell’ agi-i- 
coltura e delle manifatture: può informarsi del 
numero delle famiglie, e vedere se son cresciute 
o scemate; della copia del denaro che gira, 
e come, ec. Tutti questi metofli son tali , che 
benché in qualche parte difettosi, nondimeno 
gli uni danno agli altri del lume. A questo 
modo fatto un bilancio generale per molti anni 
consecutivi, è poi facile finquirere nelle ca- 
gioni donde nasce il bene o il male dello Sta- 
to, afline di prendere delle misure, o per con- 
servare i vantaggi, o per provvedere alle cagioni 
desolatrici. 

§ XV. Il fine di tutto questo esame si può 
«lividere in quattro punti principali, siccome sa- 
AÒamente. osserva il sopraccitato Child. 11 primo 
è, perchè il commercio si riguardi e si coi|- 
servi, siccome il principale intcre.s.sc d’ogni na- 
zione c massiinairicnte delle marittime. 11 se- 
condo, alìinchè si ponga lutto lo studio c la 
diligenza perche il numero di coloro i quali 
travagliano alle manifatture o si conservi, se 
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cileno sono in buono stato, o s'aumenti, se in 
qualche parte ò manchevole. 11 terzo, affinchè 
s'aumenti e si migliori il primo capitale de' pcv 
poli e del commercio, cioè l’agricoltura. Final- 
mente , per fare che i forestieri stimino essere 
del loro interesse il trafficare con detta nazione. 

§ XVL A questi quattro punti si può ag- 
giungere quello di regolare le finanze per lo 
stato de’ fondi della nazione, affinchè i paesi 
sicno adattati alle forze di ciascuna parte del 
corpo civile ; senza la quale proporzione nè le 
parti del corpo civile potramio crescere a quella 
grandezza alla quale le cose umane 'ben go- 
vernate sogliono arrivare, nè il legislatore po- 
trà mai trarre dallo Stato quei vantaggi die 
se ne compromette e che potrebbe per una 
savia economia. Sarà sempre verissima questa 
massima di Lucano : 

Non sibi, seti domino gravis est, quae senùl cgcslas (*). 

§ XVII. Ripeto qui tre importanti teoremi 
che seguono. i.° Tutto quello in che le mercan- 
. zie estratte avanzano le intromesse, nel bilan- 
cio generale debb’ esser pagato alla nazione che 
V estrae, o in denaro contante, o in crediti su 


(*) Io non saprei che dirmi d'una massima d' un prinripc 
de' secoli passati , che impotesiscaho ( i sudditi ) ma sbuvano : 
TEMO I SUDDITI TROPPO COMODI. E le ragioni della mia ignoranza 
sodo: I. Cbc si può fare che i popoli sicno agiati c obbedien- 
ti. I Cinesi, a. Che la disubbidienza non vien mai dalle ric- 
chezze, ma o dalla parziale amministrazione della giustizia o 
dalla sproporzionata ragion delle tasse. 3. Che i propoli pez- 
zenti o descrlano, o tumultuano perpetu.aracntc. E la catena 
de’ comodi che lega l’ uomo alla repunblica : c chi è cosi le- 
galo alla patria, è sempre sottomesso all'obbedienza d'un savio 
governo. 


Digilìzed by Google 



l88 PARTE SECONDA 

d* una terza nazione. E per l’opposto, se l’ in- 
tromissioni superano l’ estrazioni , la nazione 
trafficante dee pagare o in denaro, o in cre- 
diti sopra (funa terza. 

a" La nazione la quale paga il bilancio in 
contanti, o in crediti, fa due perdite, una del 
denaro, l’altra di quel che poteva guadagnare 
estraendo le sue mercanzie. Se ne può aggiun- 
gere una terza , cioè quel eh’ ella perde nel 
poco eh’ estrae^ perche bisognosa di denaro, 
dee vendere a precipizio con suo svantaggio. 

3.° In una nazione la quale paga il bUan- 
cio del commercio a quel modo eh’ è detto , 
r agricoltura e l’ arti vanno in decadenza j e 
pel contrario quella che guadagna il bilancio, 
fa tutti i seguenti acquisti. Primamente acqui- 
sta ogni anno maggior copia di contante. Se- 
condariamente guadagna sopra dell’ estrazioni , 
le quali vende con sua comodità e opportu- 
namente. In terzo luogo promuove l’ agricoltura 
e le manifatture con lo smercio che ne fa. Fi- 
nalmente la sua popolazione diviene ogni anno 
maggiore, e in conseguenza lo Stato aumentasi 
di forze e di ricchezza. 

Si vede dunque di quanta importanza sia 
che una nazione, che il può , guadagni la su- 
periorità nel bilancio generale del suo commer- 
cio. Or niuno il può megUo, quanto noi di 
questi due regni. Veggasi quel eh’ è detto in 
fine del capitolo VIIL 
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CAPO XIU. 

Delle Usure. 

§ I. L’usura a direttamentft considerarla non 
è che un aggio : ella è il prezzo del comodo 
che dà il denaro. La materia dunque de’ cam- 
hii e degli aggi porta seco (piest’ altra , la quale 
panni eh grandissima importanza in tutta l’e- 
stensione de’ traffichi. Trattiamola perciò pe’ 
suoi principii, e alquanto più spiattcllatamente 
che non si è fatto di molti altri punti di que- 
sta seconda Parte. Quello umilmente richieggo 
al discreto leggitore, che se egU viene ad ab- 
battersi in qualche dottrina ripugnante alle 
pubbUche opinioni, si compiaccia, s’egU può, 
giudicarne pe’ principii, e non già per gU pre- 
giudizi popolari. Io. rispetto questi pregiuffizi , 
perchè rispetto il pubblico : ma son uso a rap- 
portare i pubblici pregiudizi alla regola del 
vero, che non può sempre vedere il volgo igno- 
rante. Io ne giudico per quella regola. 

§ II. n denaro, dappertutto ovunque è stato 
adoperato per segno .e misura e per pregio 
delle cose mercatahili, ha ottenuto un certo 
fnitto annuale ne’ censi, nelle prestanze, ne’ 
canibii e in altri contratti. Questo fruito che, 
come altrove è detto, è il terzo valore delia 
moneta , chiamasi interesse e usura del dena- 
ro (*). Ella fu altre volte grandissima, quanto 


(*) Ma si potrebbe qui fare una dislinzionc tra ùiurttte 0 
Murai perehé riuteresse, propriamente parlando, vorrebb' essere 
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è ora piccolissima in' tutta l’Europa (i). . Ne’ 
tempi barbari, i quali succedettero alla politezza 
grecq e latina, quasi i sob Ebrei praticavano 
di dare a prestanza con delle gravi usure, le 

3 uali delle volte arrivavano ad essere il 3o e 
4o per loo. E questa fu una delle cagioni 
per cui furono diverse volte e in varii luoghi 
perseguitati e saccheggiati , siccome pubblici 
ladri e animali sanguivori (a). 

§ III. 1 Cristiani ne’ tempi più addietro, 
quando la copia del denaro era piccola e 
grande il valore, si contentarono di esigere il 
12 c il IO per 100. Fra noi per una bulla di 
papa Nicola, promulgata nelle nostre Pramma- 
tiche a ricliiesta di Alfonso re di Napoh, l’u- 
sura del denaro fii fissata ad essere decima 
pars sortis principalis, cioè il io per lOO ( 3 ). 


il lacro renante e il danno cmrrf;cntc , c P usura il comodo 
che dà il danaro a chi il prende. Tuttavolta la turba de'' forensi 
c de’ casisti ci obbliga a trarre ov’ dia corre. 

(0 Solonc aveva ordinato che le usure fossero quanto pia- 
cesse al prestatore. ( Vedete Samuel Pctito). La legge di Solonc 
è, TO àpy-jpiov ariiipov cTvai if' ontoov à jSsàniTat ó davn'^wv, 
it peso dell’ usura sia ejuanto piace al prestatore. Questo fece che 
vi fossero in Atene zomi imzpizoi^ che secondo Salmasio, de 
Modo usurarum, cap. I e seg. , erano it terr.o del capitale. In 
Napoli v’ha delle donnicciuolc che prestano ad usura ad un 
grano a carlino il mese. Questa usura è di lao per cento Pan^ 
no. Ma certi casisti che non ralcot.mOi Phanno per una bag.il- 
tclla. V’ha di certe altre le quali esigono un tornesc a carlino 
la settimana; c quest’usura va al a4'’ P^'' l’anno. 

(a) Confessiamo nondimeno, che bcnohè i Giudei fossero rei 
di non legittime usure, quasi tutte le leggi emanate contro di 
essi sentono più d’invidia e d’odio pubblico, che abbiano di 
( sedata ragione. La legge non dee incollerirsi : ella e ragione , 
non passione. 

(3) Questa bulla , per rispetto , cred’ io , è tuttavia fedel- 
mente osservata da buona parte degli ecclesiastici delle nostre 
provincie. 
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Per agevolare più le prestanze c soccorrere i 
bisognosi, cominciossi in Italia a fondare de’ 
Monti di pietà. Nel Concilio lateranense a’ tempi 
di Leone X con grandissima discrezione e uma- 
nità si stabili che l’interesse del denaro pre- 
stato da quei Monti fosse piccolo , e tanto 

a uanto bastasse al sostegno di tali luoghi, e 
e’ loro ufllciah. Ma poi di mano in mano^ se- 
condo che la quantità d’argento e dell’oro 
crebbe oltre i bisogni , l’ usure aneli’ esse sbas- 
saronsì, dove al 6, dove al 5, dove al 4 c al 3 
finalmente per loo. E di qui si può conoscere 
che l’usura del denaro sia in pratica sempre 
proporzionevole alla quantità della moneta cir- 
colante, e che ella si abbia per prezzo, il quale, 
siccome tutti gli altri, alza o sbassa in ragion 
reciproca della quantità del genere e diretta 
de’ bisogni. 

§ IV. Noi in questo capitolo ci abbiamo 
proposto di esaminare quattro punti, i quali ap- 
partengono alla presente materia, i Se il de- 
naro ha verameiile un Ihitto, il quale si possa 
legittimamente esigere tlal solo darlo altrui a 

f n-estanza. 2 .” Quali sono le vere cagioni per 
e qtiali questo frutto ora cresce e ora scema. 
3.° Se è vero che la sola quantità del denaro 
maggiore o minore, senza Aerun’ altra cagione 
civile, faccia altresì maggiore o minore l’inte- 
resse. 4” Di che sia segno f essere gl’ interessi alti 
o bassi in una particolare nazione. Molti gravi » 
e dotti autori hanno in quest’ ullitni tenipi esa- 
minato profondamente queste materie, tra quali 
meritano grande attenzione Giovanni Locke nelle ) 
sue Lettere su la Moneta , il marchese Maifei 
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ì nell’ opera dell’Impiego del denaro', Hume ne’ 
^suoi Discorsi politici, Montesquieu nello Spirito 
•delle Leggi, monsieur Forbonnais negli Ele- 
I menti del commercio. 


DE’ PRIMI DUE PUNTI 

§ Y. Per cominciare da’ primi due punti , 
come quelli che son connessi essenzialmente , 
dico come alcuni fdosofi antichi, c tra questi 
Platone e Aristotile fra i Greci, Catone e Marco 
Vairone fra i Romani, stimarono che il denaro 
non abbia di per sè frutto nessuno, e conse- 
guentemente che il volerne esigere sia così 
con tra la natura, com’è l’omicidio, il furto e 
qualunque altro delitto contrario alla legge na- 
turale. Quel che merita molta considerazione, è 
che questi autori parlavano e insegnavano a 
questo modo nel tempo medesimo che ^ Atene 
e r altre città di Grecia, e Roma in Italia, 
senza fare niun conto di questa loro filosofia, 
erano ripiene di bancliieri e di altri prestatori 
ad usura, siccome si può di leggieri ricavar 
' non solo dagl’ istorici di que’ tempi, ma da’ 
medesimi codici delle leggi (*). 

§ VI. I legislatori di questi tempi e luoghi, 
ancorché avessero gastigato l’ eccedenti usure , 
nondimeno non stimarono di doverle dell’ in- 
tutto proibire, siccome se ne può giudicare da 
quelle leggi civili che noi abhiam tuttavia ncUa 


( ' ) Veggasi il titolo primo del lib. XXII delle Pandette , 
De usuris , et JractUiìu , et causù , ec. 

I 
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raccolLi tli Giustiniano. Nè i soli antichi legis- 
latori , ma i presenti eziandio accordano un 
certo interesse al denaro (’). Chiamasi oggi in- 
teresse- legale qiiello che è permesso dalle leggi. 
Questo interesse, coni’ è veduto, in Olanda e 
in Inghilterra è al 3 per loo, in Francia. al 5, 
Ira noi al •Considerando ora che quel die si 
fa da tutti e in .tutti i tempi, non può farsi 
senza' qualche grave ragion insita , ci fa sospet- 
tare che o vi sia qualche giusta cau.sa sentila 
da tutti, per cui in certi casi sia lecita la pre- 
stanza ad interesse, o que’* filosofi i {piali con- 
dannarono ogni sorta d’interesse, e che gli con- 
dannano tuttavia, non adoperarono i veri e 
soffi argomenti per persuadere la loro dottrina 
a’ legislatori. - • ' ' . • 

§ VII. La ragione della quale si seni prima 
Platone, quindi Aristofile, divenuta poi comune 
nelle scuole, è che essendo il denaro per sua 
Yiatura sterile e infruttuoso, sia contro la legge 
naturale volerne quef finito esigere che egli 
non dà. Ma per disgrazia fpiesto argomento 
non è che un puro paralogismo. Imperciocché 
l’interesse non si pretende nè si riscuote sic- 
come fmlto del denaro , ma bensì siccome 

f irezzo del comodo e dell’ utilità che dà a co- 
ni il fpiale- il prende a prestanza. Non altri- 
menle die l’ interesse che si esige per l’ uso de’ 
vasi d’ oro e d’ argento che ad altri si presta- 
no , non è pròpriamente un frutto di si fatte 

• (’) Qua>i tutte le leggi barharc, anche de’ Crìaliani, tì con- 
vengono. (Vj.-di le Leggi de’ Visigoti) 

Genovesi, Voi. II. i3 
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COSÒ, ma un prezzo del comodo ch’altri ne. 
riceve. E ’l voler 4ichiarare che il comodo non 
ha prezzo, è abolire tutti i contratti stimatorii 
e rigettare le nazioni nell’antico caos. • 

§ Vili. In efletto v’ è dottrina più ceita 
(|uanto che il comodo, siccome dicono i giu- • 
reconsulli, sit in predo? Ogni comodo, il quale 
altrui. si la, ha pregio e valore fra gli uomini. 
Di qui è. nata la massima, che chi sente colnodo 
debba sentire proporzionevolinente dell’ inco- 
modo. Anzi, come è dimostrato nel capitolo 
primo di questa seconda Parte, f origine del 
prezzo non si deriva da altra sorgente, fuor- 
ché dal comodo e dall’ utile che le cose ci pre- 
stano, o a farci esistere, o a sgravarci ibi dis- 
agio, o a darci del piacere. E' nel vero le case, 
le vesti, le carrozze, gli utensili di mensa' e 
altre tali cose non. danno altro frutto a dii se 
ne. serve, se non che di comotlo e di piacere; 
c nondimeno per questo comodo' e , piacere si' 
è stimato sempre e si stima tuttavia giusto il 
potere esigere u.sura dalla locazione, ancorcliè 
«•Ila chiamisi mercede. -Nè si dica che si riscuote 
pel consiimaincnto ; poiché in prima non si là- 
scuote mai a proporzione, e poi si esige, co- 
ni’ é detto, anche dalb locazione di cose ohe 
non si consumano che poco o niente, siccome 
.sono i vasi d’oro, d’argento, di cristallo, ec. 
E dunque manifesto che questa debba e.ssere ' 
stata la cagione per là quale le. leggi civili 
hanno autorizzato gl’interessi del denaro. 

§ IX. Ma consideriamo un poco meglio le 
diliicoltà che si fannó a questa dottrina. Di- 
cono in prima, che le cose locale e, ci costino 
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tlclla sposa a procacciarcele, e si consumino usan- 
dole; per le (piali cagioni è giustissimo che ci 
si paghi l’uso: il che essi non credono che si 
possa dire del denaro. Rispondo, che il denaro 
ci costa aneli’ esso della spesa. Esso ( cpiel che 
non avvertono gl’ ignoranti ) si compera , sic- 
come tutte F altre» cose; imperciocché, secondo 
le fonnole naturali, la pennutazione delle cose 
col segno è compera da ambedue le parti. Si 
compera del grano col denaro , e del denaro 
con del grano. Dico appresso, che nelle loca- 
zioni la mercede non si esige tanto per lo con- 
sumamento di (piel che si presta, perché se ne 
dovrebbe esigere assai meno , ma pel comodo 
che ad altri si fa, potendosi ben riscuotere, e 
riscuotendosi di fatto, da (pielle cose che non 
si consumano. Questi filosoh adunque nella me- 
desimezza di contratti ragionano con diversità 
di principi]. 

§ X. Dicono secondariamente, che nella lo- 
cazione la proprietà rimane presso del presta- 
tore , ma nel mutuo pa.ssa al mutuatario. Ri- 
spondo, che nella locazione la proprietà non 
resta al prestatore che ipoteticamente, e vale 
a dire, posto che la cosa prestata non sia con- 
sumata volontariamente da dii la riceve: altri- 
menti il locatario, siccome nel mutuo, ò obbli- 
gato in genere. Se io prendo a locazione una 
veste e la consumo volontariamente , son ob- 
bligato all’eguale in genere. Del resto cpiest’ ec- 
cezione non cambia la natura della cosa; poi- 
ché l’interesse, com’è dimostrato, non si paga 
per (juesta ragione, ma solamente pel comodo. 
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Ora o si ha a thre , niente ha prezzo ; . o il 
prezzo nasce dal comodo che le cose o le fa- 
tiche ci danno. E se questo è vero, com’è ve-' 
vissimo, ogni comodo ha il suo prezzo. 

§ XI. Quello di che gU uomini hanno ra- 
gione di lamentarsi , siccome di cosa ingiusta 
e inumana, è che bene spesse non vi sia ninna 
proporzione fra il comodo che dà il denaro , 
e l’ usure le quali se ne pagano. Imperciocché 
quando son troppo grandi, oltreché uscendo 
dalla regola de’ prezzi sono ingiuste , assorbi- 
scono in poco di tempo tutti gli averi d’ un 
nomo, creano un’infinità di mendichi, e scon- 
volgono gh Stati. Verissimo. Adunque, dich’io, 
le leggi debbono vegliare che gl’ interessi del 
denaro non oltrepassino la norma de’ prezzi 
i;he la natura stessa ci somministra. Non può 
né dee la legge civile svegliere il jus e la legge 
di natura. Ora niun prezzo di niuna cosa na- 
sce dal mero capriccio altrui: è la natura delle 
cose e de’ bisogni che fissa il. valore <f ogni 
cosa , confonne che é dimostrato. Così questa 
medesinia natura , la ragione de’ contratti , le 
circostanze de’ tempi , de’ luoghi e delle per- 
sone, debbono essere le cagioni che detenni- 
niino l’interesse del denaro. Fare contra que- 
sta regola è certamente iniquità e inumanità. 
Ma questa regola non può annullare, il valore 
del comodo che dà il danaro. Ailinchè si com- 
jirenda meglio questa teoria, fa mestieri ch’en- 
liiamo un poco nella morale di questa mate- 
ria , ancorché ella possa sembrare aliena dal 
nostro istituto. 


Digitized by Google 


CAPO DF.CIMOTERZO U)^ 

• § XII. E primaménte, volére che il contrailo 
sia tli puro 'mutùd e nondimeno esigere dell’in- 
teresse, anche a tenore della voce publdica, è 
un -manifesto contraddiltorió , ripugnante alle 
leggi civili medesimamente , all’ umanità pre- 
scritta per una legge insita nella natura del- 
l’ uomo , e a quella liberalità che , secondo i 
patti sociali , vuol ‘esser mutua tra' gli uomini 
uniti in corpo civile. Il mutuo è contratto di 
pura benelicenza e di sincerissima amicizia : è 
dunque un beneficio. Ora i beneficii non si ap- 
prezzano, nè si danno ad interesse. Chi adun- 
que esige usura del puro mutuo , distrugge la 
natura del beneficio j converte l’amicizia e l’u- 
manilà iii mercanzia ; e per sì fatto modo si 
stu^a di sbarbicai'la da’ cuori umani.- Questo 
è con tra il sistema del genere umano , e con 
* ciò contro la legge naturale. Se Platone , Ari- 
stotile , Catone, Varrone insegnavano questo, 
essi avevano senza dubbio nessuno la radono 
dal canto Ipro. 

§ Xm.’Ma se la prestanza non sarà mutuo, 
ma altra spezie di contratto , vale a dire se 
non sarà un contratto di beneficenza e d’ u- 
manità , ma altro ; e se non vi saranno delle 
vere cagioni di dover, essere mutuo o contratto 
di .beneficenza J dico, .in secondo luogo , che 
niente può ,impéiUre che non si esiga il prezzo 
coiTentc del como.do , come.* si costuma nelle 
locazioni. Certo se tu sei un povero , il quale 
per mancanza di veste non possi fare una tua 
necessaria faccenda, e. io sia in grado di pre- 
, startene una, la legge’ di natura mi delta che io 
sia tcco umaijo c i^aritatevole , e perciò che 
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non esiga nulla di sì fatto ' comodo. Il lucdo- 
simo può dirsi di tutti gli rfltri beneficii. Ma 
se tu sii un giovanetto di mondo che vogli 
coinparire in coiumedia adorno eh ricche vèsti, 
non sarà uè iiiumana nè ingiusta cosa clic io 
esiga del prèzzo da questa mia prestanza. Ella 
ti è comoda , 'soddisfa a certi tuoi bisogni ; 
adunque il prestartela è degno di prezzo. 

..§ XIV, È dunque inutile il distillarci il cer- 
vèllo in cercare altre ragioni da gidstilìcare i 
frutti e gl’interessi del denaro, che la legge ci- 
vile accorda in tutte le nazioni. La vera ra- 
gione non è, nè può esser altra, cln; quella del 
comodo. Quindi sono le usure, omfè il prez- 
zo; e ogni prezzo è figlio del cojnorlo, 1 giù- 
reconsulti romani l’ haimo assai ben veduto ; 
imjierciocchè Gaio nella legge 19 If.-i/e mnris 
et fructibus espressamente mette 4 comodo 
tra i frutti delle cose che usiamo. A che si 
può aggiungere la legge 4 ff- servitù lum 

vindicatione: Pure quando essi non 1 ’ avessero 
riconosciuto , sarebbe assai chiaro per la sola 
natura delle cose. ' . 

§ XV. A questo modo si . troverà eziandio 
che nè i precetti evangelici, nè i canoni della 
Chiesa, a ben intendenie lo spirito, sicno con- 
traci alle leggi civih , siccome alcuni poco av- 
vediltamentc si son dati ad intcndoic. Imper- 
ciocché i pcecettr. evangelici e i sacri canoni 
vietano riscuotere dell’ usure non .sólo dal nnf- 
tuo , ma da ogni contrattò' di beneficenza al- 
tresì , in quei casi ne’ quali siam obbligati ad 
essere benefici diverso (u’gli altri uomini:, «s- . 
scudo una legge di natura il fare per gli altri 
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lutto quel che vorremmo che ci fosse fatto in 
siinili uisogni , e farlo gratuitamente , non si 

( jolcmlo vendere il beneficio. In questa parte 
e leggi civili sono pienamente d’ accordo con 
le leggi evangeliche; cohcàossiachè tutti i le- 
gislatori abbiano \*ietato d’esigere mercede da’ 
contratti gratuiti , come sono il mutuo , il co- 
modato, il deposito, il precario, il mandato e 
altrettali. . • 

§ XVI. Ma siccome qxiesto .precetto del be- 
neficio non si estende a coloro i quab non 
hanno preciso bisogno del nostro aiuto , cioè 
bisogno di, prima necessità o di necessaria co- 
modità,, nè a quelli che n’hanno meno di noi, 
o quanto noi medesimi; seguita che in questi 
casi non siamo strettamente obbhgati a prestar 
loro quei comodi. Dond’è, che loro gli possiamo 
vendere senza ninna offesa nè della natura, nè 
de’ precetti evangelici. Se uno stia per cadere, 
è una legge naturale d’ umanità che gli porga 
la mano gratuitamente, purché io non sia nel 
medesimo pericolo o in maggiore. In questo 
caso sarebbe iniquità vendergli un sì leggiero 
beneficio. Ma 'se egli vuol essere appoggialo 

E er mera delicatezza e per maggior comodo , 
en posso vendergli 1’ opera mia senza offen- 
dere niun dritto (*). 

§ XVII. Si dirà in contrario, che se si am- 
mette un prezzo del denaro nascente dal solo 
comodo, seguiti che si possa riscuotere anche 
dal puro mutuo , contro a ciò che si è dello 

(*) tVr qiirslo .principio l’arto do’ faerhini, quella do’ boc- 
diiilì , qiiolla do’ sensali, co., soli arti giuste. 
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di sopra. Rispondo, che questa diflicoilà nasce 
dal non capirsi quel che si voglien dire in 
lingua di legge naturale le pai-ole latine di 
puro mutuo , p , come volgarmente si dice , 
mutuiun ut mutuum. Questa espressione mu- 
tuum ut mutuum chiamasi da’ dialettici redu- 
plicativa ; dunque dee aver due sensi. Uno di 
mutuo che non è mutuo , cioè non reciproco 
(che tanto suona la parola mutuum)) l’ altro 


di mutuo che è mutuo, o sia reciproco in 
vigore della legge naturale. Il mutuo reciproco 
non è altrimenti mi contratto particolare , ma 
sotto questo vocabolo vengono tutti i contratti 
gratuiti , cioè di pura beneficenza , . perciocché 
essi per legge di natura debbono esser reci- 
proci infra tutti gli uomini. Adunque questa 
sorta di mutui abbraccia primamente tutti gh- 
atti che si chiamano da’ giureconsulti innoxiae 
utilit'atis ,- come mostrar la via a chi l’ abbia 
smarrita, accendere il lume dalla tua lucerna 
se altri il cliiede, stendere il braccio ad un 
che sia per rovinai-e, e altri si fatti. Seconda- 
riamente compreiitle tutte quelle prestazioni le 
quali ad altri giovano ne’ loro ‘ bisogni , pure 
non senza qualche nosti-o incomodo e qualche 
detrimento delle robe nostre. E questa è la’ 
lera idea e filosolica del mutuo, che poi i giu- 
reconsulti civili hanno dilisa in molte specie 
di contratti gratuiti ; non altrimenti che han 
fatto della naturale idea di permuta, avendola 
disti-il)uita in molte maniere di contratti esti- 
matorii. Donde si può inferire, che nella natu- 
rale .scmjrlicitè non vi sicno che due soli ge- 
neri di contratti, e vale a dire pennute e 
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Ululili , o siéno contratti estiraatoru gra- 
tuiti (*). . *,• . 

§ XVin. Dico adunque che spesso inter- 
viene (li avere • occasione in cui , secondo la 
legge di natura e le civili medesimamente , 
l’uomo è obbligato a de' contralti gratuiti, o 
sia de’ beneficii, così -della - prima come della 
seconda maniera, senza poterne riscuoter nulla* 
perocché altri spesso si trova ne’ gran, biso- 
gni , e i beneiicu di questa fatta vogliono, esspr 
doni*, non vendite. Or questi ,$onò i casi di 
puro mutuo. In fatti la 'massima, quel che vuoi 
chfi ti sia fatta, -tu farai con gli altri, non è 
solamente massima dd Vangelo, ma della na- 
tura altresì e della comune ragione ^degU uo- 
mini. Non è dunque vero che la presente le(> 
ria degl’ interessi sbarbichi i contratti gi-atuili. 

§ XIX. Ma perchè non è po’ssUiile di mai^ 
ciaie per gli campi che i teologi credono • di 
lor giurisdizione, senza grand’oste a fronte, 
alline di non. innasprirU , reggiamo d’ udirli, 
e tentiamo se possiam ridurli ad ascoltar eop-' 
tcseinenle la voce della RAorONE, alla quale 
sovente .per- troppa amórévolezza diventano, 
nemici. Ci si faimo dunque da’ teologi duo 

• 

• • 

Si son (li.stinti i contratti in contratti bonae ftdei e con- 
tmlli suicli juì.is ; parole ch’io credo posteriori a due generi 
di azioni, bnnae Jìrlci et slricti jui-isì c perciò d’origine civile, 
l’ercliè ip legge di natura ednsistendo la giustizia di tutti i 
cnnlralti nclf isotete, cioè nella perfclU egualità tra quel che 
sr dà' e quel che si rirevc, che i Latini dissero aequitatem, tutti 
sono bonae /idei, e tutti striciC juris, e vale a dire da non po- 
tervi il giudice arbitrare, che a tenore delle leggi della perfetta 
egualità, dove .sieno permutalorii; c da ridurre a questa «qua- 
zione certe opinioni civili, dove se ne stacchind, cli’.è la vera 
i/iUeia o etjuilà. 



20 2 , • PARTE SECONDA 

«Hfficolth. I." Che la dottrina dell’ usure ripu- 
gna alle dottrine bibliche. 2." Che ò opposta 
all’ autorità de’ Padri e de’ teologi. Sulla se- 
conda, e’ bisogna eh’ essi .vòlgàno l’imn/enso 
libro di Broedersen, e la piccola ma dotta’ 
opera del fu marchese Mafiei. Vedrai! vi che 
.non' è poi vero che i Padri e i teologi siano 
tutti stati di questo loro sentimento , purché 
si sappia esporre lo stato della questione. Vor- 
rei essere in un conciho di quei dottissimi e 
sauti.ssimi Padri , e far loro due • doma'nde. 
I.® Se un che non ha bisogno mi chiede un 
beneficio per un puro lusso, per - delizie , per 
avidità di ticchezza, son io. Padri, obbligato 
a prestargliene ? 2.* E se io ho del bisogno , 
nè posso 'vivere che con far valere il mio , 
posso a 'quest’ uomo . dire : fratello , soccor- 
riamoci scantbievolmente : io farò il piacer, tuo 
cori la mia roba'; ma tu mi darai- in contrac- 
cambio Il prezzo^ corrente del comodato; pos- 
so, dico, fargli giustamente questa domanda? 
Finché io non oda la risposta di questo conci- 
lio alle due miedoma^ide, o dp’ teologi a nome 
di quel conciliò, ho per certo che 'nè i Padri 
nè i. teologi furono mai cbntrari all’ ysura ne’ 
termini dcUa' nostra questione. E là ingion è, 
eh’ essi sarebl)ero stati ii-ra^oncvoU ‘ e poco 
■equi sentendo altrimenti^ e a me. fa orrore 
l’aver per irragignòvoh .e poco equi tanti il- 
lustri pei'sonaggi, i quah' tutta, la lor vita si 
affaticarono a far capire alle ignoranti nazioni 
ih divin iogo. e la dice celeste ,• la rag/O/ie e 
la giustizia, eterna. E quando mi si oppongnnq 
le parole che par che suonino diversamente 
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rispondo con franchezza : essi non yoLvano 
•certamente dir quel' che par che dicano; per-' 
che quel che par che dicano, destrugge^il. 
sistenta che costantemente insegnano.^ 

§ XX. Ma i nostri teologi hanno poi - il 
torto a citar la divina Scrittura ne’ termini 
della nostra questione. Cominciamo dal v*!c- 
cliio Testamento. La legge ili Mósè nel Deu- 
teronomiò è: Non /òeneraberìs' fratri'tMO pjv- 
r^Ri : foeneraberis alìenigeno. Esponghiamo 

Q uesta legge. i.“ Egli dà o lascia il dritto di 
are ad usura a quei che non ' erano Ebrei 
(qifest’è Valienigeno o straniero); dunque non 
ebbe 1’ usura ( e credo ne’ limili ilella Jioslra 
questione) come contraria al^ius c alla legge 
ili natura. Dio nòn annulla la legge di natura; 
jierchè Dio non può ne annullare uè smentire 
.sò' medesimo. 2 .° Proibisce di prestare ad usura 
al fratello (Giudeo) povero; perchè a’ fratelli 
poVeri si ^ee il beneficio per due ragioni, 
perchè pòvero (e questa è ragion comune tra 
gli uomini), e perchè . concittadino ; ogni cit- 
tadino ha un dritto di patto sociale di e.sser 
soccorso dal . concittadino. 3.” Ma la parola 
POVERO rende la proposizione composta* ili 
(jucl genere che i logici chiamano eccettive. 
Dunque la proposizione principale* è : tu hai 

IL DRITTO Di DARE AD U&UEA A’ TUOI FRATELLI: 

F eccezione,' che non sicno poveri. Dun- 
que tutti i luoghi del Veccliio Testamento dove 
SI condannano gli usbrai , o si lodano quei eh? 
hall prestato senza usura , si. vogliono inten- 
dere secondo il senso di que.sta legge , perchè 
ella è precisa e individuata; dovecliè tutti gli 
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altri luodii son generali ed enfatici c non 6 
«-agionevole di annuettere delle antinomie nelle > 
leggi di Dio. • . 

§ XXI. Del nuovo Te.stamento il priijcipal 
luogo su' cui si fa gran forza, è quello clie ri- 
tmo vasi in S. Luca, capitolo vi dell’ Evangelio ^ 
V.-. 35. S. Luca riferisce in questo luogo un de’ 
.nobili e divhii sermoni del nostro legislatore. 
La sua. sostanza è di correggere il perverso e 
soverchiamente interessato costume del genere 
umano, c principalmente degli Ebrei dèi suo 
tempo. Vuol rimenargli alla naturale equità. 
Voi non fate del bene, dice loro, che a co- 
loro otuie ne sperate. Il vostro • pruu ipio è 
dunque, non si dee fare' quel che non ci rende. 
Massiina infame , • e cìve sovverte V umdnità.' 
Tutti i bricconi, gli scellerati., gli àvidi, i' 
ladri ne fanno altrettanto. In che sarà dun- 
que posta la grazia che vi sidee? Qual gra- 
titudine meritate per ciò voi da Dio? Vedete, 
questi pubblicani prestano a -coloro donde spe- 
dano più. usure: sarete voi in niente da essi 
distinti , se farete anche voi a’ poveri di que- 
sti uncinati benefcii per trarre a voi le loro 
sostanze? Dunque a voler esser giusti e vir- 
tuosi, siccoute riiliiede V Altissimo,, e preten- 
der di esser chiamati suoi'fgli, dnutte anche 
i vostri nemici, fate loro del bène , 
y.r/jì-.> àùiXriVsiTe-r , prestate senza deludere i bi- 
sognosi ('x/cf.'J'THi) e i poveri (-cio^cw;) della 
speranza che hanno avuto ìullu vostra libe- 
ralità e senza, mettergli in disperazione. Que- 
sto precetto ò dunque confoime alla prima 
. parte della legge del Deuteronomio. . V è niente 
che favorisca i nostri teologi ? ■ 
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I XXII. Ma'rentliam ragione di alcune pa- 
role che io ho poste nella' mia parafrasi, le 
(jiuili (la coloro che leggono le versioni si cre- 
deranno per avventura intruse. Ho detto in 
piiina, che Gesù Cristo parli nel luogo presente 
degli aclmristi e poriéri, cioè de’ bisognosi e 
poi’cri, che non è espresso nel precetto. La ra- 
gione che n'ho avuto, nasce dall’ esser poste 
queste due parole nell’ antitesi in fine del ver- 
setto: Dio è buono e benefico , die’ egli, con i 
bisognosi e poveri ( àurìi i7lv ini tc'jì 

«/a'pr»; y.y.i revr, jixi ) • dunque il dovete esser an- 
che voi, se amate di esser figli di Dio. Quel- 
r antitesi, eh’ è il principio del raziocinio, sup- 
pone i medesimi termini nella conseguenza. Ho 
appresso messo, senza deludere i bisognosi e’ 
poveri della speranza che hanno avuto nella 
vostra liberalità , e senza mettergli in dispera- 
zione: perchè ancorché i compilatori delle va- 
llanti del nuovo Testamento F abbiali omesso, 
certi critici sacri hanno osservato che in buoni 
testi leggasi cioè jj.r,^éva, a-c). 7 :t'^eyr£?. Es- 

sendo dunque il ftriiéva accusativo mascolino , 
l’àrsÀTTt'^w viene ad esser preso in senso attivo, 
e vale a dire di non fiar disperale , nella qual 
forza trovasi usato da molti de’ migliori scrit- 
tori greci. La versione latina poteva essere , 
mutuum date , neminem desperare facientes. 
Dunque tra perchè in questo precetto manife- 
stamente si parla di prestare a’ poveri, e per- 
chè è più convenevole al testo leggere medena 
che meden, e così prendere il verso apelpizo 
in senso dì non ridurre niuno alla disperazio- 
ne 5 .seguita che questo luogo non ha nulla ili 
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favorevole a’ iiuslri avversarir, dove amino, 
come ognun dee, di essere men autorevoli e 
più sinceri amatori del vero e del giusto. Ma 
lio fatto sovercliio il teologo in un’opera dove 
non si vuol essere che filosofo. Andiam dun- 
que avanti nella nostra carriera. 

§ XX 111. Poiché dunque il denaro porta 
seco un certo naturai frutto che derivasi, co- 
nfò provato, dal comodo che ad altri appor- 
ta, seguita che fuori i casi detti di puro mu- 
truì non sarebbe nè giusta cosa nè prudente 
il volemclo dell’ intutlo privare. Una tal legge 

I ìotrchhe inferire maggior danno all’ arti, al- 
’ industria e a tutto il commercio, e far più 
pe/,z(uiti , che non se ne toglierebbe per le gra- 
tuite prestazioni, pur che la legge ottcne.sse il 
suo fine, e non facesse più tosto rincarare gl’in- 
teressi. E la ragion è, che poiché il denaro è 
divenuto segiìale delle cose le quali sono in 
commercio, non si può rendere disprezzabile, 
senza che nell’ istesso tempo se n’ arresti e ri- 
tanli la circolazione 5 nè si può arrestare 1 ^ 
circolazione de’ segni, senza che incagli quella 
de’ rappresentanti, la cpiale è l’essenza 'del traf- 
fico c ’l sostegno della Vita de’ popoli civili. 
Or come voi private il denaro del prezzo di 
comodo ) gli avete tolto la metà del suo va- 
lore e rendutolo di poco conto. 

§ XXIV. Appresso, gli uomini adorni (U vera 
virtù e di universale amitàzia, che vogliali far 
del bene per puro amor ili beneficare , sono as- 
sai pochi: tutti siamo traiti dall’utile, anche 
(piando siamo molto virtuosi (*)j dunque dove 

(*) lo vorrei vedere un uomo pienamente disinteressalo. 
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la leggo civile anzi di regolare qupst’ olile a te- 
nore* della legge di natura, il vorrà dell’ intutto 
sbarbicare, non vi sarà nessuno che voglia 
ilare ad altri il suo denaro; e se il dia,^ sarà 
di nascosto c in frode. Delle (juali due cose la 
prima fa che il denaro ristagni ne’ privati for- 
zieri, donde proporzionevolniente verrà a man- 
care la circolazione e ’l commercio; la setonda 
aggraverà piult’osto che scemerà gl’interessi, é 
introduirà di certe usure sotto altri nomi, sic- 
come sono quelli di censo, di' compre a an- 
nue^ entrale, di cambio, di lucro cessante, di 
danno emergente, di pericolo del capitale, di 
contratti marittimi e di società e altri: nomi 
tutti quanti adoperati spéssissimo o per non 
intendere il netto di questo ' affare , o per co- 
prire l’usura sotto nomi permessi. 


PUNTOIII. 

Se convenga Jissare- T intcres.\e del denaro 
per leggi civili. 

§ XXV. S’ è veduto che il denaro porli seco 
lui interesse, donde nasca, e come per quelle 
cagioni, donde si genera, cresca o scemi na- 
turalmente :• è ora’ da vedere degli altri due 

/ ■ . - 
Quesl' iiqroo mi pare rhc dovess* essere un uomo men un uo- 
mo; perché <-gli dovrebbe esser un uomo senza ninno di quei 
tre principali isTiarr comuni della natura umana.- t. Istinto che 
(lorta .V conservar P esistenza, a. Istinto che porta a cercare il 
comodo. 3 . Istinto di distin;piersi. Ora un uomo di quesl.a fatta 
sarchhc un animale come il mominont tanto cercato da’ Mosco- 
sili , come una stìnge egizia , come un' araba fenice. 
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punii di questa luulciia. Il terzo adunque è‘, 
se cimveiiga fissare per Iqgge gV interessi del 
denaro, ovA'ero lasciare che sieno deti'rminati 
dalla, pubblica voce, siccome si fa di tutte le 
cose mercatabili. Giovanni Locke nell’opera, da 
noi sopraccitata esaminò profondamente la pre- 
sente materia. Come a suo tempo nel Parla- 
mento d’ Inghilterra il progetto di riduzione 
degl’interessi de’ debiti pubblicf faceva de’ gran 
romori , egli mosso dall’ autorità d’ uno de’ si- 
gnori della Camera alta s’indusse a profondare 
questo punto, e dime con bbertk il suo pen- 
timento. Dopo aver ben considerato, fu d’av- 
viso che in niun conto gl’ interessi del ‘ denaro 
si dovessero fissare per legge, ma lasciargli alla 
pubbbea estimazione e voce (*). 

§ XXVI. I legislatori inglesi, che avevano 
altre mire, non si persuasero per le ragioni di 
questo valente uomoj. e la riduzione, benché 
molto dopo, fu fatta con questa legge, die gl’ in- 
teressi del denaro dal 6 eh’ erano ,. fos.sero al 4 
jier 1 oo fino al i ■759, e da indi in poi al 3 peri 00, 
siccome son ora. Due furono le ragioni prin- 
cipali che mossei'o il Parlamento. Prima i gran 


( ' ) E’ si trattava Hi ridurre gl’ interessi .dello Sraeeliiero , 
nati da’ prestili fatti alla corte e garantiti ^lal Parlamento. 
(Questi interessi si pagavano dalle terre e dall’ arti alla corte ; 
e la corte poi gli oistriboiva a’ creditori, cioè alle famiglie più 
ricche. Le terre c Parti, cioè il contadino e ’l manifaUure, col 
peso delle nuove tasse pag.ivano gl’interessi delle vecchie. Que- 
sto dovea pesar molto su i fondamenti della nazione, ‘e portarla 
alla rovina. La riduzione adunc^ue che tentavano di fai' gl’ In- 
glesi , e che poi fecero , era piuttosto a dirsi una transazione 
con i creditori in favore del pubblico, che una vera riduzione; 
il che non pare che mister Locke capisse bene. , 
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debiti della corte e poi l’esempio degli Olan- 
desi. La corte con (juesta legge veniva a rispar- 
miare la metà degl’ interessi de’ suoi grati debiti, 
e la nazione trovando al di dentro gli interessi 
a livello con quelli d’ Olanda , si rimaneva dal 
prendere denaro in prestanza da’ forestieri (*). 
In fatti prima di questa riiluzionc alcuni po- 
btici inglesi avevano cominciato a gridare con- 
tro l’altezza degl’interessi, donde dicevano na- 
scere due gi-an mab. Il primo, che la nazione si 
riempiva del dcnaiti olandese, pel quale pagava 
ciascun anno delle gran somme ; l’ altro , che 
per tale altezza languiva l’ industria c ’l com- 
mercio inglese. Veggasi il cavalier Cbild, e ’l 
signor Culpejier ne' Discorsi sul commercio, 
i (juab nella traduzione francese impressa in 
Olanda vanno congiunti. 

§ XXVII. Le ragioni di Locke , per cui sti- 
mava non esser espediente la riduzione, si pos- 
sono rapportare a due principtali. La prima è, 
che il frutto del denaro sia così regolato dalla 
natura delle cose , com’ è il prezzo di tutto 


(*) Facciamo qui un.a corta ma interessante osservazione. 
Due nazioni die ranno il medesimo o un simile eomnieivio, e 
massimamente se sieno vicine, debbono essere l’ima dell’ altra 
gelosa : irucsta gelosia dee farle tulle e due aspirare alla pre- 
ferenza. nla la preferenza na>cc da due cause, i. Dalla nia-gior 
perfezione delle merci, a. Dal miglior mercato. Questa gelosia 
dunque la porta naturalmente, i. All'arti di migliorare le merci 
c la navigazione, a. A rendere la manovra più facile c le der- 
rate e manifatture di minor costo. La prima manovra da otte- 
ner questi due punti è la bassezza degl’interessi; la seconda la 
sapienza delle finanze. Gl’ Inglesi erano al disotto degli Olan- 
desi nell’uno c nell'altro, c sono tuttavia come qn.asi tutte 
l’ altre nazioni europee , c saranno jier un pezzo ancora nel 
secondo punto, cosi rispetto alle tasse, come ne’ dazi c nella 
Uriifa generale. 

Genovesi, rol. II. i4 
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quel die è m coiiimercio (*). Imperciocché sic- 
come il prezzo ili tutte l’ altre cose cresce dove 
sieno molti coloro i quali le ricercano, e po- 
chi quei che 1’ oflrono j così dov’ è molto de- 
naro e molti disposti a prestare , senza che vi 
sia un numero eguale che ne chiede, ivi gl’in- 
tei’cssi sono necessariamente bassi ^ e sono al- 
ti, dove coloro che prestano, son poclii e poco 
il denaro respettivamente a’ bisogni. Per la 
ijual cosa come sarebbe inutile e anco perico- 
loso ordinare per legge che le terre rendano 
dappertutto il 5, o ’l io per loo, o tal altra 
rendita^ ovvero che le derrate e le manifatture 
si abbiano a ven<lere a un tale o tal prezzo 
( conciossiaché il valore e pregio delle cose 
nasca dalla loro quantith e dal rapporto a' no- 
stri bisogni); così è inutile e pericoloso il fis- 
sare gl’ interessi del denaro , i quali seguono 
dappertutto la medesima logge di natura. E 
come' le leggi che fissano il prezzo delle der- 
rate e delle manifatture feriscono la liberti» del 
commercio, e fanno o die spariscano i generi, 
se il prezzo è troppo basso , o il denaro, se è 
troppo alto : a quel medesuno modo le leggi che 
stabuiscono e fissano gl’interessi del denaro, se 
il pongono troppo basso, mandali via dal com- 
mercio il denaro, se troppo alto, arrestano coloro 
che vorrebbero prendenie, e con ciò nuocono 
all’industria. Trovar poi un prezzo fisso, che sia 
il vero rapporto fra le quantith del denaro e 
i bisogni, non è possibile nè m questo nè in 


( * > Aveva ad aggiungervi , e dtUe fiiutnte , come or or ve- 
dremo. 
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altri generi. Iniperciocchè dove i termini d'una 
proporzione sono in continuo moto d' iimalza- 
mento o di sbassanuuito , ivi non è possibile 
di fissare verun rapporto costante. 

§ XX Vili. E certamente F interesse nasce 
dal comodo^ o dal prezzo del comodo, sic- 
come più d’ una volta è detto j dunque assai 
maniiestamente appare che la vera cagione 
onde cresce o scema, sia la maggiore o la 
minore intensità ed estensione del comodo 
eh’ egli presta. Ma queste non possono nascere 
se non dalla maggiore o minore inten.sitìi ed 
estensione del bisogno che se n ha j e F inten- 
sità ed estensione del bisogno del denaro non 
deriva che da due sorgenti, commercio e lusso, 
come tli qui a poco diremo. Queste sorgenti, 
essendo in un continuo moto, fanno che non 
si possa fissare F interesse senza ferire il com- 
mercio. 

§ XXIX. La seconda ragione del signor Locke 
è, che la riduzione degl’interessi nuoce a’ cre- 
ditori, c con ciò è atta a riempiere la nazione 
di poveri 5 imperciocché scemando F interesse 
dal 6 al 3 , per cagion d’esempio, colui il quale 
avea 600 ducati di rendita , viene ad averne 3 oo, 
cioè la metà meno. E conciossiachò coloro i 
quali vivono di queste rendite ordinariamente 
sieno gente inetta al traffico e all’ industria , 
essi non potramio ripigliarsi il lor capitale e 
farne altruso, senza peggiorare ancora di ^iù 
e impoverire dell’ intutto, mancando loro F a- 
bilità d’ impiegarlo fniltuosamente. Dond’è, che 
riprendendolo, F abbiano o a consumare, o a 
tener ozioso, e da ricchi diventar poveri. Ora 
non è utile alio Stato il riempierlo di poveri. 
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§ XXX. Queste ragioni non mossero nè gli 
Inglesi nò altri, siccom’ò detto, e la riduzione 
degli interessi si efTeltuò. Locke non aveva ca- 
pito che la riduzione che si meditava , era una 
transazione con i denarosi e rentieri in favore 
de’ sostenitori della nazione j e questa travista 
gli fece dire un’inlinità di cose che non bat- 
tono al fondamento della questione. Vediamolo 
ne’ motivi del Parlamento. Il primo motivo 
che detemiinò quei legislatori, è che nelle ope- 
razioni politiche non è da ricercare ch’esse 
non facciano del male a nessuno, essendo ciò 
quasi che impossibile, ma solo che i beni che 
apportano alla nazione sieno senza paragone 
maggiori del male che suole inevitahihnente 
accompagnare le j)iù savie leggi , o per cagione 
de’ vizi della natura .«.lede.sima, cui la legge 
iiTÌta volendogli premere, o per una certa legge 
di contrasto , la quale si trova cosi tra’ mem- 
bri del corpo civile, come tra tutte le parti 
del mondo corporeo. Per la qual cosa come il 
bene che si compromette da qualche legge è 
di molto più grande che il male che ne può 
derivare per Talti-ui ignoranza o, malvagità, 
egli è ragionevolissimo e anche necessario che 
si faccia. E di qui è che, per dirlo di nuovo, 
il minimo possibile de’ mali del signor Leibniz 
non ha solamente luogo nel mondo fisico, ma 
molto più nel mondo politico. 

§ XXXI. A voler poi attentamente consi- 
derare il bene che dalla riduzione degli inte- 
ressi può derivarsi a’ popoli, ci possiam chia- 
rire die questa operazione pohtica, quando 
si faccia senza riguardo ad interesse alcuno 
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privato, sia piena (l’utile sapienza. Primamente, 
per poco che si pensi , facilmente si comprciicie 
che la picciolezza degli interessi anima di multi 
a prendere del denaro altrui per impiegarlo a 
(lualche lucrevole industria , come neua coltura 
de’ campi, o in (juella degli animali, o in ma- 
nifatture, o nel commercio marittimo, secondo 
le circostanze de' tempi e de* luoghi. Or tutte 
(juestc sono sorgenti di lucro e di sode ric- 
chezze per la nazione intera. Ricordiamei quel 
che è detto altrove, che l’uomo non vive cTie 
per la fatica, e che non si può viver bene in 
quei paesi dove sieno di molti oziosi ; che il 
primo capo d’ economia pohtica è di studiarsi 
di ridurre al minimo possibile gli oziosi. Biso- 
gna dunque dare agli uomini gli strumenti da 
industriarsi, e far loro gustar il piacere di fa- 
tigare , il che si fa con presentar loro del lucro. 

§ XXXII. Secondariamente, dove l’interesse 
del denaro è basso, ivi i generi dell’ industria 
umana , che si hanno per mezzo del denaro , 
possono esser venduti a mighor mercato , che 
non si vendono quelli de’ popoli, appresso de’ 
quali gl’ interessi sono alti. Quindi è , che (piella 
nazione la (male ha questo vantaggio, può esser 
preferita nello smercio delle sue derrate e ma- 
nifatture j il che (pianto importi a mantenere 
florido il conunercio dove ve n’ha, o ad ani- 
marlo e incoraggiarlo dove non ve ne ha che 
poco, è stato da noi detto e dimostrato sufli- 
cientemente nella prima Parte. 

§ XXXIII. In terzo luogo, ella è pericolosis- 
sima cosa che in uno Stato gl’interessi sieno 
molto più alti che non sono nelle vicine 
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nazioni, perehè si pertle la preferenza e con 
ciò lo spirito <F industria j pure in breve tempo 
i popoli vicini possono riempirlo del loro de- 
naro, e a poco a poco per le rendite e pel 
capitale rendesi quel tale Stato siccome tri- 
butario , con grave oppressione de’ popoH. E 
questo era in parte il caso degl’inglesi rispetto 
agli Olandesi , come si è di sopra accennato. 
Certo il nostro regno non si trova essere di 
tanto debitore a’ Genovesi e a’ Toscani, che 
per questo verso principalmente, avendo i mag- 
giori nostri e anche i nostri serenissimi anticlii 
sovrani contratto de’ gran debiti con quelle 
due nazioni, e soprattutto con i Genovesi, così 
perchè avevano maggior copia di contanti , 
come perchè gli davano a minore interesse. 

§ XXXIV. Il secondo gran motivo che 
mosse i legislatori inglesi, e dee ancora muo- 
vere (pielli dell’ altre nazioni , è che la natura 
medesuna delle cose aveva già sbassato gl’ in- 
teressi del denaro ; per modo che la legge ci- 
vile non faceva altro che dicliiarare il corso 
della natura a coloro i quali non bene il ve- 
devano, o anticipare di qualche tempo quel 
che i popoli stessi avrebbero fatto di per sè. 
In fatti il prezzo del denaro, o sia l’interesse, 
è sempre nella medesima ragione che il prezzo 
di tutte quante l’ altre cose, vale a dire in ra- 
gion composta diretta de’ bisogni e reciproca 
delle quantità de’ generi. Ora dopo la scoverla 
dell’ America e ’l commercio dell’ Africa sono, 
secondo i calcoli d’uomini intelligentissimi, en- 
trati ogni anno in Europa intonìo a 18000000 
di zecchini veneziani in oro e argento. Dopo 
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il principio del presente secolo il Brasile rende 
r im anno per V altro intorno a 4000000 di 
zeccliiiii in oro. La massa adunque del de- 
naro è stranamente cresciuta rispetto a’ tempi 
anteriori, e va giornalmente crescendo; ma il 
prezzo scema in ragion che cresce la massa 
del genere : qual mara^nglia fia adunque che 
gF interessi sieno andati sbassando di per sè? 

§ XXXV. E veramente gl’ interessi avrelj- 
bono dovuto ancora più scemare, che non han 
fatto , per questo accrescimento d’ oro e (T ar- 
gento. Ma perchè da quel mede.simo tempo , 
da che è andato crescendo e l’oro e l’argento, 
è di molto altresì cresciuto il lusso die ne 
consuma moltissimo in manifatture, e si è di- 
latato il trafhco , e principalmente quello del- 
l’Asia, il quale si sostiene a forza di denaro 
contante; i gradi di sbassamento non sono 
stati proporzionevoh all’ accrescimento della 
massa de^ metalli ricchi. Nè io dubito che col- 
l’ andar del tempo, purché non s’intermetta di 
cavare le miniere dell’America, o che non sec- 
chino dell’intuito, non sia ancora per isbassare 
più che non ha fatto, dove non cresca a pro- 
porzione il trailìco e il lusso, o che le finanze 
non diventino ogni giorno più gravi. 

§ XXXVI. Ma come quest* ultima causa , 
cioè la gravità delle finanze, è un arcano non 
ancora veduto che in confuso , e di cui si è 
tenuto poco conto ne’ calcoli de’ prezzi de’ 
fondi , delle derrate , delle manifatture e del 
denaro medesimamente, vediamo di svilupparlo 
meglio che non si è fatto fin qui dagli eco- 
nomici. È detto nel primo capitolo di ipicsta 
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seconda Parte, che il jirczzo è la qiiantilii del 
rapporto delle cose e delle fatiche col comodo 
della nostra vita; e che questa qiiantilà cresce 

0 scema in ragione inversa, della copia delle 
cose e delle fatiche. Niente è più vero. Ma 
quel crescere o scemare delle quantità fisiche, 
ancorcliè sia la principal cagione del variare 

1 pi ezzi delle cose e delie fatiche , crederemo 
perciò noi che ne sia la .sola ? sarebbe aver 
poco considerato gli affari civili. V è un’ ope- 
razione pohtica che fa montare il prezzo d’ o- 
gni cosa e d’ ogni fatica, che noi abbiamo ap- 
pena toccata nel capo I, § 12. Quest’operazione 
è quella delle tasse e de’ dazi. E bench’ella 
non agisca immeihatamente che sulle cose c 
le fatiche, e che il denaro sembri per lei in- 
tangibile , ella con tutto ciò ne sostiene il 
prezzo. Il sostenensi dell’ usure è così in parte 
dovuto a questa cagione, come l’innalzamento 
del valore delle derrate, delle manifatture, della 
manovra (*). 

§ XXXVn. Per capire questa verità sup- 
pongliiamo che sia in tutti i piani d’ Europa 
un’ infinità di tubi comunicanti talmente fab- 
bricati, che un dato fluido vi salga per forza 
dell’aria: sarebb’egli possibile, dove l’aria ve- 
nisse in tutta Europa a divenire ogni anno 
più grave , che quel fluido non vi montasse 

(*) fe una maraviglia per chi ben considera. Tolto, cosi il 
mondo fisico come il morale, sosticnsi per le due forze cen- 
tripeta c centrifuga. La copia del denaro à una forza centri- 
peta che ne fa sbassare il prezzo: i bisogni delle corti, che 
crescono ogni di , sono una forza centrifuga che il rilevano , 
accrescendone il bisogno con le lasse, dazi, cc. Non ogni male 
vien per nuocere. 
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colla medesima proporaione a maggiore altez- 
za? Snppongliiamo appresso, che de’ tubi co- 
municanti uno fosse d acrpiaj altro di mercurio; 
è chiaro che la pressione gli dovrebbe far mon- 
tare con disuguali altezze. Dunque se i tubi 
d’ acfpia fossero i prezzi delle derrate , delle 
manitatture , dellh manovre , ec. ; e i comuni- 
canti di mercurio, il prezzo del denaro; l’aria, 
le tasse e i dazi , ec. ; dovrebbe seguire che 
propor/.ionevolmente al crescere delle tasse , 
de’ dazi , ec. , cioè de’ pesi civili , crescessero 
i prezzi d’ogni cosa e del denaro parimente. 

§ XXXVIII. Ed ecco come. Vaglia il grano 
( e ogni altra cosa a proporzione ) due carlini 
il tomolo; allora cento ducati varrebbero 5oo 
tomoli di grano. Se 1’ atmosfera politica delta 
Jhutiize venga in un dato tempo a farsi due , 
tre, quattro, cinque, ec. , volte più grave, il 
contadino, l’artista, ognun che fatica, come 
non innalza il prezzo delle sue derrate, mani- 
fatture, manovre, proporzionevolmente al nuovo 
peso, dee esserne oppresso, avendo nell’istesso 
introito annuale maggior esito; dunque a pro- 
porzione che cresce il péso delle tasse , de’ 
dazi, ec., cresco simpaticamente il valore d’o- 
gni cosa. E perchè si a^Tà bisogno d’una hiag- 
gior quantità d’ oro e d’ argento così per pagar 
. le tasse e i dazi, còme per avere i generi ne- 
cessari, comodi, voluttuosi; seguita che venga 
per consenso a crescere il prezzo dell’oro e 
dell’ argento , cioè del denaro. Dunque senza 
questa pressione, posta la copia d’oro c d’ar- 
gento che s’introduce ogni anno in Europa, i 
prezzi delle usure sarebbero forse divenuti del 
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<lnpIo più bassi eh’ oggi nou sono. Perciò se 
son oggi sbassati , egli è avvenuto per l’ ec- 
cesso della copia sulla forza premente delle 
finanze. 

§ XXXIX. Segue da tutto ciò eh’ è detto, che 
il decadimento del valor del denaro, e perciò 
delle usure, non è giammai reciproco alla co- 
pia dell’oro c dell’ argento, venendo in parte 
sostenuto da quel peso di atmosfera politica 
eh’ è detto. Come questo peso varia secondo i 
luoghi e i tempi, consegue, i.“ che debbano va- 
riamente scemare l’u.sure secondo la diversità 
de’ tempi e de’ luoghi j a.” che in quelli paesi 
dove le ta.sse e i dazi, ec., rimangono nell’an- 
tico piede, non si cambiano le usure (*) ; 
3.“ che non istia bene in tutti i paesi la me- 
desima tariffa di riduzione. 

§ XL. Per quanto poi s’ appartiene alla prima 
ragione del sig. Locke , egli è fuori d’ ogni dub- 
bio che gli interessi del denaro sieno regolati 
e determinati dalla natura delle cose, non al- 
tramente che il valore di tutto quel che è in 
commercio, e oltre a ciò ilall' atmosfera poli- 
tica ch’egli non vide. Ma si voleva considera- 
re, esser altresì verissimo che certe cose le 
quali son solite a farsi dalla natura con len- 
tezza e in lungo tempo, l’arte e la prudenza 
umana può con maggiore utilità farle in bre- 
vissimo. E certo son savie quelle leggi per 
cui quel bene il quale è per provenirci dopo 
moltissimi anni, anticipa senza violentar la na- 
tura. Tale adunque essendo la legge di ridu- 

( * ) N' ablùamo un costante esempio in Turchia. 
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zione, che fa quel elio la natura mctlcsima 
avrehlie fallo dopo alquanti anni, non par che 
abbia ragione il sig. Locke tli chiamarla inutile. 

§ XLI. Si dice che tjuesta materia non è 
suscettibile di regola e th leggi, per cagion che 
le diverse circostanze de’ luoghi, del trafifico, 
de’ tempi non si possono ridurre ad un punto 
fisico. Si aggiunga che gl’interessi de} denaro 
possono andare scemando continuamente , o 
per qualunque inopinata ragione divenire più 
granai; in ambedue i quali casi la legge non 
sarebbe osservabile. Finalmente come lidurre 
le usure e accrescer le tasse? Operazioni che 
si ibstruggono a vicenda. 

§ XLU. Rispondo quanto alla prima diffi- 
coltà, che quando le cose di varia intensità si ■ 
riducono ad una regola, si lasciano sempre gli 
estremi e non si calcolano che i mezzi. Per 
la qual cosa se gl’ interessi fossero altrove al 
due per i oo e altrove al 6 , la legge riguar- 
derà il 4 j siccome mezzo proporzionale arit- 
metico. Quanto alla seconda, egli si .sa troppo 
che le leggi ci\nli sono così mutahili come i 
bisogni dello Stato. Una legge non mira se 
non die a rimediare al presente male con cer- 
tezza, e al futuro con la maggior probabifità. 
Dond’è, che camhiando.si la natura delle cose, 
è forza che si cambino i liLsogiii; e allora i 
futuri legislatori provvederanno a’ loro tempi. 
Per ultimo, se gV interessi del denaro seguono, 
com’ io stimo , più il grado di gravità delle 
finanze ebe quello della copia doro e d’ar- 
gento, l’ima e l’altra operazione, cioè le finanze 
e gl’interessi, debbano essere fra le medesime 
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mani e bilanciarsi ad un tempo medesimo; il 
che non ha fatto quasi ninna corte, se non 
negli ultimi tempi, e forse per altre ragioni, 
perchè non mi pare che si conoscesse tutta la 
forza di cpiesto principio di gravita politica (*)• 


ULTIMO PUNTO 

Di che. sia segno l'essere alti o betsii griiitercssi 
del denaro. 


§ XLin. L’ultima parte di questo ragiona- 
mento è il sapere di che sia segno l’essere 
gl’ interessi del denaro alti o bassi. Si crede 
comunemente che dove gl’ interessi son bassi , 
quivi sia gran quantità di denaro; e poco per 
contrario, dove gl’interessi son alti. E inten- 
desi di poca o gran quantità non assolutamen- 
te, ma respettivamente a’ bisogni del traffico. 
Ma il sig. Hume, del quale spesso è detto, 
contrasta con i fatti e con la ragione questa 
massima, benché universalmente creduta vera. 
Gl’interessi, die’ egli, in Batavia, capitale della 
colonia orientale olandese, e nella Giamaica, 
isola del mare del Messico e colonia degl’In- 


( * ) Essendo queste due le>;[;i , una di riduzione , 1’ altra di 
aecrescimenlo di tasse, fra lorti opposte. Piirmi degno di con- 
siderazione il problema , sino a qual punto possono consistere 
insieme, .senza che l’ una muiiilU l'altra. Gli Inglesi hanno ri- 
dotto gl’ interessi da sei a tre, e nell’ «tesso tempo aumentato 
le tasse piueehc da 3 a i.^; hanno dunque in mano un diflici- 
lissimo problema a sciogliere. Se essi non aumentano nella 
stessa ragione la copia del denaro, non credo che sicuo nel 
più felice sito. 
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glesi , vi sono al i o per i oo , aucorclic la copia 
(lei denaro vi sia grandissima. In Portogallo, 
regno abbondantissimo d’oro, e in Ispagna, 
dove l’oro e l’argento dell’ America viene di 
})rima mano , gl’ interessi sono al 6 per i oo. 
Per contrario in Olanda, nella quale non è 
miniera veruna nè d’oro nè d’argento^ così 
nella metropoli come nelle colonie, nondimeno 
gl’ ùiteressi si mantengono da lungo tempo al 3 

f >er 100 . Aggiunge a questi fatti le ragioni. Dopo 
a scoverta del nuovo mondo l’oro e l’argento, 
secondo i più esatti calcolatori, è cresciuto in 
Europa del quadruplo j nè con tutto ciò sono 
gl’interessi scemati del quadruplo, come avreb- 
bero dovuto scemare, se quello fosse vero che 
comunemente i politici europei si sono dati a 
credere. L’ essere adunque alti o bassi gl’ inte- 
ressi non è argomento dell’esser piccola o grande 
la copia del denaro. 

§ XLIV. Ma se il denaro sia molto in Da- 
taria e nella Giamaica, si può assai ragione- 
volmente dubitare. Dove anche ciò sia vero, 
è forza che sieno molti i bisogni che se n’ han- 
no, e che le tasse e i dazi sieno gra\4. E 
questo mi pare più ragionevole j concio.ssiachè 
tanto nell’uno quanto nell’altro luogo il com- 
mercio sia molto, e molto lucrevolc, e gravi 
l’ estorsioni. Quando si dice molto o poco de- 
naro, e’ non si dice già assolutamente, ma bensì 
re.spettivamente a’ bisogni che se n’ha, e alle 
ta.sse e a’ dazi che convien pagare. Tal paese 
vi può essere in cui il denaro, benché in mag- 
gior copia che in altro, nondimeno può esser 
poco, se in quel paese sia molto commercio e 
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lusso, e gravi tasse e dazi. Rispetto al Porto- 
gallo e alla Spagna, piima non è vero che vi 
sia molto denaro 5 impereiocchè il denaro, i.° vi 
è in poche mani , nè è perciò diffuso ; e in 
(pesta materia si vuol far più conto della dif- 
fusione che della quantità: 2." vi passa più tosto 
che vi dimora, essendo tuttavia quelle due na- 
zioni in gran bisogno di derrate e manifatture 
straniere: 3 .° le tasse e i dazi son OTavissimi (*). 
In Olanda , dove il denaro per P arti , per la 
natura delle compagnie mercantili, per la gran- 
dezza del traflìco e per la libertà popolare vi 
è mirabilmente sparso per tutti i meuibri della 
repubbhca, e ve ne resta sempre più che non 
n’esce, nè le tasse e i dazi \'i sono a (quella 
gravezza che in altre nazioni, l’usura debb esser 
bassa. 

§ XLV. Quanto a (juel che dice, che lo sbas- 
samento degl’interessi non è proporaionevolc 
all’accrescimento della massa d’oro e d’argen- 
to, è vero 5 ed è certo che esso non doveva 
essere alla delta proporzione. Gl’interessi, prima 
che si scovri.sse l’ America, erano, dove più dove 
meno, tra ’l 12 e ’l 14 per 100, e ora sono ge- 
neralmente al 4 j 5 , 6; dumpie l’ inlemstie del de- 
naro non è scemalo reciprocamente alf aumento 
della copia. Ma quello al che doveva consi- 
derar Hume, è che anche secondo la vecchia 
teoria l’usura non dovea scemare a questi» ra- 
gione j perchè come è cresciuta la quantità 
d’oro e d’argento, si è alti’esì accresciuto e di- 
latalo il lusso, il traffico, le tasse, e vale a dire 

C*> Vedete UUoa, DeUt manifatture di Spagna. 
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se ne sono aumentati i bisogni; donde è, che 
la proporaione tra le antiche e le recenti usure 
doveva seguire la proporzione eh’ è tra i re- 
centi e gli antichi bisogni. Il che non essendo 
così avvenuto, poteva questo poUtico argomen- 
tare, esservi un’altra cagione di questo feno- 
meno ; ed è 1’ aumento del traffico , del lusso , 
della gravità delle finanze. 

§ XLVI. Ma consideriamo come un puro 
tratto di storia filosofica, e che può a qualche 
rincontro giovare, l’ intera teoria eli questo dotto 
c profondo filosofo inglese. Secondo lui adun- 
cpie tre sono le cagioni per cui gl’interessi al- 
zano, e altrettante queUe per cui shassansi. La 
prima di quelle per cui crescono, è che vi sian 
eli molti i quali ricei-chino del denaro. La se- 
conda, che se ne possa ricavare gran profitto 
a cagione del commercio; la quale torna an- 
eli’ es.sa alla prima, perchè aumenta il desiderio 
e i bisogni. Ultimamente, che la quantità del 
denaro sia piccola respettivaincnte al numero 
di coloro che il ricercano e alla grandezza del 
commercio; il che fa il medesimo che le prime 
due. Li fatti dove sono molti che si studiano 
e amano d’aver qualche cosa, è forza ch’ella 
vi cresca di stima e di prezzo, per essere respet- 
tivamente minore a’ bisogni. Appresso, quando 
il commercio fa sperare del gran profitto, molti 
saramio a ricercar denaro per impiegarvelo ; 
donde è necessità che ne cresca il prezzo. Fi- 
nalmente, dove sono pochi coloro i quah pos- 
seggono del denaro, essi daranno al comodo 
che apporta quel prezzo che vorranno. È poi 
manifesto che l’opposte cagioni facciano che 
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gl’ interessi sbassino. Si vede chiaro da (questa 
teoria che il nostro politico non aveva ancora 
ben calcolato gli efielti che le tasse, i dazi, i 
pedaggi, ec., producono sul valore del denaro. 

§ XLVll. E qui entra in un altro più sot- 
tile ragionamento. E’ interesse, dic’egb, nasce 
dal comodo, o piuttosto è d prezzo stes.so del 
comodo 5 dunque assai manifestamente appare 
che la vera cagione, onde ci'esce o scema, sia 
la maggiore o minore intensità , maggiore o 
minore estensione del comoilo che reca. Ora 
qiioste non possono nascere se non dulia mag- 
giore o minore intensità, maggiore o minore 
estensione del bisogno del denaro, la quale non 
.si deriva che da due sorgenti, commercio e 
lusso (ha omessa la terza, le ùnse). Quindi è 
che dove non si trova che piccol commercio 
e poco o niun lusso, il denaro è poco in uso, 
e con ciò gl’interessi sono bassi. Pel contrario, 
dov’ò gran lusso e molto e vantaggioso com- 
mercio, ivi sono maggiori i bisogni del denaro 
e più alti gl’ interc.ssi. Un autore, dic’egb, as- 
.sicura che in Iscozia, prima che si discoprisse 
r America, gl’ interessi erano al 5 per loo, per- 
ciocché gli Scozzesi di quei tempi erano rustici 
e quasi salvaticbi, e senza commercio alcuno^ 
ma scovcrta f America , crebbero al i o per i oo 
pel commercio e pel lusso che vi s introdusse (*). 

§ XLVIII. Ma di tutte le cagioni che faiuio 
innalzare il prezzo del denaro , non ve n’ ha 


(*) Si polrrI>ho provare che nella Scozia questo aecrcsci- 
mento, come in molti altri po|M>lì| é più dovuto alla gravezza 
delle iiuauze, clic al traftico. 
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iliuna più l’orto, ilice egli, quanto il lusso; per- 
chè jirotliice bisogni di varie maniere e di ‘ 
grand eslonsionc, a quali non si potendo sup- 
plire con un genere di cose, è assolutamente 
necessario il denaro ; ond’ è che si ricerchi e 
s’ apprezzi molto. Ma essendo il lusso , com’ è 
nella prima Parte ragionato, lo studio e lo 
sforzo di distinguersi nella sua classe per le 
maniere di vivere e di emulare le classi supe- 
riori , di qui nasce che in quegli Stati dov’ è 
piccola varietà di ordini e di classi d’uomini, 
siccome nelle repubbliche popolari , il lusso è 
sempre piccolo; e perciò poco bisogno di de- 
naro e Lassi gl’ interessi , dove altra cagione 
non gli rialzi (*). Per contrario in quegli Stati 
dov’ è grande dilferenza di classi e d’ ordini , 
necessaria cosa è che molto sia il bisogno del 
denaro e maggiore 1* interesse. E questi sono 
gli Stati monarchici. 

§ XLIX. Quindi si può intendere dia le 
leggi di riduzione, a considerarle più da vi- 
cino, se non si riducono che gl’interessi della 
corte, non siati altro in sostanza che leggi di 
transazione; e se si riducono quelli della corte 
e de’ privati, leggi suntuarie, cioè a dire leggi 
di frenare il lu.sso; le quali noiulimeno, dove 
resti la medesima gravezza delle tasse e de’ 
dazi, fanno a calci colle finanze. Dunque quando 
la legge di riduzione è generale, segue ch’ella 
non sia mai osservata, senza che a proporaione 
dello sbassamento si freni il lusso e sbassinsi 

(*) Come un gran Pommorrio « molto frutto dpi denaro clip 
5Ì prende a prestanza , un sopraccarico di tasse , ec. 

Ge.novesi, f^ol. II. l5 
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le lasse e i dazi, donde nascono i bisogni del 
denaro, per gli quali l’ usure crescono. Dond’ è , 
che se i popoli a’ quali queste leggi si pro- 
mulgano , non sono troppo disposti a metter 
freno al lusso ( siccome certamente non sono 
nelle monarchie), e carichi di tasse e dazi, si 
debba di necessità pensare a’ sottiUssimì mezzi 
da* frodare le leggi di riduzione ; e in conse- 
guenza , anzi di scemare gl’ interessi , debbano 
vieppiù crescere. Questo si può confermare per 
una osservazione cosUintissima , che in tutte 
le monarchie, dopo le leggi di riduzione, l’ ac- 
cuse e le liti d’ usure sono state sempre mol- 
tissime. 

. § L. Da tutta la superiore teoria si può con- 
chiudere che l’usura vien determinata da flif- 
ferenti cagioni, come il prezzo ili tutte l’ altre 
cose, e clfcUa sia un rapporto compostissimo. 
Ella è sempre una ragion composta diretta de’ 
bisogni e della gi’avezza delle tasse e de’ dazi, 
inversa della copia del denaro. Dunque ella è 
segno di tutte queste cagioni. Come i tennini 
di questa ragione variano per[)etuamentc se- 
condo i tempi e i luoghi, quindi nasce che 
<lebbano variar P usure. La legge civile tassando 
r usure fa due cose, i." Riduce le più graiuli 
varietà de’ termini alla minima. 2.“ Obbliga i 
rentieri a fissare aneli’ es.si quei termini troppo 
varianti con una costante sobrietà del vivere 
naturale c civile (*). 

( * ) Se questa rnstanlc soltrielà non si eorobacia né eoi eli- 
ma, né colla pubblica cilue.izionc, né con la coslituzioiic del 
pnverno, lo leppi di riduzione soli .subito ,nitii|iiate in fjiiel 
olle appartiene al pubblico, e la corte dilliciluientc ritruova 
prestatori. 
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RAGIONAMENTO 

I 

INTORNO ALL’ USO 

DELLE 

GRANDI RICCHEZZE 

» 

PKB MSOUiUlUO 

A L L’ U M A N A FELICITÀ 


§ I- A me piace qiii ragionare alquanto 
più a dilungo^ che altri non ha fatto, della 
forza e dell’ uso delle grandi ricchezze , e prin- 
cipalmente delle ricchezze di segno, o sia del 
denaro, a procacciarci le quali il commercio 
è in gran parte indiritto. Egli, è il vero che 
questo ragionamento può ad alcuni sembrare 
essere più etico che economico. Ma oltreché 
esso nasce dalle cose finora dette, ed è con 
(juelle congiunti.s.simo, sembrami altresì neces- 
sario che, poiché si sono adthtate le vie per 
cui le nazioni possono divenire industriose e 
arricchire , si mostri eziandio quah sieno il 
vero uso, il proprio fine, la forza, gli effetti 
delle ricchezzej conciossiaché .spesso addivenga 
che gh uomini i quali non senza grandissima 
briga, stento e parsimonia sono divenuti ric- 
cliissimi, per non comprendere il proprio fine 


1 
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0 ’i vero uso do’ loro boni , e non regolarsi 
in ciò con la ragion^; , siccom’ è dovere , ma 
con i capricci e con i non ragionevoli ap- 
j)oliti, dove credevano di poUu- esser febei, 
divengano miseri; o non usando in conto ve- 
runo di quel che non ò fatto che per nostro 
uso , o usandone in modo che essi in poco 
<li tempo impoveriscono, e non di rado grave 
danno c povertà cagionano alla patria loro ; 
con che perdono tutto i* butto delle loro fa- 
tiche. 

§ II. Si è scritto molto e in tutti i tempi 
della forza c 'degh effetti delle ricchezze. V ha 
negli antichi e moderni autori de’ leggiadris- 
simi e molto ornati pezzi d’ eloquenza, che 
s’ aggirano intorno alla presente materia. Io 
scrivo un Discorso filosofico, e di quella filo- 
sofia che nasce dalle cose medesinxe e da’ loro 
naturali rapporti. So che si fatti discorsi non 
sono alla moda, nè furon mai; ed è perchè 
la moda è l’ opera della fantasia , non della ra- 
gione. Io non mi curo delle mode. Se io dimo- 
stro le mie proposizioni, non mi pesa gran 
fatto ch’elleno sieno siccome vili escluse da’ 
templi del falso piacere, dove non s’ entra che 
ila bendati, e i cui rifulgenti raggi d’oro e tb 
gemme non vagbono a dileguare 

Fuorché r ombre nottiiriic e i sogni pallidi. 

Tre usi delle ricchezze. 

% III L’ uso delle ricchezze si può e dee 
considerare o eticamente, o economicamente, 
o in poUtica; e ciò vale a dire, o per rispetto 
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raoion. shi.le ricchezze 
alia vita p fciicilà ilpU’uomo privalo e singo- 
lare; o pel verso dell’ ingraiulimenlo , stabilità 
e ièbeità delle famiglie; o fìnalmenle risguardo 
alla vera grandezza, fermezza e felicità delle 
nazioni e del governo. E la ragion è, die le 
ricchezze si adoperano in tutti e tre questi 
stati, e per tutti e tre questi fini. Perchè dun- 
que jiossiam procedere con ordine, e conoscere 
quanta forza elleno s’abbiano a far migliori 

0 peggiori gli uomini, felici o miseri, è me- 
stieri che incominciamo dal primo punto. 

Fona (Ielle ricchezze per rispetto aW uomo singolare. 

§ IV. Vi furono de’ filosofanti i quali cre- 
dettero che quegli uomini fossero felicissimi, i 
quali avessero accumulato di molte ricchezze, 
e principalmente dove non l’ avessero acquistate 
con le proprie fatiche, ma redate, res non parta 
labore. Altri per contrario infelicissimi stima- 
rono i soverchiamente ricchi, e anzi diedero 
delle grandi lodi alla poverià , chiamandola 
fondamento e base della nostra beatitudine. I 
popoli trafficanti e ricchi non fan diiferenza 
tra povero e infelice; e Xolhios de’ Greci suo- 
na^■a ricco insieme e felice. Pel contrario tutti 

1 popoli selvatici, nudi e semplici, non solo 
.si ridono delle nazioni che stentano per esser 
ricche, ma n’hanno grandissima compassione, 
siccome di gente infelicissima. Si potiebbe do- 
mandare, è il senso della natura che parla, o 
dell’avvezzamento? (’) 

\ 

(*) Un Caraibo ignudo rlip lia |M>r infclirp un Fraiirrte 
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§ V. Ancorché io non sia per far qui conio 
nessuno dell’ opinioni altrui , perchè me non 
mossero giammai le opinioni, debbo tutlavolla 
mettere a conto la storia, e la ragione che ac- 
compagna; imperciocché la storia delle cose 
già avvenute al genere umano ha foraa di spe- 
rienza costante, e la nostra ragione fondata su 
r esperienze e su la natura n’è migUor guida 
che qualunque autorità. E in vero, siccome 
quelle scienze fisiche si debbono tenere per le 
più vere e sode, alle quali l’esperienza serve 
di fondamento, senza della quale non sono che 
arzigogoh chimerici; così quelle cognizioni mo- 
rali e politiche si vogliono più stimare e aver 
care, le quaU son fondate sopra la storia del 
genere umano. L’uomo è un certo animale, il 

2 uale facendo molto, e spesso e diverse volte, 
nalmente di per se stesso dimostra quel che 
può far bene o no, e quel che gli sta bene 
o male. 

§ VI. Ora dalla storia e dalla presente no- 
stra sperienza impariamo assai, che alcuni es- 
sendo ricclii furono infelicissimi , il che non sa- 
rebbe per avventura stato se avessero vivuto 
poveramente, o di quella mediocrità si fossero 
contentati che i poeti sogliono addoinandarc 
aurea. Altri per l’ opposto furono nelle riccliczze 
felicissimi , i quali sarebbero stati miseri se 
quelle non avessero posseduto. Non istarò qui 
a raccontare de’ fatti, de’ quali oltreché la sto- 
ria è abbondantissima, ma pure non vi è ninno 

riero, un Siberio atFumigato rhc stima misero liti Vaivoiia 
moseovita, come poi gli manea il tabacco da fumare si ticn 
jier morto. 
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:il([u:inlo atleinpalurcio il quale non po.ssa rai'- 
conlame di molti della sua età. Per la qual 
cosa non si polendo dubitare del fatto, io verrò 
ad esaminare le ragioni fisiche, affinchè non 
paiano strani fenomeni a coloro i quali non 
sono usi a considerare le cagioni prime e f in- 
catcnamento delle cose di questo nostro mon- 
do, ma delle sole apparenze s’appagano. 

§ VII. Ma perchè (jueste ragioni non si pos- 
sono ben comprendere dove non si conosca 
più interamente la nostra natura, e le molle 
primitive che ci solleticano e muovono, e oltre 
a ciò il rapporto ch’esse haimo con le ric- 
chezze, m’ingegnerò primamente e in poche 
parole di sviluppare queste molle, e metterle 
nel miglior lume che per me si può. Nel che 
fare non solo le presenterò per T aspettò che 
è vero, ma nella forza che lor conviene, assai 
sapendo in qual malvagio e strano aspetto l’ab- 
bia recate taluno, e principalmente Mandcville 
nella famosa sua favola dell’ api. 

Considerazioni uirlinunar! su Lt natura dcf'li uomini , 
e la forzii per cui operano. 

§ Vili. Gli uomini sono tali per natura, che 
le più volte si lasciano trascinare dal loro tem- 
peramento, dalle passioni e <lalla piegatura che 
la natura prende dal clima, dagli esercizi, ila- 
gli esempi, dall’educazione; e pocliissimo con- 
dun-c e regolare dalla pura ragione, o sia dalla 
rifles.sione , e dal calcolo della convenienza della 
natura ■« ol fine. Per cagion d’e.sempio, alcuni 
vi sono, cui il Icniperumcnto naturalmente 
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allegro mena in tutti i generi di rilascia lezza e 
(li piaceri sensuali; e altri per contrario, i quali 
da ipocondrico umore assediati, odiano tutto 
ciò che può alleggerire il peso e addolcire i 
mali della vita umana, e son portati a fuggire 
ogni lieta conversazione e maniera di vivere. 
V’ha di coloro, cui un temperamento molle e 
tardo lascia infracidire nell’ ozio , se loro inspira 
non solo disprezzo, ma abborrimento eziandio 
e paura d’ ogiri fatica (i). Fmalmentc v’ha di 
molti , cui un teinperainento collerico rende 
amanti degli intrighi delle corti, del gran mon- 
do, deir imperio e delle azioni grandi c famo- 
se , l’ anima de’ cpiali non si contenta di abi- 
tare in un piccol tugurio, ma ama de’ palazzi 
ainpii e .spaziosi (a); e altri per contrario d’uno 
.spirito flemmatico o vile e troppo verecondo, 
cne si sentono oppressi per poco che si veg- 
gono circondati da mondo e da grandi negozi. 

§ IX. Appresso, altri per lor natura sono 
inchinevoli airira e alle azioni violente, e altri 
alla clemenza e all’amore. Questi alla genero- 
sità e magnificenza, (picUi alla povertà di spi- 
rito e alla sordida avarizia. Taluni sono per 
natura timidi e pusillanimi, e altri arditi e co- 
raggiosi, e non poclii temerarii e stoltamente 

(0 Chi volesse vedere lo spirilo di poltroneria (in cogli oc- 
chi, avrebbe a viaggiare per due opposti climi, pc’ freddissimi, 
come per la Siberia, per l'America settentrionale, ec., c per 
gli paesi disotto o d' intorno alla linea. E ciò è , perchè gli 
umori de' primi son quasi diacciati, e le fibre e i nervi intor- 
piditi , doveché i secondi per soverchia perspirazione vengono 
esausti e illanguiditi. 

(a) Di questi dice consideratamente Erodoto (,Polin\^'a, n. tS^) 
che ctTro'ti^àuivoi Ipya. yivvKià , àosòavov ysvvoicéi;a, abbrac~ 
dando imprese eroiche, muoiano eroicamente. 
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feroci. Alcuni vi lia, cui la tempra porla al- 
l’invidia e all’odio del genere umano, a’ ^ali 
ogni bene che altri gode, dispiace e cagiona 
tristezza^ e altri al piacere del ben comune, 
e alla pubblica festa e allegrezza. E lutto que- 
sto è per forza di quelle molle fisiche di fibre, 
nervi, membrane, vasi, sangue, spiriti, cerebro, 
cuore, diaframma, ec., che formano la foiza 
animale, c sono fondamento della fantasia e di 
lutto il calcolo della ragione (’). 

§ X. In tutti costoro e nella massima parte 
delle loro azioni può assai più la stnittura 
della U‘la nervosa, la sua sensibilità, l’elasticità 
delle fibre, l’attività del cuore, del cervello, 
degli spiriti^ la struttura de’ vasi sanguigni, la 
natura de’ Quidi, e l’ al tre cagioni fisiche, che 
non possono la ragione, la legge e le forze 
murali. Dopo l’ esperienza che ciascuno ha di 
se medesimo, e di coloro con cui giorualniente 
convei-sa , si può dire senza timor d’ errare , che 
nella maggior parte degli uomini la retta ra- 
gione e la legge non trova luogo, se non quando 


(*■) Se qupll.i rhe i filosofi gppri chiamano etJo;, i Ialini tpe- 
cirm, e i nostri italiani torta, maniera, ec., di piante, di ani- 
mali c di altri esseri, è il romplpsso delle proprietà discernenti 
l’ una cosa ilall’ altra , si poti-ebbe esser tentato a stimare clic 
sieno tante le maniere o le specie degli uomini, quante son le 
persone. E di qui é, cred'io, rbe la cura e lo studio di ridur- 
gli air unisono, é dappertutto c sempre riuscita inutile. Ecco 
la ieìlua mnltorum capitum d' Orazio. Ogni uomo ha un mondo 
diverso da un altro j c il voler fare rhe due abbiano la mede- 
sima idea di questo mondo , non è diverso dal voler fare rho 
due sien uno. Quando il figlio di K.ang-hi imperadore della 
China esiliò tutti gli Europei , fu mosso da questa ragione , 
dire il P. Duhald, che era cosi un' assurdità il pretendere che 
i Chinesi divenissero Europei, come rhe gli Europei diventassero 
Chincsi. Ma questa ragione va eziandio da persona a persona. 
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dorme o riposa la natura aiiiinulc , la quale non 
cosi tosto risvegliasi o s’irrita, sia per Fazione 
degli oggetti esterni , sia per F interne forze del 
corpo , sia per le fantastiche immagini , che 
prima a poco a poco intorbida la ragione, e 
appresso la trascina seco 3 purché una forza 
più grande, che non è la naturale, non la freni 
e ritenga. E questa è la tenibile guerra tra 
l’uomo animale e ’l razionale, dipinta sì mira- 
bilmente da Euiipide nella sua Medea, trage- 
dia sopra ogni altra maravigliosa e bella (1). 

§ XI. Ma questo non è ancora tutto il ri- 
tratto dell’ uomo, com’oggi il troviamo, e come 
ci vien rappresentato dalla storia di tutti i 
tempi c di tutti i luoghi (a): anzi non è che 
un grossolano abbozzo degli effetti della sola 
natura anùnalc. Per la cpal cosa egli ci è d’uopo 
procedere un poco piu avanti, e considerare 
alquanto le forze fisiche della ragione, o sia 
della facoltà pensante e calcolante. Quali e 
quante sieno le forze dell’intelletto umano, si 
può sapere non solo da’ libri de’ filosofanti, ina 
da tutto quel che gli uomini han fatto nelle 

(1) Vedine un'altra in una lettera che Pope fa scrivere 
Eloisa ad Abelardo. 

(a) Quel merita d’esser in questa storia attentamente consi- 
derato, che quanto alla natura dell’uomo come scurite quel 
po’ di ricamo posticcio me.ssovi dalla disciplina dell’ educazione, 
jiotele poi francamente dire di tutti i po|ioli : 

(^num not'frKj nntnm no^frix, 

iìtdìtioiif y y uique ithìHine et ita 

liiacox intra ranrot percatur et extra. 

Perchè la teoria della morale di tutti i popoli culti, o antichi 
o moderni. Egizi, Sirii, Greci, Romani, ec. , e oggi Europei, 
Turchi, Persiani, Indiani, Chinesi, ec., è nel fondo la mcdci 
sima? Perchè !■ dotti scrivono per raddrizzare i vizi, e questi 
son dappertutto i medesimi. 
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scionze e nell’ arti. Certo inaravigliosa cosa è 
il vedere come questo piccolo animale eli è 
detto uomo, per la forza del suo intendiinento, 
lia quasi che interamente misurato c pesato 
l’universo e ciascuna sua parte, e ha per tante 
macchine cambiata l’orrida faccia antiqui ne- 
inoris di questo globo terraqueo in un aspetto 

f >aradisìaco. E qjiel eh’ è ancora de|»no di tutta 
a nostra consi uerazione , è che l’uomo è il 
solo animale che per la sua forza calcolatrice 
sa unire il passato al jiresente, e l’uno e l’al- 
tro al futuro. Nè qui s arresta; egli va rintrac- 
ciando tutti i possibili, e gli accozza in mille 
e varie maniere, in ciascuna delle quah si va 
ideando lo stato il più febee, c spessissimo 
con chimerici e fallaci progetti (*). 

§ XII. Da questo avviene, che quando ci 
sentiamo aver posto hi sicuro la nostra esi- 
stenza, per l’ampiezza del pensare siamo por- 
tati a ricercare la più comoda esistenza; e poi- 
ché abbiamo conseguito tutte le vere comodità, 
per la medesima intemperanza d* immaginare 
non ancora ci contentiamo, ma cerchiam sem- 
pre di nuovi piaceri, e tanto più, quanto più 
la nostra ragione si raflìna, siccome si può ve- 
dere paragonando insieme le barbare e le culle 


(*) Conte r nomo non conosce il mondo che per fenomeni, 
0 sia per sensazioni, le quali trapass.ando ncirattiTissima fucina 
della fantasia, subito perdono i colori della sua natura, questo 
mondo é per la maggior parte di noi altri più un fantasma , 
che una realità; c lutti i nostri progetti vengono come involti 
in quel fantasma e rannuvolati, per entro i quali il bagliore 
della ragione rifratlo genera infiniti aspetti mostruosi e falsi. 
Questo faceva dire a Platone che i corpi sono pn òvra , non 
eiseri, ma ombre degli esseri: dettato che gl’ignoranti non 
capiscono. 
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nazioni; imperciocché fra le prime i comodi e 
i piaceri hanno un termine vicinissimo alla na- 
tura, dovechc tra le seconde la natura è si 
rimasta indietro , che non è possibile di più 
ravvisarla (*). E conciossiachè non si possa go- 
dere (l’un piacere senza schivare i più piccoli 
dolori e le j)iù leggiere molestie , perchè ogni 
dolore e ogni molestia quanto si voglia piccola 
è bastante a contristare il più intenso piacere; 
seguita, che avendo noi incominciato a divenir 
moUi e lussureggianti , per la medesima foi-za 
siamo njcnati ad evitare con una pressoché 
infinita scrupolosità ogni maniera di dolore c 
di noia , e non facciamo mai fine d’ inventare 
de’ comodi e de’ lussi. Ragguagliamo il passato 
al presente, e l’uno e l’altro col futuro; e pa- 
ragonando i casi e la vita di molte nazioni e 
di molte persone, ci presentiamo ad ogni mo- 
mento nuovi mezzi di piaceri, e con ciò nuove 
cagioni di tristezza. Questa è la prima cagion 
motrice dell’infinito giro delle mode; le quali 
come hanno incominciato a metter radice in 
una nazione culta e trafficante, non rifinano 
mai che colla pazzia universale , madre della 
universale pezzenteria, e quindi (Iella schiavitù. 

§ XIII. I primi uomini che abitarono la Gre- 
cia, mangiavano delle ghiande, dell’ erbe e d«dle 
carni crude , siccome oggi i Canadesi , i Lap- 
poni, i Siberi, ec. : amia vano nudi o mal ve- 


(*) Voi IroTorete di molte persone nate vilmente e povere, 
che scmbran contente dello stalo loro; ma poi elevate ai più 
cospicui gradi di altezza, signoria, ricchezza, esser divenute 
uhbriacJie, pazze, crudeli e dìsprezzanti di tutto il genere 
umano. 
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siili , e coricavansl su ’l grembo della coniun 
madre. Essi parvero conlenlarsi dello slato loro, 
fiiicliè non seppero far meglio. Intorno a’ tempi 
d’Èrcole e di Teseo cominciarono a coltivar le 
terre e ad addomesticliire gli animali selvaggi^ 
e con questo conobbero uno stato più comodo 
che sembrò lusso a' vecchi. Ma apertosi l’ in- 
gegno al pensare al meglio, e moltiplicatesi le 
cognizioni e l’ arti, veimero di mano in mano 
a tale, da non far giammai fine all’ invenzione 
del lusso e del piacere j e i loro dotti scrissero 
degli ampii libri su tutti i piaceri de’ sensi, de’ 
(juali reslancene tuttana i titoli nelle cene de’ 
SAVI con tanta leggiadrìa descrìtte da Ateneo. 
La iàntasia andò tant’ oltre, che il musico Arì- 
stoseno soleva dire, che ad esser compiutamente 
beato non gli mancava altro , ^ che V avere un 
collo di grae, perchè potesse gustare per più 
lungo spazio di tempo il solletico de’ cibi c 
delle bevande a traverso dell’ esofago. Avvenne 
il medesimo a’ Romani (*), ed è avvenuto a 
tutte l’ altre nazioni le quali son passate per 
gradi dalla barbarie alla coltura , e dalla col- 
tura al lus.so. 

§ XIV. Per quel eh’ è fin qui detto della 
natura nostra, seguita primamente, che riguar- 
dando noi la morte come il massimo de’ mali, 
e per contrario come massimi beni tutte quelle 
cose e quelle azioni le quali possono preser- 
varcene , questo timore è stato ed è ancora 


( * > Tiberio , Messalina , Apicio e inBniti altri furono in- 
fclirissimi, dire la Storia Romnni, satieùiu voliiptaUim. Al Rnirc 
i generi de' piaceri , dovettero rimaner desolati e mestissimi. 
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il principio nu>tore e aliiiicntatore dell’ arti di 
necessità. I pericoli di morire hanno cimentato 
e cimentano sempre le forze della natura uma- 
na ; e queste raccolte e rinvigorite ingegnansi 
cT inventare de’ ripari e de’ soccorsi dovunque 
son uomini : quid non explorat egestas ? ma 
nondimeno sempre a proporzione del tempe- 
ramento e del clima ( ). 

§ XV. Seguita secondariamente, che dopo la 
morte rii nulla più temendo, quanto del dolore 
e della molestia d’ animo , e massimamente di 
quella che nasce da infamia o ingiuria, questo 
jjrincipio ci porti a stimare grandemente tutto 
(juello die cretliarao potere alleggerire il dolore, 
la noia, l’ignominia. Quindi s'on nate farti di 
comodità, gli ordini e le leggi cidli, la mili- 
zia , la navigazione e altri tali mestieri , ma 
adattati aneli’ essi al tem[)erarnento e al clima. 

§ XVI. In terzo luogo seguita , che non 
avendo termine nessuno la nostra immagina- 
zione, noi nutriamo una concupiscenza senza 
fine rispetto alle cose che stimiamo poterci 
come che sia divertire e ricreare. In guisa che , 
se siccome le forze nostre son piccoli.ssime , 
così fossero eguali alia nostra cupidità, non ci 
contenteremmo giammai di possedere beni cor- 
j)Orci, anche quando fossimo padroni di tutti. 


(*) I popoli scttontrionali hanno incontro al frcildo .Hcavalo 
delle bnrlic sotterraneo, dove dimorano ne’ (jhiarri d’inverno, 
come volpi : c quei della Zona torrida o hanno de’ solai sco- 
vorti , per respirar l'aria fresca nelle notti calde, o dello case 
in su (Icjjli albori. QiicsU medesima cagione dottò l'agricoltnra , 
r addomcsiichire delle bere, gli strumenti helhei prima di di- 
fesa , poi d’ offesa. 


t 
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A questo priiuùpio si dee l’ invenzione , 1’ ali- 
nienlo e lo spesso cambiamento dell’ arti di 
lu.sso e di. tutte le mode del piacere: ma que- 
ste medesime seguono sempre la ragion della 
natura nostra fisica , del clima e del grado di 
conoscenza. 

§ XVII. Finalmente da’ medesimi principii 
sieguc , che perchè sappiamo per esperienza 
che da niun altra banda possiamo ricevere nò 
maggior piacere se consentano con le nostre 
voglie, nè maggior dispiacere se a noi si ojv 
pongano, quanto dagli uomini, ci studiamo di 
j)oterli signoreggiare o per le facoltà e le forze 
del corpo, o per la forza dello spirito, o per 
lo splendore aella vita civile; conciossiachè gli 
uomini possano diventare in certo modo pa- 
droni ilegli altri in tutte e tre queste maniere. 
E primamente per la forza corporea , qual è 
(juclla che si adopera da’ vincitori co’ vinti. 
Secondariamente per la forza d’ ingegno, qual 
è quella che usano i savi con gl’ ignoranti , 
e gli scaltri con gli sciocchi (*). La terza final- 


(*) In tutti i popoli della Siberia c 'della Tarlarla seltcn- 
triunalu quei clic si chiamano chamsm, masrbi c femmine, c i 
i|uali fanno profes.sionc di ma)<ia, streeoneria, divinazione, hanno 

I iiù forza a signoreggiare quei stupidi c creduli, che non hanno 
e annate de’ Calinuchi c de’ Cosacchi. Il padre Uuhaidc dice 
il medesimo della China, dove i bonzi e un’ infinità d’indovini 
e astrologi tengono in maggiore schiavitù quel vasto imperio, 
che non fanno le truppe tartare. Un gran uomo e gran viag- 
giatore domandato, a che segn.ali egli soleva conoseere un po- 
polo .savio da un ignorante e stupido, a due, dice egli; ho 
tirn-nto tra le nazioni che ho trascorse , le coiueguenze e la sa- 
pienza in ragione inversa della copia dd maghi e degli astrologi. 
/ demoni , i maghi , gli astrologi scemano , come cresce la ra- 
gione. La China adiimpic (per dirlo (|uì di p.assaggio) mi p.are 
aurora mollo dist.ante dall’ essere una nazione dotta , e di iio- 
iiiiiii pervenuti alla loro maturità: c' vi c tuttavia di gran fan- 
ciullaggine. 



a4» PARTE SECONDA * 

mente è lo splendore .c ’l lusso della vita ci- 
vile, nel qual modo i grandi e i ricchi per la 
pompa del Anvere a coloro signoreggiano che 
non sono nel grado di fare simili spese. Un 
Omras dell’ India si tiene sporcato se un ple- 
beo il tocchi solamente j e questi plebei ri- 
guardano quegli Omras come divinità, e tre- 
mano. 

§ XVIII. Questa che è così delineata c adom- 
brata, si può cliiamare la prima natura di qué- 
gli uomini che oggigiorno ci nascono. Ma ve 
n’ ha un’ altra accessoria , che il nostro poeta 
Venosino cliiama perciò seconda natura, altera 
natura, siccom’ella è in fatti, ed è tpiella del 
costume , la quale in mille modi rimpasta e 
modella la prima, e torna in tante guise, quante 
ciascuno può vederne ogni dì in questo mondo. 
Imperciocché alcuni sono , cui il costume sal- 
vatico forma alla ferocia, a quella indirizzando’ 
e piegando tutte le forae dello spirito e del 
corpo, e per lungo tratto indurandole e facen- 
«lonc come un altro diverso animale da quel 
che non pare esser nato. Tra i Chirochesi , 
popoli del Canada, le madri danno a’ bambini 
a succiare del sangue, a mangiare delle crude 
membra degli animali , e talora degli uomini 
medesimi. Tali lìirono un tempo in Europa 
stessa i Galh, i Germani, i Britanni, i Danesi, 
gli Svezzesi , i Polacchi , gli Ungati , e alcune 
parti d’ Italia altresì. 

§ XIX. Per contrario v’ ha di coloro , cui 
l’educazione pacifica, molle, eftcìninata modella 
a pen.sare e operare pacificamente e 'con mor- 
bidezza , e ad avere in odio ogni azione crudele 
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o faticosa» Tali ci vengon descritti gli anli- 
clii nostri Sibariti, c tali furono tuttavia molti 
popoli dell’ Asia meridionale, e sopra tutti gli 
Imballi. Non pochi vi sono, i quab dalla fan- 
ciullezza datisi alla mercatura , contraggono a 
poco a poco uno spirito scaltrissimo e avaris- 
simo} e taluni per l’opposto, avvezzi da’ primi 
anni ad una vita neghittosa e sciagurata, di- 
ventane/ d’un costume al rovescio. Altri nutriti 
nelle corti non respirano che grandezze, nè 
meditano che sottib modi da soppiantare i col- 
leglli e di approvecciarej dovechè quei che ne 
vivono lontani restano nelle piccole atmosfere 
de’ loro appetiti, e in una certa rozza shnpli- 
cità di pensare e di adoperare. Questi nutriti 
nel caos delle grandi città vengono di mente 
e di cuore , come le tigri e i pardi che non 
hanno mai nò l’occhio in riposo, nè sazio l’aji- 
petito-, e tpicgli altri che nascono e vivono ne’ 
monti e ne’ solitari villaggi, paiono essere un 
popolo di helb e fatti Calandrinì, dove o la 
fame o la guerra con i vicini non ne faccia 
de’ lupi. 

§ XX. Senza dilunganni di vantaggio, leg- 
gendo la storia del genere umano, ci possiamo 
facilmente chiarire che le forze deu ingegno 
e del conio prendono sempre, quanto il per- 
mette il clima , quelle modificazioni e piegature 
che loro dà l’ educazione e ’l costume, gran- 
dissimo maestro e modellatore della nostra na- 
tura. E perchè non si creda che questa diver- 
.silà, come molti pensano, provenga piuttosto 
dalle cagioni fisiche, che dalia disciplina e dal- 
r avvezzamento , ponga mente c consideri a’ 

Genovesi, ^o/. 11 . i6 
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popoli greci c Ialini di questi tempi, e ve- 
drà che ne’ medesimi climi e infra le mede- 
sime cagioni fisiche non sono tuttavia li me- 
desinn costumi (*). 

§ XXL Ma si vuole avvertire che quando 
io parlo dell’educazione, intendo così della do- 
mestica, come della civile j e per civile, cosi di 
quella del governo, come di quella della reli- 
gione domirKi'nte. Le leggi spartane non erano 
indiritte che alla guerra; e di qui è, che lutti 
gli Spartani avevano natura feroce e guerrie- 
ra. Le leggi di Solone miravano più alla sa- 
pienza politica che alla guerra, e gli Ateniesi 
furono per lungo tempo i più savi della Gre- 
cia. Le leggi de’ Rodii risguardavano la merca- 
tura e la navigazione, e quasi tutti i Rodii 
furono in queste arti eccellenti. Le leggi de’ 
Cinesi, forniate tutte nello stalo di natura, nel 
quale il padre è il Chanti , Dio delle famigUe, 
tendono tutte al timore e rispetto filiale; i Clii- 
nesi son perciò rispello.si, umani, gentili, ma- 
nierosi tultiquanli. Ma niente tanto modella la 
natura umana, quanto la religione dominante. 
Quella de’ Pagani con degli augurii, degli ora- 
coli, de’ maghi, degf indovini, degli espositori 
de’ sogni , e brevemente de’ nutritori di tutte 


(*) Convpngo nondimpno che la forza del clima, che sempre 
Simile a se gli aliitator prodiiri* , 

logorando a poco a poco la forza delle leggi di disciplina, viene 
ad indebolire si f.Utamenle, che coll’and.ir del tempo, come 
non vengono di tanto in tanto a richi.aniarsi al lor principio, 
tornano alla prima natura. Ma non vi si richiameranno mai 
senza che preceda una scuotente crisi. Stato ecclesiastico euro- 
peo di «presti tempi. 
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le fantasie delle persone, faceva gli uomini 
creduli e superstiziosi : quella de’ Massageti con 
de’ sacrificii di sangue umano gli rendeva fe- 
roci c ciTicli: la .niaoraeltana con la dottrina 
della predestinazione assoluta gli fa ostinati e 
caparlìii : la sola cristiana ( ma pura ) fa gli uo- 
mini dabbene,. non consistendo essenzialmente 
che nell’ amore di Dio e del prossimo, e nel 
timore di olfender chicclies.sia. 

^ XXII. Ma in tutte queste modilicazioni 
deir uomo, che si prendono per l’educazione e 
pel costume, si vede sempre di sotto tralucere 
la forza del temperamento j conciossiachò, ben- 
ché esso sia .soggetto ad e.ssere variamente mo- 
dellato e ricamato di diverse forme, non si 
può però svellere il naturale, nè tanto vestire, 
che per (juab-lic parte non -.si manifesti. Non 
altrimenti che se voi addimesticherete molti e 
diversi animali feroci, siccome leoni, tigri, lu- 
pi, volpi, orsi, elefanti, cc., anche in cpiella 
comune dimeslichezza ciascuno riterrà il suo 
proprio naturale j il che è foraa che in qual- 
che sopra vvcgnentc occasione, ove l’impelo 
della natura viene a rompere la sopravveste, 
tra.spiri e si lasci vedere. 

J'oi-za delle grandi ricchezze rispetto alt nomo singolare 
secondo i suoi diversi temperamenti. 


% XXIII. Tale adunque e.ssendo la natura 
degli uomini, così per quel che appartiene al 
corpo , come jier risguardo all’ animo e agli 
abiti di educazione e di costume, cgh è facile 
l’intendere quale e quanta forza si abbiano le 
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ricchezze a fargli felici, o infelici; o perche al- 
cuni nelle grandi ricchezze sieno stali misera- 
bili, i quali vrveano contenti nella povertà; e 
altri per contrario, i quali nella povertà erano 
malvagi e infelici , in mezzo delle ricchezze 
furono saggi e beati; ancorché vi siano più 
esempi del primo che del secondo genere. La 
ragion è . perché vi sono taluni ne’ quali le 
molle della natura umana sono molto attive 
' e "\ iolente. Questi per vivere felici , loro è bi- 
sogno che vivano *n un tale stato , nel quale 
q^uelle molle si tengano alquan>'i presse , afiin- 
chè non diano al cuore umano tutta quella 
forza eli’ esse potrebbero avere. Ora le riccliezze 
in uomini di questa fatta venendo a sviluppare 
tpielle molle, e dando loro tutta l’attività e ve- 
locità della quale son capaci , fanno eh’ essi 
si precipitino in infiniti sviamenti, e con ciò 
nell’ infeheità , la quale per eterna legge del 
mondo accompagna sempre coloro che si danno 
in preda a’ vizi e a’ delitti. Tali sono, ordi- 
nariamente parlando, quanto al corpo, quei 
d’un temperamento sanguigno o collerico; i 
primi de’ quali rivoltansi per tutte le pigre 
voluttà, e gli altri imraergonsi in grandissime 
e pericolosi.ssiine imprese. Tah altresì sono tutti 
(pjelli i (piali sono stati educati con poca di- 
sciplina e con minor pietà, e coltivati con molte 
idee del gran mondo (*). 


(*) Ecco perchè nelle grandi citik di clima molle vi ó auai 
pochi giovani che si possano ben educare , c i quali non si 
abusino delle ricchezze. Mi rido di certi padri che vorrrbl>ero 
avvezzare i loro figli alla severità iu mezzo al gran vortice 
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§ XXIV. Altrj per contrario sono di debo- 
lissime molle fomiti , le quali hanno poco o 
niente di atti\nUi e d’ elasticità j ond’ è che sono 
di un piccolo cervello. Questi sono per natura 
portati air inazione e alla vita pijjra e neghit- 
tosa j la (piale è madre della micidiale noia e 
della miseria. Per costoro un poco di bisogno 
può essere istrumento th febeitìi, perciocché 
gli sospinge a muoversi; e (juesto moto ancor- 
ché loro sembri grave e insopportabile, gli li- 
bera nulladimanco da maggior molestia e dalla 
tristezza e noia, la quale suol nascere da vita 
molle e poltrona. Le molte ricchezze sono adun- 
(pie per costoro un puro veleno; perchè som- 
ministrando loro abbondantemente tutto quello 
di che abbisognano , nè potendo risvegliarsi , 
nè solleticare la loro natura, gU lasciano in uria 
spezie (U letargo, onde nasce e alimentasi la 
bmtalità dello spirito e’I marcimento del corpo. 
Molti uomini di questa pasta veggoirsi ne’ climi 
o troppo caldi o troppo freddi. Conciossiacbè , 
com’ è rpii di sopra detto , il sovei chio caldo 
renda spossate e languide le forze del corpo 
e inclini f animo a pigrizia ; c ’l troppo freddo 
faccia la macchina .soverchiamente gravosa, e 
lento e tardo il giro de’ fluidi. È o.sservato 
dagli storici naturali che una battuta tU polso 
di un Svezzese eijnivaglia in tempo a due c 
tre de’ popoli mcridionah (h Europa. 

§ XXV. Vi sono alcuni i quali sono dotali 


dolla morbidezza p drll' indisciplinatezza. È come se s\ dicesse 
ad im' aifuata di navi infuriando Auslro, JìtU- it/a a mezzo 
giorno 
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di tali, molle naturali, che per lor dare quel 
movimento proporzionato die fa la felicità della 
vita umana, sembrano essere necessarie le ric- 
chezze. Costoro essendo poveri non sono ve- 
ramente infelicissimi, sup^)lendo alla mancanza 
/e’ beni di fortuna con 1 abbondanza della fa- 
tica e della diligenza ; ma nelle ricchezze ma- 
neggiando con economia le loro forze , nè estin- 
guendone tutta l’azione, sccondochè fanno i 
temperamenti pigri, nè impiegandola soverchia- 
mente, come i teniperamenli collerici, possono 
essere msiome ricchi e felici j principalmente 
se essi sieno fomiti del manico delle ricchezze 
e d’ogni altro bene, eh’ è il giudizio. E di que- 
sto temperamento fu Pomponio Attico il grande 
amico di Cicerone , la cui vita scritta da Cor- 
nelio Nipote è uno de’ più bel pezzi dell’an- 
tichità. INIa i temperamenti di questa fatta sono 
assai difficili a rinvenirsi } c (h qui è che tali 
uomini sono pochissimi. 

§ XXVI. Si dice che l’ educazione possa for- 
mare gli uomini di questa terza sorta. Io non 
niego che l’educazione possa assaissimo in ogni 
animale ; ma niuno disconverrà eh’ ella non 
camhii il fisico, l)enchè il modelli di molto e 
in molte guise. Omero ci descrive Achille fe- 
roce, Ulis.se accorto. Nestore savio, Penelope 
casta; Achille fu mitrilo, secondo la favola, di 
imdoUa di leoni; Ulisse aveva molto veduto e 
conosciuto; Nestore era vecchio; Penelope non 
era mai uscita dal suo giniceo. Questa sorta 
di educazione c di pratica dovette poter molto. 
E nondimeno se Achille, nato tra genti belli- 
cose, Ulisse, generalo c nutrito in un’isola 
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secca e sterile, Nestore, di un paese savio e 
placido, fossero nati altrove e con tempera- 
mento grossolano, molle e tardo, nè il primo 
sarebbe stato mai feroce, nè il secondo accor- 
to, nè saggio il terzo. E Penelope dovette an- 
eli ella nascere con una certa morbida pieghe- 
volezza di fibre, per non pon’e il piede fuor 
di casa. Se ella fosse nata con gli spirili di Io, 
o di Europa, o di Medea, o di Elena, anche 
a lei avrebbe per avventura potuto piacere il 
vedere de’ paesi stranieri e aver de’ cicisbei. 

§ XX VII. . Ma lasciamo da una delle parli 
le favole , e veggiamo se una savia e rigida 
educazione sia possibile. Per ciò ollenere è me- 
stieri che un fanciullo nasca da savii genitori, 
e m una famiglia ben disciplinata in una città 
savia, giusta, modesta; dove le leggi sieno sa- 
vie e rigiflamenle os.servale; dove finalmente 
la religione sia pura e custodita nella sua net- 
tezza. Una di queste parti che manca, f edu- 
cazione .sarà malvagia. Ricordiainci che fuonio 
è un sì fatto animale, che ’è più portato a fare 
(juel che vede comunemente farsi, che quel che 
le regole astratte della sajiienza gli dettano di 
dover fare. Sono i sen.si che educano, c non 
le lezioni; l’animo ,si fonna da quel che vede, 
'la quel che ode, dalla mensa, dal letto, ec. , 
più tosto che dalle voci de’ maestri. Non U è 
qi.n tra noi casa, dove un fanciullo non voglia 
il Natale fare un presepe, avere un alUuino , 
far da comiucdianlc ; c come è più graiidi- 
cclio, che non .spiri ducili, .smargia.s.seria ; clic 
non guarili a’ cavalli, e dove non può averne, 
a’ montoni, alle carrozzette , cc. Dunque sono 
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gli occhi che educano. I figU de’ selvaggi come 
sono di (juatlro o cinque anni voghono un ar- 
co, una faretra, delle frcccie, de’ coltelli di 
legno o di pietra. Questo è quel che veggono. 
Al che si aggiunga, che la inente giovanile, 
come dice leggiadramente Euripide nel Prologo 
{Iella Medea, non ama troppo d’ intertenersi in 
pensieri gravi e serii che lor son molesti ; on- 
d’ è che i precetti di morale risaltano dal lor 
animo come palle da’ còrpi duri, siccome si 
esprime con molta eleganza Aristotile. 

§ XX Vili. Molti credono che un lungo eser- 
cizio di pensare filosofico Vinca il cattivo tem- 
peramento. Socrate diceva eh sè, esser nato fiero, 
ma mansuefatto dalla filosofia. Non niego che ciò 
possa valer molto. Del resto mi pare che Socrate 
lu così fiero ne’ suoi (hscorsi filosofici, quanto 
sarebbe stato nelle azioni se non fosse stato 
filosofo. La filosofia non il divezzò dalla fie- 
rezza, ma ben gh fece cambiare oggetto. Siila 
se fosse stato pedante, poteva esser Giovenale j 
e Giovenale se fo&e stato console, sarebbe 
stato Siila. 


Forza delle ricchezze per riguardo alle famiglie. 

§ XXIX. EgU è poi facile l’apphcarc questa 
teoria alle famighe. Tre cose sono, siccome pui 
ciascuno considerando intendere, che principal- 
mente o sollevano o mantengono nello stato 
{fi splendore e (h grandezza le private fami- 
glie, il giudizio che si chee sapieuza, 

e la virtù. Imperciocché l’industria e la dih- 
genza vale o ad acquistare o 4 conservare (pici 
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beni i quali si sono acquistati o ereditali. Il giu- 
dizio, il senno, la prudenza regola, ed è come 
il manico d’ ogni bene. La virti'i tien lontano i 
vizi sterminatori, i quali o presto o tajvli ro- 
dono e consumano le famiglie, non altrimenti 
che si facciano ceri’ insetti delle più robuste 
piante. Senza queste tre gran cagioni e pun- 
telli le famiglie, o restano nello stato di bas- 
sezza, se. elleno sono tali , o ^^esdono dalla 
grandezza e dallo splendore a cui i loro an- 
tenati r aveano sollevate. Ci è in terra uomo 
tanto cieco o stupido da non vederae de’ con- 
tinui esempi nel paése ov’egli è nato? 

§ XXX. Ora le soverdiie riccliezze sogliono 
a poco a poco annicliilare, o almeno ridurre 
vicino al niente si fatte doti. E in vero le so- 
verebie ricchezze fanno riguardare la fatica pc- 
rioebea o come miseria incompatibile con lo 
stato de’ ricclii, o come impiego de’ soli mise- 
rabili. L’ economia domestica è un’ applicazione 
servile per la gente ricca. È cura di mastri di 
casa, di soprantendenti, di governatrici, ec., 
gente da servizio che si crede tanto pazza da 
fatigare più per altri che per sò. Nell’Asia e 
nell’Africa, dov’è grande la moltitudine degli 
schiavi, si vede comunemente che le pci-sone 
comode stimano indegno dell’ esser loro l’ im- 
piegarsi in cosa che porti seco la minima fa- 
tica. Quindi è, che tutta la loro vita non è 
che una continua spensieratezza e pollronena. 
Questo medesimo si dde nelle repubbliche gre- 
che e in Roma, poiché divennero ricche , e gli 
schiavi vi crebbero oltre ogni misura. La fatica 
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vi fu stimata servile, e non degna d’un citta- 
dino ricco e nobile , ancorché si sapesse m Roma 
pubblicamente che i loro maggiori avevano non 
di rado preso i consoli c i dittatori dall’ a- 
ratro. 

§ XXXI. Facendo adunque le gran ricchezze 
venir altrui meno la voglia d’ una fatica perio- 
dica, e mettendola in disprezzo, è diiìicile che 
un nato ricco acquisti gli alnti delle savie co- 
gnizioni, e massimamente della diligenza e pru- 
denza ) conciossiachè niun abito si acquisti senza 
una periodica attenzione e fatica, nè acquistato 
si conservi senza periodico esercizio, piacendo 
più alla nostra natura una vita varia c neghit- 
tosa, ehe una sottomessa alla rigidezza delle 
regole. Sicehò impedendo le soverchie ricchezze 
l’acquisto di questi abiti, e cancellando i già 
acquistati per una sciaurata maniera di vi- 
vere , che da’ ricchi si suol tenere in conto 
di grandezza c di nobiltà 5 seguita ch’esse pri- 
vino l’uomo di quelle doti, senza le (|uali le 
famiglie non si possono conservare in grandez- 
za, o, se non vi sono, aggiungervi. Vedesi ciò 
in (fucile famiglie nelle quali sono de’ ricchi 
fondi c fedccommessi •, imperciocché la maggior 
parte de’ primogeniti di taU case, .sicuri già 
della loro eredità, disprezzano ogni coltura, 
industria e virtù; onde po.scia avviene a lungo 
ambire clic tutte rovinino. Né vedesi men chiaro 
in quelle comunità d’uomini religiosi, i quali 
nella povertà furono savii e virtuosi e diligenti , 
per eagion delle rpiali virtù accumularono di 
gramUssimc làcchczze ; mai jioi jier queste 
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medesime ricchezze , degenerando dagli antichi 
istituti e dalla .primiera virtù, divennero pol- 
troni e viziosi (*). E questa è la vera ragione 
di quel che i filosofi chiamano Orbem popu- 
loriim et familìaruin : il qual giro è posto ne’ 
seguenti grach, povertà, onestà, fatica, ricchez- 
za ; ricchezza, lusso, ^soncstà e povertà di 
nuovo. ' 

§ XXXII. E certamente coloro i quali hanno 
con ponderazione letto la storia umana, non 
possono ignorare die questa massima vien pro- 
vala dalla lunga e costante esperienza di tutti 
i popoli. La ragione medesima dimostra non 
dover essere altrimenti. La povertà e ’l biso- 
gno solleticano e stimolano alla fatica, c faimo 
amare la parsimonia, la temperanza, la giusti- 
zia. Con queste virtù si ha sempre della dili- 
genza e acquislansi delle ricchezze. Xello stato 
di mediocrità l’ educazione è ordinariamente più 
virtuosa , perchè è più dura la disciphna ; e i 
giovani educali a questa maniera, più per gli 
ocelli che per l’ orecchie, sono men soggetti a 

( * ) E (1 è porcile U mrihximc calate producono semprA i me- 
desimi vf/i’iti. Un zoccolante non Iia niente d'' intorno che il 
tenti alla morbidezza. Vestito d’un sacro dì ruvida lana, cinto 
d’ un canape, senza calze c con un paio di zoccoli a' piedi j 
albergante in un chiostro, dove non vede nc apparali di da- 
masco, nè oro, nè argento, né ampie gallerie e brillanti, senza f 
morbidi Ietti, senza altri comodi clic il puro necessario, e qual- 
ebe volta scarso; dove le mense son porne, e di cibi c bevande* 
ricattate e mal as.sortilr; dove i templi me*deàimi son rozza 

0 scmjdiri , c M salmeggiare é grave c mr.slo Tu tal 

nomo po!r*’bb’cgli pen.>are alla vita spensierata, agiata, molle, 
lussureggiante, ìnquirta ]*er essere già stufa di voluttà, o |>ei- 
ciò cupida 0 ambiziosa? Ma vi può c vi dee, voglia o no, 
pensare* un iioviz.zo Tcniplario, un cui tutti i sensi pa- 

scono di ricebezza e grandezza. Ed ecco donde poi vieuic la 
io>iua di queste tamiglic. 


l 
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que’ vizi i quali desolano le famiglie. Ma le so- 
verchie ricchezze generano naturalmente lusso 
e morbidezza , onde spó.ssansi l’ ingegno c ’l 
corpo; quello per Tnancanza di stimolo, c qué- 
sto per difetto di esercizio. Quindi na.sce la 
spensieratezza , lo stordimento dell’ animo , l’ in- 
fingardaggine; ^ e da queste cagioni il •dissipa- 
mento de’ berti, la decadenza e la povertà. 

§ 'XXXIII. Per la qual co.sa se le soverchie 
ricchezze svelgono dagli animi umani la dili- 
genza e r altre virtù , per cui lo splendore e 
la grandezza delle famiglie si mantiene , l’ uomo 
sa\do non dee troppo affaticarsi perehè arric- 
chisca oltremodo, per la vana lusinga che quanto 
è più doviziosa, tanto sia per essere più dure- 
vole la sua casa; perchè egli non può per modo 
nessuno impedire che i suoi figli e i nipoti 
nati e cresciuti in mezzo degli agi, e malamente 
educati per gli occhi , non vogliano essi ancora 
vivere alla moda. Il credere che possano con- 
ciliarsi insieme una morbida educazione e de- 
licata e la severa -virtù, è non meno che darsi 
ad intendere una contraddizione economica. 
Avvertasi però, che quando noi diciamo sover- 
chie ricchezze y intendiamo respettivamente allo 
stato di ciascuna famiglia; per modo che tal 
ricchezza sarà eccedente negli ordini bassi, che 
sarebbe una vera povertà per gli più grandi. 
Il manco c ’l soverchio voglionsi misurare così 
per gli bisogni della natura, come per quelli 
dello stato ci\ile, che non si dee nè si può 
svellere c guastare. 

§ XXXIV. So che alcuni si son dati a cre- 
dere di poter provvedere ali’ eternità delle loro 
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famiglie con de’ fedecommcssi, cioè con voler 
arrestare la natura con i patti civili. Ma oltre- 
ché r esperienza ci dimostra ogni giorno come 
una gran quantità di queste case si riducono 
a mendicità j e che le cagioni morali a lungo 
andare cedano sempre alle fisiche, è da con- 
siderare ancora che questi fedecommcssi, sic- 
come l’ha ben avvertito il fu nostro amico 
Antonio Muratori nella dotta operetta Della fe- 
licità pubblica, servono spesso come di moti- 
vo, così di pascolo alle grandi e intricate fili, 
delle quali ninna non è che non basti a rovi- 
nare le più graiuU' e ricche famiglie. Quindi 
possiam conchindere che il miglior patrimonio, 
e ’l più grande che un padre di famiglia possa 
lasciare a’ suoi eredi, sia un poco di bi.sogno 
rispetto al suo gi-ado, con molta sapienza e 
virtù (*). 

§ XXXV. Ma ecco una questione che muove 
il signor Mandeville, ed è: è egli possibile che 
in un paese fertile e abbondante, posto in un 
chnia l'elice, dove sicno dell’ arti e' del com- 
mercio, molli non istraricchiscano, e serbino poi 
in mezzo alle loro ricchezze tutte quelle virtù 
di moderazione, di parsimonia, di diligenza c 
di attenzione, le quaU nelle sterili contrade il 

(’) Potrei far qui una lunga lista di famiglie napoletane, i 
cui padri avendo pensato più ad aerreseere il patrimonio. do- 
mestico, elle ad ccuirare i loro figli, nell’ ultima loro vecchiezza 
videro traballare i fund.amenti della rasa, e se fosscr vivi ve- 
drebbero menilirare quei die credevano di dover essere clcr- 
nameulc ricchi. La mia maraviglia c, che tanti esempi de’ 
nostri antecessori non fanno pensar meglio a noi posteri. Di- 
remo, voUnUm tlucuìU, tiolatUm trakimt? È il solo rifugio 
della seioerbezza. 
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suolo stesso, la scarsezza de’ comodi e i mag- 
giori bisogni inspirano? In Italia nostra i Ge- 
novesi, i Veneziani e i Fiorentini sono stati 
sempre economici e industriosi piucchè tutti 
gli altri popoli , perchè di tutti sono i più 
scarsi in beni del proprio suolo. Ma i Napo- 
letani e i Lombardi, che hanno bello c fertile 
paes4‘, sono stati più liberali in fatto di vivere, 
e j)iù spensierati in conto di diligenza (i). 

^ XXXVI. Io credo aneli’ io che il clima 
beato e ’l ricco suolo sieno di grande incita- 
mento all-a spensieratezza, c a quei vizi che la 
seguono^ pcrciocdiò in'così fatti paesi si vive cir- 
condato da’ comodi e jiiaceri, la natura lavora 
essa per tutti, nè è facile che si coltila molto 
l’industria che non suole allignare fuorché nella 
scuola del bisogno. Ma pure qual sì ricco suolo 
può bastare ad un popolo inculto che va cre- 
scendo in popolazione ? Qui dunque la man 
maestra del governo dee poter tutto. I Chincsi 
sono in un paese fertilissimo e in un clima 
temperato e piacevole, ma sono diligenlLssirni; 
e i Californii in un simile clima, ma .senza go- 
verno , .senza leggi, senza lettere, senz’altro 
culto religioso che fantastico , si son trovali 
ignudi e poltroni. I Siheri in un clima freddo 
e j)oco nien che sterile , poltroni, ssimi ( 2 ) : e 
diligenlis.simi gli Svezzasi, i Pomerani, gli Scoz- 
zesi, ec. Gli Egizi in un clima temperalo c in 

'(t) Vr<Ii il paraponc che fa «Iella nobiltà napololana e. rlc'lla 
fiorentina l’ arcivescovo «li licncvcnto iiions. Della Casa nel 
suo Calati n. 

(a) Veggansi i Viaggi «li Gmclin per la Siberia. 
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un suolo fertilissimo furono i più savi e indu- 
striosi popoli dell’ antichità: c gli Etiopi in lui 
simile clima c suolo sono ignorantissimi e pol- 
tronissimi. Questa storia sarebbe infinita. La 
differenza dunque non vien dal suolo c dal 
clima, ma dal govenio, dalle leggi, dalle scienze 
e da un culto religioso tendente a far amare 
la fatica. 

§ XXXVII. Si dirà che allora la dilfercnza 
del suolo produnh una egual differenza fra gli 
cflelti di pari industria, cioè tra le ricchezze 5 
c questii diflcrenza pian piano tenderà ne’ paesi 
fertili ad estinguere lo spirito della fatica c 
della vb’tù, dovecbè iu*gU sterili conserva l’una 
e r altra. Xella tesi non posso negare nè il 
prineijuo , nè la conseguenza. Ma perchè e la 
jiopolazione viene ad accrescersi a proporzione 
delia fertilità , e a questa stessa proporzione 
crescono i ])i.sogni del governo, quella differenza 
]uiò essere eguale alle difTerenze delle jiopola- 
zioni c de’ bisogni delle corti j nel qual caso 
tutto torna alla j)ari. 11 cIjq .se non avviene, 
dee ascrivasi alla cattiva educazione. 


Forza delle n'eehezzi- per rìf’putrdo allo sialo cieile. 

§ XXXVllI. Passiam oggimai al princijiale 
nostro intendimento. La (jueslion che concerne 
questo Discorso, c, se una grande quantità di 
ricchezze rappre.sentanli, cioè d’oro, d’argento, 
di pietre prezio.se, faccia jùù grande, più sta- 
bile, j)iù potente e più lidicc un imperio, che 
non la una minoi-c, dove le ricchezze primitive 
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possano essere eguali in proporzione alla gran- 
dezza del paese. Ella ha molto esercitato gl’ in- 
gegni politici j e si ò scritto prò e centra così 
dagli antichi come da’ moderni. Il comune de- 
gli uomini stima quelle nazioni essere più grandi 
'e più felici le quali, tutte le altre cose eguali, 
hanno maggior copia di denaro; e deboli e mi- 
serabili quelle le quali ne hanno meno, benché 
bastantemente provvedute di ricchezze primi- 
tive. Ma queste materie non sono da poter es- 
sere giiulicate dagh.ApoUinetti-, i quali non se- 
guono altro criterio ne’ loro giudizi , fuorché 
ijuello d’ una bizzarra fantasia e d’ un capric- 
cioso co.slume. 

§ XXXIX. Per intendere adunque chiara- 
mente lo stato della presente questione, biso- 
gna distinguere tra la forza de’ popoli e la loro 
ielicitù ; conciossiaché non sempre i più forti 
ed più potenti sieno altresì i più felici, né i 
più deboli i più miserevoli: che anzi l’oppo- 
sto è più frequente; perché i più deboli sono 
ancora i più savi . e i più moderali , e sanno 
che come nascono di tanto in tanto delle tem- 
peste d’aria a cui si vuol cedere, così sollevin.si 
di quelle delle nazioni le quali non si vincono 
che colla pazienza. La vera forza d’ uno Stato 
si giudica dall’estensione delle terre, dalla po- 

E olazionc e da’ fatti d’ ingegno e di corpo. 

unque diras.si grande e forte , se avrà un’ e- 
stensionc di terreno bastantemente grande ri- 
spetto agli Stati vicini; se sarà ben fecondo, 
popolato e . diligentemente coltivato: e questa 
è delta forza interna. Si giudicherà della sua 
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forza da (|iiattro pi uicipali segni , cioè dalla 
hnona coltivazione delle terre: dal fiorirvi farti: 
dalla grandezza delf opere pulibliche , come 
citth, porti, ponti, vie, templi, obelischi, ca- 
nali di comunicazione , ec. : e finabnente dal 
poter militare e dalla difesa negli attacclii de’ 
nemici. 


§ XL. Ma la sua felicità non consiste nelle 
forae fisiche, ma bensì nelf interna pace e tran- 

a uillità de’ popoli, senza che loro manchi mdla' 
i (juel che la natura ricliiede. Questa nasce 
primamente dalf abitare in un clima tempera- 
to, e dalf avere un terreno che possa sommini- 
strare de’ viveri comodamente con proporzione 
al numero degli abitanti; 6 secondamente dalla 


sapienza e virtù tU colora che il governano, 
figlia della quale è la sapienza e la virtù de’ 
sudditi; perchè la sapienza fa prendere le mi- 
sure le più giuste per mantenere la pace con 
le vicine nazioni, c la giustizia, umanità, po- 
htezza, farti nel corpo politico; e la virtù in- 
segna ad amare f ubbidienza alle leggi , a pra- 
ticare scrupolosamente la giustizia, all’essere 
umani, discreti, circospetti, compassionevoli, 
a riputare e coltivare farti, a recarsi a ver- 
gogna la poltroneria, il lusso, f intemperanza , 
f immodestia, f incontinenza, la stolidezza, fe- 
scandescenza , le rodomontate, ec. Mai non si 


legge esservi stata tranquilla e felice rcpul)bhca , 
senza che vi fiorisse molta scienza, molta virtù 
e molte arti , le sole nutrici di questa nostra 
feheità: nè, a considerare le cose da vicino e 
con occhio filosofico, si troverà poter essere al- 
trimenti. 


Genovesi, yol. II. 17 
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§ XLI. Ciò presupposto, elicti primamente elie 
iiui» Stato può esser felice non solo con poche 
ricchezze eh oro, eh argento c eh gemme, ma 
eziandio senz’ averne ninna; purché non gh man- 
chi nulla delle , ricchezze primitive, ejuah sono 
i prodotti della terra, gU animali, le manifat- 
ture di necessità e di comodo, il feiTO c l’ac- 
ciaio e un po’ di rame; che abbia delle savie 
leggi , le epiah si mantengano nel loro vigore , 
e di tanto in tanto si richiamino a’ loro prin- 
cipii, allineile riprendano ejuella forza che tutte 
le regole umane coll’ andar del tempo rallen- 
tandosi sogliono perdere; che la virtù e l’indu- 
stria abbia il suo premio, e presta c vigorosa 
jeena la malvagità; fìnaluiente, che sappia così 
vivere con i popoli vicini , che conservi con 
esso loro religiosamente la giustizia, la fede de’ « 
trattati, l’amicizia, nè s’invaghisca d’ ingran- 
(hrsi a spese degli altri. Datemi imo Stato che 
osservi tutto ciò scrupolosamente , e vi dico 
eh’ esso senza molto oro, argento, senza pietre 
brìllanti , e ane^he senza averne dell’ intutto , 
può assai bene viver febee, di ejindla felicità che 
si può avere quaggiù. Anzi se è vero che la 
soverchia cupidità del denaro ha per molte vie 
guasto il costume, com’egli è provato per la 
storia di tutti i popoli , può egli tanto più fe- 
licemente vivere , quanto è meno ricco di que- 
ste ricchezze secondarie (*). 


(**) L'oro, r arconte, le pietre .stimale da' popoli che hanno 
il vano in conto di reale, poligono ben essere derrata dì prima 
iierchTiilà per quelle sole tiazinni le quali son prive delle cin- 
que ai*ii primitive; per pii altri deldiono essere istriiinenti di 
pcruiuta, e jtcrciò tanti, quanti l>a*tano al giusto tialtieo. Che 


Digitized by Coogle 


RAGIO?f. SULLE RICCHEZZE aSl) 

§ XLII. E che sia così, può dimostrarsi- per 
la stoiia umana. Impercioachè molte nazioni 
vi sono state e vi sono tuttavia , le quali senza 
<[uasi niun uso di queste ricchezze di segno , 
per la sola osservanza delle cose sopraddette 
si sono molto tempo conservate non solo tran- 
quille e felici, ma grarnh altresì. Tale fu ne’ 
tempi andati la Repubblica di Sparta, la quale 
in mezzo a nazioni ricche d’ oro c d’ argento , 
senz’ averne essa, si mantenne virtuosa e vigo- 
rosa in casa, e rispettata ài di fuori, e' temuta 
dalle più gran potenze d’Europa e d’Asia per 
più di 600 anni. Tale fu la' Repuhbhca di Roma 

f u’ima ch’ella guerreg^asse al di fuori ' d’ Ita- 
la. I suoi cittadini tanto furono più beati , 
quanto più virtuosi, e furono virtuosi fino a 
che le ricchezze e le morbidezze della Grecia', 
dell’Egitto e dell’Asia non vennero a corrom- 
pergli. Vicino a’ tempi nos*tri * tale altresì s’ è 
ritrovato l’Imperio del Perù, dove benché l’oro 
e l’argento non fòsse ignoto, non fu però mai 
nè mercanzia nè moneta: di che può vedersi 
la bella Storia del Perù di Garcilasso della 
Vega. Nè è senza ragione che le leggi del Giap- 
pone vietano di cavar troppo le miniere d’ oro 
e di argento, avendone fatto cecar molte (*), 
perchè farti creatrici vengono in lUsprezzo 
dove n’ ha troppo. 


giovano allo Stato otto o dicci milioni di contante seppelliti 
ne’ no-tri bandii e monti , privati del corso attuale , e anzi 
di'll.i l'arollà di jKitcr correre? Perchè il denaro divicn smnpre 
ozioso, e perde tutta la .sua potenza in quei paesi dove Parli, 
il IraKieo interno, il commercio esterno vengono per gelosia o 
diHidenz.a ad essere inceppati. 

C*) Veggasi ILeinfcr nella Storia del Giappone. 
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§ XLIII. Ma (lirà per avventura lalùno clic 
scn/a denaro una Bazionc , per indusliiosa che 
sia, non troverh mai tutte le materie dell’ arti 
alte a soddisfare a’ nostri bisogni, sia a quelli che 
seco porta la natura, come a quelli di comodo 
che nascono c crescono insensibilmente, come 
si stringe e lipubsce la vita socievole. E si 
sarebbe non solo squaUiili c barbari senz’oro, 
argento, diamanti, ma non si potrebbe a dì 
nostri vivere,, che con grandissima indigenza 5 
perchè il commercio interno medesbnamenle 
vi sarebbe lento , difficile , piccolo , facendosi 
per sole permute d(*llc cose che ci servono e 
«Ielle fatiche. .E poi come trafficare al di fuori? 
come viaggiare ? Con che verrebbero le nazioni 
ad essere fra loro murale c Fune ignote all’ al- 
tre. Ma coloro che ragionano a questo modo , 
olfrcchè non hailno altro fondamento da così 
discorrerla che i pregiudizi del paese e del 
U;mpo , pure «limostrano d’ avere poca cogni- 
zione del genere umano , e non sembra che 
• compreiulano troppo bene la natura nostra e 
de’ nostri bisogni. L’uomo nato nella regione 
tle’ scusi vien poi in quella della fantasia, paese 
senza limiti, e dove, se la ragioiie non r illu- 
mina e regge, è subito aggiralo da’ ciurmatori, 
tlagl’ impostori , da’ vani e stolti, dagli assas- 
sini, e sostituisce alla natura le fantasie (*). 


{*) Volete vedere il fondamento di quella raf^ione che illtt- 
niina e reggi* i popoli, perché non si la.iciiio abbarbagliare dal 
falso bagliore della fortuna ? Reco. L' Egitto sotto il re Ama.si 
( ne’ tempi di C.nnbi»e re di Persia > aveva ventimila città 
(Erodoto nrW Fiiirrfie , li. 177). Se noi diamo a ciascuna città 
(l’ima per l’altra) duemila abitanti, gli Egizi di quel tcmjio 
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Or perclu': questa materia è nou solo dilette- 
vole , ma utile al vivere tranquilli , mi piace 
d’ esaminarla alt^uanto più parlitamente. 

§ XLIV. I bisogni , a’ quali siamo sottopo- 
sti j sono , coni’ è più d’ una volta detto , di 
tre maniere , cioè di necessità , di comodità , 
di voluttà. Per cominciare dagli ultimi, tutti 
questi bisogni nascono o da voglia di distin- 
guerci , o da’ capricci di non necessarii piaceri. 
Or senza denaro può assai bene una nazione 
a\er mille cose da poter soddisfare alla natu- 
rai voglia di distinguersi, e mille altresì da pro- 
cacciarsi quei piaceri che cliiamiamo di voluttà. 
-\nzi può ella aver di tali cose da si soddis- 
fare e da si distinguere , le quali sieno cose 
ignote a’ popoli politi, come sono le nostre 
a’ barbari 3 e così da’ barbari amate e ricercate, 
come sono le nostre da noi. Li fatti la gloria 
non è posta fuorché nell’ opinione degli uomi- 
ni; dunque ogni cosa esterna, che gh uomini 


dovevano a-scendcrc .i 4° milioni. Senza una buona eeonomia 
e una politiea risehiarata e robusta era possibile d' impedire 
che le seduttrici fantasie , e i vizi c le scelleraggini che de- 
solano gli Stati, noti .avessero fatto un guazzabuglio d’ima tnni.a 
popoLizionc eircoserilta in un paese non egualmente esteiiso? 
Am.asi divulgò ipiesta legge: Oom fersora si feesekti ocm areu 
AL soMARCA (governatore della provincia), e professi l’ aste ■ 
LA MARIERA ni VIVERE. PeNA DI MORTE A CHI SI TRUOVI PROFESSARNE 
O NESSUNA, U UNA NON PERMESSA DALLE LECCI. SoloDC, dice il me- 
desimo autore, prese dall’Egitto questa legge, e diclla agli 
Ateniesi. È (soggiunge Erodoto) la legge la meglio intesa che 
tuttavia si osscna in Alene. Ecco come finiscono certe faiil.asie 
desolalrici de’ popoli. Vi si veggono fiorir le ricchezze primi- 
tive e Parti miglioratrici. Non vi son de’ renticri, né d> ipielli 
che si credono servir la patria per esser c.arichi d’oro. Allora 
il denaro non vi è necessario , che in quella quantità che niiò 
sostenere Parti e il traffico interno. L’uomo che non ha altro 
valore, che il denaro c la poltroneria, vi vien ridicolo. 
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hanno comunemente adottata per segno di glo- 
ria , può ben servire a distinguergli e a ren- 
dergli illustri (*). 

§ XLV. Nè questa è una congettura chime- 
rica, o una sottigliezza di astratta ragione, ma 
un fatto reale e confennato dalla storia di mol- 
tissimi popoli. Tra gli Ottentotti, nazione tut- 
taAÙa selvaggia del Capo di Buona Speranza, 
li è un tal costume, che chi ha ucciso una 
fiera , come un leone , una tigre , un pardo , 
acquista un jus d’ adornarsi della sua pelle j e 
per quella va sì superbo tra tutti gli altri , e 
n è tenuto in tanto conto, quanto fossero mai 
in Roma Sci])ione Africano, Paolo Emilio, Pom- 
plìo, per aver trionfato di numerose e hellico- 
sissime genti. Tra quei popoli selvaggi, meno 
conoscitori del meglio, questi segui soddisfano 
talmente alla loro naturale ambizione, come 
tra noi i nostri. Dov’è da considerare che que- 
sto mede.simo fu il costume degli antichi po- 
poli di Grecia de’ tempi barbari. L’ insegne distin- 
tive d’ Ercole sono ancora la mazza e la pelle 
di leone* di Bacco i pampini di vite , di Cerere 
la spiga , ec. In Oriente quei nobili , i qiiali 
non si--possono distinguere per oro e piclie 
preziose , adornansi di conchiglie , o di altre 
jjioduzioni marine , per gli quali ornamenti 
V anno sì gonfii , come i grandi delle culle o 


(*) Uomaiulalr, dire con molta ron^idorazione Erodoto orila 
Talia, n. 38, a tutti i popoli drila terra, quali sono Ir migliori 
leggi, c i più belli e rispettali costumi? àtarxs<fixatnO! i* 
tAotxxo txai^o; t 1<{ eauTwv, ciauuiio e /irijèrùce i suoi. 

E dello leggi e de’ costumi come de’ gusti: suus cuique crrpi- 
tiis bine oUl 
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polilc nazioni per l’oro, per gli diamanti, pi’r 
gli ricamati cordoni e laticlavi. Nell’ Islanda , 
nella Groelandia, in America c in moltissimi 
luoghi deli’Afnca , i più belli insieme- e i più 
ricchi distintivi delle persone sorto de’ brilli di 
vetro, de’ serti di- coralli o di madreperle, degli 
orecchini e dell’ anella d’ ottone , delle concìli- 
glie, di certe ossa d’ animali, delle ghiande di 
cacao, e che so io. Quando non vi è altro male 
che preine la natura, essi sembrano più lieti e 
gai , e perciò più soddisfatti in (questa passióne 
<li distinguersi, chè non siam noi m mezzo ad in- 
finite cure che accompagnano le nostre mode (*). 

§ XLVl. Nè per quc.ste bagattelle solamente 
si possono gli uomini superbamente distingue- 
re, ma per alcuni colori eziandio, o per im- 
prese, per le quab si sonò spesso .fatti de’^gran 
romori, e fannosi ancora. In Persia e in Tur- 
chia il turbante yerde è singolarissinto segnò 
di distinzione. Tra i nostri religiosi ed eccle- 
siastici i segni da distinguersi, non senza glo- 
ria, consistono in alcune fogge di vestire, come 
in un cappuccio acuto o ottuso, in un roc- 
chetto a maniche larghe o strette, in un man- 
tello lungo o corto, in toghe ampie o angu- 
.ste, in certi colori, nella barba, nelle basette, ec. 
11 portare nello scudo dipinto un leone, una 


(*) Quando IpRgo le fatiche^ le mLieric , le morti, la dc- 
.slruzioiie d' infinite famiglie spagnuole , al eui prezzo si eom- 
praaa l’oro e l’argento araerirano; quando ealroio le pene rlie 
si davano i Romani e ì Greci nello scavamento delle miniere, 
che non senza raceaprireiamento ci vengono deseritte da Plinio 
nel XXXjll libro della sua Storia naturaU, mi p.-«re elle l’n >mo 
non si alihia altrimenti a definire, rlie amm.vl pazzo. 
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lìgre, un’aquila, un sole, un dragone, o cpal 
altra cosa, era tra’ noslii maggiori in tempo 
della cavalleria e delle guerre d’ Oriente così 
glande distintivo, che per tali dance impren- 
dcvansi delle’ volte atrocissimi comliattimenli , 
di che la storia della seconda barbarie d’Eu- 
ropa è ripiena. Gli .ordini di cavalleria , dui son 
ora in questa parte del mondo illustri ancora, 
non gih per la ricchezza degb abiti, nè. per 
l’oro o' per le pietre preziose si distinguono, 
ma per colori e forme, come per un tosone, 
o sia pelle cf agnello, per uii cordone blo, per 
una ligaccia , per una fascia rossa , o per altre 
simili cose. Dal die possiamo conchiudere, che 
quanto al distinguerci e alimentare la nostra 
vanità, f oro , l’ argento , le pietre preziose non 
son cose assolutamente necessarie, ma solamente 
di capriccio. 

§ XLA^II. Veggiamo appre.sso, se sono per 
avventura più necessarie cose a procacciarci 
degh altri piaceri superflui, i quali son oggi 
mai pressoché la sola occupazione de’ popoli 
culti e pohti. Questi piaceri si riducono a quei 
degli occhi, degli orecchi, del gusto, con pic- 
cola parte di quei dell’ odorato. ' Ad aumentare 
e raffinare questi piaceri hanno molto studiato 
e studiano incessantemente le culte mizioni , 
per guisa che oggigiorno essi fanno tra di noi 
un gran fondo di commercio. Quindi sono nate 
e oltre niodo moltiplicate moltissime classi di 
uomini ignote alle nazioni barbare, architetti, 
scultori, intagliatori, dipintori, indoratori, ri- 
camatori, battiloro, orefici, gioiellieri, pamic- 
cliieri, acconciatori di capo, e una iuiinità di 
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lavoratori di quinouaglieria, i quali si aflalicano 
per divertire e dilettare gli occhi. A questi si 
vogliono aggiungere i ballerini, i funamboli, i 
rappresentanti di tragedie e di forze, i giuo- 
colieri, e quanti altri veggonsene ogni giorno ' 
per le piazze e per gli teatri. Seguono i dilet- 
tanti deir orecchie, musici e suonatori d^ una 
infìnitk eh stmrnenti e poeti d’ ogni sorta# In 
fine di questi sono da calcolare i raflinatori 
degli odori e de’ profumi, gente impiegata a 
solleticare le narici. Nè queste- sono le sole classi 
d’uomini, le quaU tra noi si stqdiano di mol- 
tiplicare e raffinare i piaceri di questi tre sensi j 
perocché è loro da aggiungere tutte farti subal- 
terne, delle quab quelle non possono fare a 
meno. 

§ XLVIII. Non è da porre in dubbio che 
tutte queste arti non facciano le nazioni culte 
non solo più varie, belle e’ leggiadre a veder- 
si, ma eziandio più gentili e dolci nelle ma- 
niere esterne 5 per modo che sembran metterci 
iiifinitamente al disopra delle selvagge., e tanto, 
rjiianto l’uomo è al disopra degli altri animali. 
Concedo ancora che quest’ arti e questo lusso 
sia un buon fondo tU commercio. Ma dopo 
tutto ciò non si può dubitare che tra le na- 
zioni barbare, senza essei-vi tante classi d’uo- 
mini inutili alla vera foraa e grandezza degli 
Stati, e dirò anche alla perfezione della natura 
umana, e i quali moltiplicandosi, non potendo 
amcchire onestamente, si danno alle frodi e 
al ladroneccio; quanto all’interna soddisfazione 
a cui appartengono questi piaceri , Ve ne pos- 
son essere degli equivalenti , i quali quella stessa 
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impressione facciano a' barbari , che a noi fanno 
i nostri. Certo tutti gli uomini amano di ador- 
narsi a modo loro; e la natura -con la tanta 
varietà di fiori e d’erbette odorosissimi, prm- 
cipalmente ne’ climi temperati, somministra più 
gemme e perle, che non fa nè il mare nè le 
miniere. Al che si aggiunga, che gli odori e gU 
ornamenti pigliano la loro forza dall’avvezza- 
mento e dall’uso. Non è ancora un secolo, 
quando non vi era in Italia più. grato odore 
quanto quel de’ buccheri. Era- l’ultima moda 
aspergere della polvere di questa -creta cotta 
tutte le pietanze (*). GU Ottentotti intonacati 
di sevo da* capo a piedi si credono così bene 
acconci e sì odorosi, come noi con i nostri 

f )ro(ùrai d’ ambra e cU musco , con i nostri 
)al.sami e coll’ acque nanfe : e quei cingoloni 
<r ottone *o di avorio de’ grandi Africani-, e di 
ossa, pietre ordinarie- « legno degU Americani, 
de’ quali ornano le -narici, sembrali loro così 
belU, gentiU, magnifìci, come a noi il no.stro 
mondo donnesco di diamanti, di perle, ec. Tutti 
i selvaggi, senza lasciare d’ essere agricoltori , 
caccii^tori, pastori, soldati, si studiano a modo 
loro di ricrearsi col suono di- certi strumenti, 
e con certe canzoni che danno loro quel pia- 
ceie-, e queU’ aUegria che per avventura non 
danno a noi i nostri teatri, dove la fantasia 
opprime la natura. Egli è fuori d’ ogni dubbio 
che la poesia e la musica naturale han prece- 
duto tU molto l’artificiale. 

(*) VpJi la Bucchereùlf I poema leggiadrissimo di Lorenza 
Bellini accademico della Crusca. 
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§ XLIX. I popoli barbari non haiuio la no- 
stra pittura e scultura, nè la nostra architet- 
tura, e vero 5 pur essi fanno a modo loro, e 
credono star meglio. A dir vero, noi gli supe- 
riamo infinitamente in quest’ arti; ma quel che 
lor manca è ben compensato dal magistero e 
dalla vaghezza dell’ opere della natura, delle 
quali la pittura non è che imitatrice, dovechè 
nelle gran città la natura vien ad essere o abo- 
lita o incrostata si fattamente da non potersi 
più vedere. Per quel che spetta fi’ piaceri del- 
l’ odorato, tutti gli uomini si studiano di gu- 
sUue di certi odori, i quali se non sono del 
rafiinamento della scuola del conte Magalotti (i), 
sono nondimeno della scuola della natura, e 
perciò più semplici, più grati e più utUi (2). 
In tutte queste cose l’educazione, l’avvez/.a- 
inenlo, la forza dell’abito, quella del chma, 
fanno sentire tanto piacere ad altri, quanto ad 
altri. 

§ L. Restano i piaceri del gusto, di'olro a 


(f) Vedi le sue Letlere seientifiche. 

(9) Perché a tutti f;li uomini d' un gusto naturale e placùlo 
iiiàcciono tanto gl'idilli di Teocrito, l’ egloghe di Virgilio, 
l'Arcadia di Sanazzaro, ec. ? È che il bello della natura ha 
per noi maggiore incantesimo che quello dell' arte. 

Ancora, perchè nelle città s' ama tanto una campagnuola di- 
pinta al vivo, un parterra in sa le mense, un testo di fiori e 
d' erbette oilorose sul verone ? La natura c madre , ed é sem- 
pre la più cara; l' arte è madrigna. Volete vedere che il nostro 
secolo torna alla natura ? Niente ora piace tanto in tutta Eu- 
ropa , q^uanto lo studio della natura. Si v.a uscendo dalle grot- 
tesche fantasie de' nostri 'maggiori , clic ci tenevano come per 
incantesimo allacciati. Che bella cosa è il vedere le Flore di 
Siberia, di Tartaria, di America, ec. ? Sto aspettando la Flora 
del regno di Napoli dal signor Cirillcr gran mio collega , e dal 
signor Pacifico. O giovani valorosi^ * naii all' arti di sodo e 
uule diletto, coraggio. 
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quuU son pressoché tulli gl’ ingegiù rivolti. Ma 
oredererao noi di superare in ciò le nazioni 
barbare? Tutti gli uomini del mondo samio 
esser cuochi, se non da solleticare il palato, 
almeno da soddisfare i bisogni animali (i)- 
qui si vuol por ménte a due massime , le quali 
per lunga spcrienza son passate in proverbi, c 
fino ad un certo grado sono ad essere tenute 
verissime. Una è, de gustibus non est dispu- 
tnndum : 1’ altra , assuctis non fit passio. E 
fuori d’ ogni dubbio che per la continua irri- 
Uizione de’ nervi de’ nostri sensi, si può acqui- 
stare un abito, pel quale certe cose a molti 
disaggradevoli ci diventuio gratissime. Da que- 
sto, più che dalla varia elasticità della tela ner- 
vosa , nasce la tanta varietà de’ gusti ( 2 ). 

§ LI. E perchè non si creda che questa sia 
una mera astrazione ^ possiamo confermare quel 
eh’ è detto con dell’ esperienze che ci sommi- 
nistra la storia. Si sa dappertutto quanto sieno 
barbari, rozzi e salvatici, e quanto da noi ri- 
putali ùifelici i Groelandi.' Intanto il re di 

(0 Anzi delle Tolte san farlo meglio di noi. 1 contadini r i 
pastori della .Sardegna ammazzano orile Tacche , le srentrano , 
e quindi senza scorticarle le acconciano in una buca fatta nel 
suolo ,• le cuoprono di terra , e fanno poi al di sopra del gr-m 
fuoco. La coliiira vico si eguale e si delicata, clic poticlibe 
tentar di gola Apicio. Questo metodo era noto a' selvaggi di 
Greci, a. 1 pesci della Siberia c della Lapponia , a|<pcsi al gelo 
notturno e cotti da’ sali glaci.ali, diventano d’ un gusto senza 
pari c naturale. Tra’ popoli culti nelle grandi o ricelic case si 
mangian frolli de’ cuochi. Finalmente t' è gran mensa, in cui 
il piatto il più gradito c ’l più sano non sia il piatto eroico 
o l'arrosto? L’arista de’ Toscani è piatto golosissimo. Aggiun- 
gete la mortadella, i presciulti , le carni secche. Or questi 
inatti son piatti della natura. Non vi si richiede de’ cuochi 
francesi. 

(a) Vedi la nostra /InJropologia^ 
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Danimarca nel secolo passato avendone fatti me- 
nare alcuni a Coppenaghen per ammaestrargli 
nella lingua danese e. nell’ arti de’ popoli po- 
liti ^ e fattigli vestire e nudrire con gentilezza , 
questi furono sempre afilitti e tristi, agognando 
<lielro le ruvide pelli di pesci, delle quali so- 
glionsi vestire, e non parendo mai loro di do- 
ver tornare la felicità di rivedere i loro aftu- 
niigati tugurii e puzzolentissimi, e di satollarsi 
il’ olio di vitelli marini. La eosa andò tanl^ ol- 
tre , che alcuni ne morirono di malinconia , e 
altri si gettarono in mare sopra di piccoli bat- 
telli per desiderio di riguadagnare la loro pa- 
tria , paese coverto dieci mesi dell’ anno di den- 
si.ssimi ghiacci ; sopra che può consultarsi la 
Storia naturale dell’ Islanda e della Groelanclià 
del senatore Anderson (*). In Polonia, in Mo- 
sco^ia , nella Svezia c in molte parti dell’Africa 
non piacciono le carni o i pesci che non sieno 
prima un poco imputriditi, come più dilicati. 
La musica dell’Asia è per noi Europei un or- 
ribile frastuono; ma essa piace a quei popoli 
quanto a noi la nostra., e la nostra lor dis- 
piace per si fatto modo che ne fanno de’ gran- 
dissimi scoppii di risa. Ed ecco la forza del 
temperamento figlio del clima , dell’ educazio- 
ne, de’ pregiudizi. 

§ LII. Ma diciam due parole di questa forza 
del chma. Quando ben consideriamo, la natura 
forma le molle de’ viventi, siano piante, sieno 
animali, proporzibnevolmente agli elementi e 


(*) I Sibfri, «lire Grarliu, sono infelici come si trasportano 
a Mosca o a Peterburg. 
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a’ climi dove gli genera; per modo che nè 
essi uscendo da <piei luoghi si conservecebheroj 
nè altri nati in altri el<ynenti o climi vi po- 
trebbero trapassare senza destro zione. I pesci 
non vivono fuori dèli’ acqua, e gli animali ter- 
restri muoiono nel mare. Aristotile nella storia 
degli animaU fa nlenzione di certe farfalle pi- 
rastiche che nascono e conservansi nella fiam- 
ma, Se questo è vero, esse non potrebbero 
vivere fuori del fuoco. 1 dattili , sorta di ostra- 
cei, generansi nel cuore degli scogli e ivi nu- 
drisconsi. Le balene e 1’ aringhe non possono 
soflrire i climi caldi ; le scimie e i pappagalli 
muoiono rie’ freddi. La natura dunque sa così 
adattare i- suoi pirodotti agli elementi , a’cUmi, 
a’ siti, che ninno di quelli è che stesse bene 
fuori del suo. Gli Svezzesi e i Moscoviti ne’ 


climi meridionali non durano gran fatto; nè 
gli Africani nel Settentrione. • ■ 


§ LUI. Se adunque gli uomini, come tutte 
l’ altre piante e bestie, hanno costituzione cor^- 
porea proporaionata al clima dove nascono 
e dove sono per gli orimi anni educati , se- 
guita che quelle cose le qiiah gli dilettano, o 
loro nuocono , non sono proporzionevoli e atte 
a dilettare o noiare altri di diversi climi e di- 


versamenta fatti. Quindi na.sce il primo gusto 
o disgusto, il quale si va poi fortificando pel 
continuo e lungo uso. Nè questo si vuole in- 
tendere solamente de’ piaceri e dolori corpo- 
rei, ma di quei delf animo altresì; conciossia- 
chè sia dimostrato da’ fisici che tutti i piaceri 
o dispiaceri dell’uomo non hanno ultra cagione 
istrumentale , salvcchè l’ irritazione della tela 
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nervosa , la quale essendo di diversa attività 
secondo i cluni o gli abiti contratti , quindi 
avviene tanta diversità die noi osserviamo ne’ 
gusti e ne’ disgusti del genere umano. 

§ LIV, A questo medesimo non influiscono 
poco certi prmcipii morali, 'per gli quaK al- 
cune cose ci diventano grate , o spiacevob. 
Tali sono la virtù, l’onore) la gloria, l’idea 
di patria, la rebgione, il governo e altri. L’a- 
iiiore della virtù ci fa sembrar men gravi i. 
gran mali, e piacevoli i piccioli. Sempre la più 
gran passione tieqe a freno la minore. Lucre- 
zia romana stimò minor male il morire che il 
perdere la fama di castità 3 perchè è minor 
male in capo a certé pers9ne sensitive pèrdere 
la castità che F onore. La medesima dama re- 
putò minor male l’ ammazzarsi che il vivere 
in tb spetto di sè, per essere stata vinta. Attilio 
Regolo per amor della gloria e della patria 
sacrificò la vita. Quest’ idea tli gloria manda 
intrepidamentè alla morte e sottomette ad in- 
finiti disastri gran parte del genere umano. 
L’idea di patria (che non so perchè Giovanni 
le Clerc mette tra le cliimeriche ) è un idfea 
complessa che abbraccia in sè il suolo nativo, 
r amicizie contratte dalla figbuolanza, i sepol- 
cri degli avi , i templi e ’l pubblico culto , il 
governo, i magistrati. Farti proprie e i comodi 
di ciascun luogo, e che so quanV altre. Quest’ i- 
dea ci rende perciò piacevob molte cose che 
per la medesima ragione dispi."cciono a coloro 
che son forestieri. Ogni paese ha un governo , 
o un’ombra di governo, al quale peicbè siamo 
avvezzi da’ primi anni, riputiamo bene anche 
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quel clic ad alili semiira non confarsi troppo 
con la nostra natura. Ultimamenlo la religione 
«lei proprio paese inspira agli nomini di certi 
amori o odii, gusti o disgusti, che non' è facile 
di svellere (*). * • 

§ LV. Questi principii morali son così di- 
vèrsi, come le nazioni. Egli è vero che la vera 
virtù non è che unaj ma le false sono infini- 
te ; • e ogni popolo ne ha più d’ una , che per 
forza di pregiudizo ticn per vera. L’ onor vero 
e la vera gloria non sono dift’erehti didla fama 
di vera virtù. Ma come vi b» delle false virtù, 
è foraa che aù siano de’ falsi onori e delle false 
glorie, che intanto tenute per vere muovono 
cosi come le vere. La patria d’ un virtuoso e 
d’un savio non è che u mondo: tutti gli uo- 
mini e tutte le creature razionali sono suoi 
concittadini. Ma per l’ anime dehoU e stolte ve 
n’ha .tante, quante sono le lerricciuole e le 
castella, e con un disprezzo c odio retù proco 
che distrugge l’ umanità. Finalrnentc la vera 
pietà non è che una*, ma le false sono presso 
a poco tante, quanto le famighe. 

• 

(*) Cambise, dice Erodoto nella TaUa, n. a;), corno udì ch’era 
nato il dio A.pis, vitello di certe singolari qualità, tenuto ah 
antiquo in )>raDdisaimo conto dagli Egizi , volle vederlo. Come 
gli fu condotto innanzi, cosi cominciò ad infuriare, c tralt.asi 
«li fianco la srimilaira , tirógli per sventrarlo, c gli feri una 
coscia. Poi ridendo smasccllatamentc , diceva ai preti egizi , <1 
xazzc xrjizlai, ourot ot àtoi ^tvovraet, tvztfiot, Tt xai 
xai ^lìnpi'iiv, à;to; fxiv yi Ar/oTrrtwv coro; yè ó 

3{Ò;. O cervi Ili vani ! wt scimo essi gli Dei , aventi sangue e, carne , 
e da poter estere trafitti dal ferro' Certo cotesto è lui Dio degno 
di VOI altri Egizi. Erodoto ha ragion di riprendere quest’azione 
come matta c furiosa. 1 gusti delle opinioni son come qiielli 
del corpo. Formansi insensibilmriitc, e diventano n.atura. Un’a- 
zione vildenta non gli cura , conte non curerebbe tra noi il 
gusto del tabacco. 
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§ LVI. Se adunque si trova tanta diversità 
fra i principii fìsici de’ popoli, e tanta varietà 
ne’ tre generi di educazione; se i principii mo- 
rali sono cotanto diversi e spesso opposti fra 
loro; non ci dee recar maraviglia che si trovi 
tanta discordia fra l’idee de’ beni e de’ mali, 
de’ gusti e de’ disgusti, e della felicità e miseria 
medesimamente. Ciascun paese ragiona su tutto 
questo concordemente alle sue idee e a’ suoi 
principii, c ciascun vive com« ragiona. È* un 
error popolare il giudicare della felicità e in- 
felicità d un popolo, da noi diverso e straniero, 
dalla felicità o infelicità della propia nazione. 
L’arti adunque di lusso non fanno la felicità 
assoluta delle nazioni , ma la respettiva sola- 
mente, purché la facciano; del che ho gran 
dubbiezza, almeno fino ad un certo punto. 

§ LVII. Vengliiam ora all’ arti di comodo, 
nelle quaU, non vi ha dubbio nessuno, le na- 
zioni cube superano senza alcun paragone le 
barbare. Queste arti IL somministrano de’ co- 
' modi veri c reali, non già d’opinione; perchè 
elleno alleggeriscono gli uomini della soverchia 
fatica, e gli mettono al coverto di molti mah 
che si soffrono nello stato selvaggio e barbaro. 
Li effetto paragonando in questa parte con la 
nostra la vita de’ selvaggi, troveremo da con- 
vincerci facihnente che di tanto noi siamo a 
quelli superiori, quanto essi il sono alle bestie, 
e delle volte anche di più (*). Così ci fossimo 

(*) I Califnrnii furono trovati mrn cur.inti tic’ comodi, che 
non sono molle bestie. Non solo andavano ignudi, ma la m.ig- 
gior parte non avevano pure una c.-mauna da ricoverarsi nc’ 
tempi piovosi c freddi. Storia tirila Cali/brnta') 

Genovesi, f ^ ol . IL i8 
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màntcnuti in questi giusti tennini, senza voler 
guastare il buono per aver del meglio! 

§ LVIII. Queste medesime arti portano seco 
un altro vantaggio, che non pare sia stato cosi 
encouiiato quanto si meritava. Ed è d’impie- 
gare le forze dell’uomo con piacere, senza of- 
fender altri, e senza opprimere noi medesimi. 
L’uomo è animale attivo. Si dimostra prima- 
mente per l’ impazienza de’ ragazzi in istar fissi: 
secóndamente |»er la sua gran forza imitatrice: 
in terzo luogo per l’ indebolirsi nell’ozio: in 
quarto pel diventar pensoso e malinconico , 
come non ha che fare. Finalmente la struttura 
tutta quanta e l’articolazione delle mani mo- 
stra assai esser noi fatti per la fatica. E dun- 
que la fatica come il balsamo incontro alla 
noia della vita, e la sorgente onde sgorgano 
infiniti beni, dove sia saviamente impiegata. 
Ma senz’arti l’uomo non l’ impiegherh mai be- 
ne-, e non potendo nè volendo stare in ozio, 
fa la guerra, che è la più maledetta dell’ arti. 
Questa è la vita de’ selvaggi e de’ barbari. 
Queste arti adunque (di comodo) son necessarie. 

^ LIX. È verissimo. Ma è egli eguabnente 
vero che per avere l’arti jiriuùtive e quellé 
de’ comodi sia uopo aver molt’oro, argento e 
gemme? Non il credo, nè il crederà nessuno 
che sappia la storia de’ jmpoli. In fatti egli è 
di per sè manifesto che in molte parti della 
terra sianvi di quest’ arti, e con ciò di molte 
ricchezze primitive e di molti comodi, senza 
niolt’oro c argento. In Moscovia, Svezia, Ger- 
mania si è stato lungo tempo a cono.soerc o 
possedere dell’ oro e dell’ argento : oggigiorno 
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incdesimamentc se ne possiede assai poco. In- 
tanto l’arti non vi sono men coltivate. Pel 
contrario nclF Africa interiore e nell’America 
si son trovate di molte nazioni ricche d’oro e 
d’argento, ma o con poche o senz’arti dell’ in- 
tuito. £ la ragione è, che in niuna parte del 
mondo l’oro e l’argento servono o possono 
servire di strumenti dell’ arti. I Peruani e i Mes- 
sicani avevano moli’ oro j ma gU strumenti delle 
arti erano di pietra , di legno , d’ ossa d’ animah. 

§ LX. Donde si vuol concliiudere, che a far 
grande e febee uno Stato sieno necessarie l’ arti 

f )rimitive e le miglioratrici,, non già (quelle di 
usso. Che vi si richieggano delle ricchezze 
primitive, poche secondarie j e che anzi si po- 
trebbe supplire in mille modi alla mancanza 
delle secondarie. Quelle di lusso non servono 
che come' nelle ricche mense, gli gliiotti e i 
bevoni, cioè per ismaltire la roba sovercliia. 


Che il mverchìo denaro nuoce al commercio e alt arti, 
massirruiincnle nel presente sistema europeo di finemze 
di far debili e crear rcntieri, o creditori pubblici. 

§ LXI. Dico appresso, che una soverchia 
copia di denaro non solo non giova a promuo- 
vere l’arti necessarie, e con ciò il commercio, 
ma anzi ha gran forza a snervarle e distrug- 
gerle. Questa proposizione è stata dimostrata 
a dilungo da molti gran pohtici. Come noi ti- 
riamo giù al termine di quesU» fatica , le se- 
guenti considerazioni basteranno , cred’ io , a 
chiarircene. 

§ LXn. E primamente, die non giovi, è 
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provato per gli segiicnli fatti. Itmanzi che si 
discovrisse l’America, e si riaggiasse lungo i 
lidi orientali dell’Africa, vi era in Europa rnen 
oro e argento: e nondimeno farti non vi fio- 
rivano meno. Egli è il vero che dopo la sco- 
verta dell’America e del Capo di Buona Spe- 
ranza, fatta da sopra a due secoli e mezzo,- la 
navigazione si è di molto dilatata, e cresciuta 
l’ ampiezza del commercio , e con ciò dell’ arti : 
ma questo non è già addivenuto per la forza 
del aenaro, essendo la scoverta da attribuire 
all’avidità, all’ambizione d’imperio c alla cu- 
riosità del nuovo, e l’accrescimento dell’ arti 
ad un maggior smercio. 

§ LXIU. Secondamento, anche dopo que- 
ste scoverte la moneta d’oro e d’argento fa 
picQoUssima parte della massa di questi me- 
talli: la parte maggiore serve di mercanzia c 
di materia prima a’ lavori di lusso 5 dunque 
l’ oro e l’ argento in (guanto moneta non confe- 
risce a promuovere f arti e ’l commercio con 
tutta la forza della sua massa, ma con picco- 
lissima. Si dirà che alimenta 1’ arti di lusso. Al 
che rispondo primamente, che non sono que- 
st’ arti il gran fondo del commercio, ma sì bene 
le primitive e le miglioratrici. E appresso, che 
è chiaro che dovunque il suolo è capace di 
agiTColtura e di materie prime, se vi crescono 
di soverchio farti di lusso, vi debbano scapi- 
tare le necessarie , e il commercio presto o 
lardi rovinare o appassire (*). 


(*) Diciamio di nuoro; dirci milioni di cant.mlo ri>tagnnno 
ne' banchi della noatra capitale, e motto più ne' templi e nelle 
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§ LXIV. In terzo luogo, le nazioni le quau 
più ne hanno, siccome sono i Portoghesi e gU 
Spagnuoli , in mano de’ quali si ritrovano le 
più ricche miniere del nuovo mondo, non per 
questo hanno maggior commercio, nè veggonsi 
fra loro in migliore stato l’ arti primitive e le 
manifatture. D signor Sagrea ( tomo a dirlo ) 
ha scritto e crede di aver dimostrato che il 
decathmento della sua nazione (perchè egli era 
Spagnuolo) si debba per appunto attribuire alla 
gran copia di questi raeUnli. Il che se non è 
in tutto vero, è certamente in parte. 

§ LXV. Passo ancora più oltre, e dico che 
una troppo gran quantità di denaro nuoce alle 
ricchezze primitive. E’ sembra pruovato per gli 
fatti; perciocché ovunque il denaro ha ecceduto 
le proporzioni che dchbe avere con le ricchezze 
primitiv^e e col grado di commercio , a poco 
a poco ha rovinato quella nazione, siccome si 
potrebbe far vedere con la storia degli Egizi, 
de’ Persiani, de’ Macedoni, de’ Greci, de’ Ro- 
mani, e ultimamente degU Spagnuoli. 

§ LXVI. Vi ha delle ragioni in natura, per 
cui è forza che ciò avvenga. i.° Perchè il de- 
naro pian piano dà ad intendere agli uomini 
che esso solo basti per ogni bisogno ; dond’ è 
che gli aliena dall’ arti. Ma dove decadono 
Farti, non vi può esser mai tanto denaro che 
sostenga la nazione rovinante. 2.” Perchè porta 
seco lusso eccessivo e morbidezza , e rende i 
popoli in commercio e in guerra preda delle 

raso private: e intanto le nostre provincie languiseono, c eo- 
minrtano a disertarsi. Dunque non »' intende tra noi la vera 
natura e forza del danaro. 
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nazioni povere. A questo modo F Asia e la Gre- 
cia furono preda de’ feroci Italiani ancor po- 
veri, e poi F Italia divenuta già ricca é molle 
fu occupata da’ barbari settentrionali. L’Arabia 
e la Caldea, essendo povere genti e valorose^ 
in 72 armi fondarono nel vii secolo uno de’ 
più vasti imperi della terra, eh’ è, quello de’ 
Maomettani. Quest’ imperio inghiottì quel di 
Costantinopoli e di Persia. Ma divenuti poi 
troppo ricchi, furono oppressi e conquistati 
da’ Tartari Abbassidi il xiii secolo. I medesimi 
Tartari barmo più d’una volta conquistato gli 
Indiani e i Chinesi. I Gallas , popoli pezzenti e 
ferocissimi dell’ Africa , hanno sovente aneli’ essi 
saccheggiato e conquistato la maggior parte de’ 
ricchi regni dell’ Abbissinia , o sia Etiopia , e 
del Monomotapa. I Portoghesi e i Castighani 
spianarono la via al gran commercio e alle 
gran conquiste: ma oggi ne godono i popoli 
del Nord. I Gesuiti poveri fondarono una mo- 
narchia, i di cui primi schiavi furono i papi, 
gl’imperadori, i re, in Occidente e in Orientej 
monarchia che abbracciava ambedue gh emi- 
sferi : ma divenuti soverchiamente ricclii , son 
caduti. 

§ LXVII. La terza ragion è, che come sì 
fatte ricchezze crescono oltre il bisogno delle 
permute , subito loro persuadono che colui 
sia più beato che più ne possiede. Di qui av- 
viene , che per averne non si faccia veruno 
scrupolo di sacrificare alla cupidigia la giusti- 
zia, l’umanità, Fonorej ciocché a lungo andare 
non può che rovinare lo Stato. So che Man- 
deville crede che per ritenerlo basti la forza 
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delle leggi civili. Ma ei non pare che voglia 
sapere che il denaro è il ciipo di Medusa ^ 
dinanzi al quale le leggi impallidiscono e im- 
pietiiscono. 

§ LX.VIII. Ma sviluppiamo qui un punto 
che merita bene di esser consideralo. In ogni 
Stato denaroso a misura che crescono i biso- 
gni della corte ( e vi è sempre mille cagioni 
da fargli crescere) crescono i- debili, e a quella 
medesima proporzione multiplicansi i creditori. 
Questi creditori entrano nella classe di coloro 
che %-ivono di rendite, con la quale aumentansi 
i debiti della corte. 

I § LXIX. Dove aumentansi le famighe che 
vivono di rendite, se a quella medesima pro- 
porzione non crescono le rendite dello Stato , 
quella nazione va precipitevolmente decadendo. 
La ragion è, che quegli i quali fanno valere i 
fondi «ledo Stato, cioè l’agricoltura, le arti, il 
commercio, se scemai! di numero, vengono ogni 
giorno piu oppressi da nuovi riscuotimcnti : sic- 
cliè essi diventano men forti nel loro corpo , 
e più vili nel loro spirito. 

§ LXX. Supponghiamo che nel nostro re- 
gno sieno gih loooo famighe di gentiluomini 
viventi di rendite, e diamo a ciascuna looo 
ducali f anno 5 seguita che lo Stato debba lor 
jiagare dieci milioni di scudi l’anno. Se queste 
famiglie negli ste.ssi dati multi plichinsi a 20000, 
la nazione de’ fatiganti sarà nel debito di 20 
mihoui , cioè del duplo j e del quadruplo , se 
queste famiglie montino a 40000. Allora dico, 
che se le rendite dell’ arti non crescono con la 
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medesima proporzione dupla , tripla , (juadru- 
pla, ec., segua che la nazione.de’ faticanti venga 
pressa del duplo, del triplo, del quadruplo, ec., 
che non era già. E di qui dee avA'enire, ch’ella 
scemi di corpi e di spirito nella proporzione 
de’ pesi. 

§ LXXI. Nello stato delle conseguenze del- 
r antecedente articolo si vede cliiaro che in 
quella nazione debbono a tenore di quelle con- 
seguenze venir meno le rendite, i.“ della corte, 
2.° di tutti quei gentiluomini che vivono per 
le' loro compre o per gli loro prestiti, 3 .° de- 
gli ecclesiastici (i). 

§ LXXII. £ da qui mi par che si possa 
dedurre, che in quegli Stati dove si può e 
quanto si può , muli operazione poUtica sia 

f iù giovevole alla nazione e ai sovrano, quanto 
ammortamento de’ debiti pubblici, o la ri- 
compra del venduto. Problema dillicile, e con- 
siderando che gl’inglesi quanto più vi studiano, 
più se ne distaccano, impossibile per certe na- 
zioni (2). 

§ LXXIII. Si vede di qui dunque assai chiaro 
che le molte ricchezze anzi di rendere più 
grande e più felice uno Stato , il fanno più 
piccolo e più infelice. Conciossiachè se la vera 


(0 Questa è una nuova pruora della massima più volle ac- 
cennata, CHE LÀ KATUSÀ HOE SI PtlÙ BORLÀIIE J C chc II POLITICO 
E IL MOBALISTA, COStE TIOLEBTASO LA EATUIIA, CREDEKDO D' ASDAEB 
PER IK'HARZI, TORKARO IRDIETRO CORDE PARTIRORO. 

(a) Come la potenza fìsica della natura comincia a correre 
per un piano inclinato e con foiTC accclcratrici, non vi è più 
forza morale bastante ad arrestarla. Bisogna chc arrivi al per- 
fetto piano. 
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grandezza dipende dalle ricchezze primitive, e 
la felicità dalla sapienza e giustizia ^ alle quali 
cose fa la guerra il soverchio denaro; può es- 
serci manifesto che il soverchio denaro inde- 
bolisce e infelicità una nazione. 


Che il soverchio denaro nuoce a sì- slesso. 


§ LXXIV. La ragione di questo che sembra 
paradosso a’ meno intelligenti, è primieramente, 
perchè quel paese dove il denaro cresce di so- 
vercliio, dcbhe averne più che non ne hanno 
molti altri vicinL E perchè dove • cresce il de- 
naro , cresce a proporzione il prezzo relativo 
de’ lavori e d’ogni fatiga, e con ciò delle der- 


rate e delle manifatture, seguila che questa na- 
zione resti in dietro alle altre nella preferenza, 
dove non pretenda ottenerla a foraa di arme, 
metodo peggiore e desolatorio; fa dunque mi- 
nore smercio ; dond’ è ch’ella debba dccadei'C 
nelle arti c nel commercio. Questo disliugge 


le sorgenti medesime dell’ oro c dell’ argento , 
e- la nazione per averne soverchio vien prima 
a poco a poco ad averne meno, e poi, rima- 
sta indietro nel corpo del commercio e nella 
perfezione dell’ arti, pressoché niente. Seconda- 
riamente, diventandovi per la medesima cagione 
più care le den’ate e le manifutture proprie, 
che non sono le straniere , ella sarà inondata 
di merci e derrate forestiere che potramiosi 
avere a miglior mercato. Or questo in poco di 
tempo ne caverà lutto l’ oro e 1’ argento. Am- 
bedue questi casi vidersi avvenire in Spagna. 
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§ LXXV. Ma perchè queste ragioni meglio 
si capiscano, facciamo una ipotesi. Suppon- 
glùamo adunque che nel nostro regno il de- 
naro cresca quattro volte più che non è, e i 
lavori , le derrate , le manifatture non crescano 
che del doppio. Seguita, che dove ora il grano 
è a la carlini il tomolo, allora vi sarà a a4} 
e dóve 1’ olio è a io ducati la soma, vi sarà 
poi a ao: e la seta di ao carlini la libbra, 
costerà allora 4 ducati. Parimente mia botte 
di vino di IO scudi si dovrà vendere ao. Tutte 
1’ altre cose avranno la medesima proporzione. 
Or di qui seguir debbono due mah. i.° Che 
noi non vendiamo le nostre derrate e manifat- 
ture- a’ forestieri in concorso di molte altre na- 
zioni , le quah possono darle a minor prezzo j 
e che perciò prendendo da essi checchessia , 
dobbiam pagare a contante, a.” Che i forestieri 
inondino il nostro paese di quei medesimi ge- 
neri de’ quaU abbontUamo , potendogh ven- 
dere a mighor mercato. Ed ecco come il so- 
vercliio denaro distrugge se stesso. 

§ LXXVI. Ho udito dir taluni che quando 
il denaro sia in gran parte uscito fuori, rimet- 
tendosi i prezzi al primo equilibrio, anzi de- 
scendendo di tanto, di quanto mancherà la 
copia del denaro , da sò ri si riprodurrà F indu- 
stria e il commercio, per le contrarle ragioni. 
EgU è vero. Ma pritnaraente è forza che rorini 
la nazione, per poter quindi risorgere. E poi 
i gradi del risurgimento sono piu lenti che 
quei del decadimento. Perchè ella decade in 
brievc tempo pel soverchio denaro; ma non 
può risurgere che in lungo, dovendo vincere 
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r ostacolo che le fanno tutte l’ altre nazioni 
industriose e commercianti, che infra questo 
mentre le sono andate avanti 


Pratica deW antecedente teoria, 

§ LXXVII. È dunque manifesto che il so- 
verchio denaro e le troppe ricchezze secon- 
darie non giovino gran fatto nè alle persone, 
nè alle famiglie, nè agli Stati Ma perchè al- 
cuno non istimi che io, senza esseno, voglia 
parer Cinico, mi piace qui dimostrare alquanto 
più partitamente, fino a qual termine, cod 

I ìer una famiglia , come per una repubblica , 
e ricchezze tanto primarie quanto secondarie 
sieno da desiderare e procacciare. 

§ LXXVIII. Francesco Bacone gran cancel- 
hero d’Inghilterra nel 34 Discorso di quelli 
che cliiama interiora renim, e anco semtones 
Jiclcles , nel quale ragiona delle ricchezze, le pa- 
ragona assai avvedutamente ai bagagli d’ un ar- 
mata. Or siccome negli eserciti il bagaglio è 
necessario, e pure non vuol essere più grande 
di quel che fa uopo , perciocché ritarda e im- 
pedisce la marcia senza niuna utili tè 5 medesi- 
mamente non sono da desiderare nè da pro- 
cacciare con soverchio stento maggiori ricchezze 
di quelle che necessitano ai veri bisogni della 
vita , e che fanno il vero comodo ; perchè dal 
soverchio non .si ritrae altro vantaggio, fuor- 
ché le moleste e noiose cure. Adunque il ter- 
mine ragionevole delle ricchezze e di tutti i 
beni di quaggiù basso dev’essere per appunto 
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miosto (le veri e reali comodi, non (piello de- 

immaginari i c fantastici (*). 

§ LX'XIX. Del resto, neppure è agevole il 
definire i veri e reali comodi, e distinguergli 
dagl’ immaginarii e fantastici. Dopo l’ origine 
delle civili società (piesti comodi son dove più, 
dove meno, perchè i bisogni o naturali, o nati 
dalle città e dal vivere civile, sono diversi se- 
condo i luoghi, i tempi, gli ordini delle per- 
sone, la costituzione del governo, ec. I bisogni 
animali sono in ogni uomo assai pochi, ma 
molti i civili. Tutta volta io stimo che in ogni 
Stato si possa ritrovare una regola ragionevole 
da misurare i desiderii e gli acquisti. Questa 
regola, secondo me, è procacciare una copia 
di beni sufficiente a’ reali bisogni del proprio 
stato, perchè non vi si viva nè con isteuto, 
nè con vergogna, e si prepari a i successori, 
se hanno lirtù e giudizio , una facile e onesta 
via pe’ gi-adi immechatamente superiori. Il pen- 
sar più in là, oltreché è mera pazzia, non 
giova neppure alle famiglie, coin è thmostrato. 

§ LXXX. Il sig. Mandeville si oppone a cpie- 
sta dottrina. La cupi(hgia delle ricchezze, di- 
c’egU, è una forza che solletica e spinge gli 
uomini alla fatica e alla ricerca di (juei comodi 
de’ quali tutti abbisogniamo, e tanto più, quanto 
noi ci troviamo in una più poUta società. Di 
(pii seguita , die se tu ti sforzerai di svellerla , 


(*) (^nrsl .1 è non solo rr;;oI,i oconomira, ma di diccosina, o aia 
di ginslizia. Tutto quaggiù in torra è por jiis di o.aliira comune 
a tutti j c del comune niun può giustamente prendere, clic 
quanto richiede il jus dell’ esistenza e de’ veri comodi. La na- 
tura ignora il dritto di lusso. 
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0 di comprùnerla soverchiamente, renderai gli 
uomini immobili, ed e.stinguerai in essi ogni 
spirito d’industria. E nel vero, die’ egli, per 
la cupidigia av\nene, che desiderando ciascuno 
di aver sempre -il più che può de’ beni della 
fortuna, na.scano nelle famighe e con ciò jùi 
tutto lo Stalo delle grandi ricoliezze. La qual 
cupidità non così tosto sarà ripressa, e disprez- 
zato e fuggito il soverchio , siccome gravissimo 
scomodo e anche male , gli uòmini abbando- 
neranno ogni cultura, e perciò ogn’ industria 
e diligenza, e divemanno a poco a poco bar- 
bari e selvaggi. È un paradosso , soggiunge 
egli , ma però vero : il néniico mortale della 
fatica non è già l’infingardaggine, ma bensì 
il dispregio d’ ogni comodo e politezza. E pro- 
vato per la storia de’ popoli selvaggi di tulli 

1 climi. I Caraibi delle Antìlle hanno del vi- 
gore di corpo e di spirito ; essi intanto odiano 
ogni arte c mestiero, perchè disprezzano ogni 
comodo. E il medesimo de’ Siberi. 

§ LXXXI. Or che diremo qui, che l’ econo- 
mia e la politica sieno Contrarie all’etica e alle 
regole del buon costume? Rispondo adunque, 
che la cupidità non è da sterpare dell’ intutto, 
siccome niun’ altra passione primitiva j perchè 
oltreché è tentarlo in A ano, pure se vi si po- 
tes.se arrivare, si spoglierebbe l’uomo di tutte 
le molle sollecitatrici, ond’ è mosso. I savii di- 
cono che la cupidità è nell’ uomo come il vento 
in mare, le passioni come le vele, la ragióne 
come il nocchiero c il' timoniere. Toghete ad una 
nave quelle vele , abbattete il vento; voi l’avrete 
tolto ogni moto. Ma nondimeno quelle vele 
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sono da essere regolate dalla ragione. Delle 
Tolte si richiede averne molte j altre volte po- 
che, o nulla: abbandonarsi al caso, aprir tutte 
le vele al vento, è volere scuotere il governo 
della ragione. Se voi esaminate l’ immensa co- 
pia de’ mali che fa F uomo all’ uomo , ne tro- 
verete la minor parte nascere dal bisogno c 
la massima dalla cupidigia. Come si poti-cbbc 
dunque lasciar tutta la briglia ad una sì ster- 
minatrice passione, e chiamarla poi il corno- 
copia ? . 

§ LXXXJI. E qui voglio avvertire che l’ ec- 
cesso delle passioni, secondochè disputano i 
iilosoh, è di due maniere, cioè d’intensità e 
di estensione j e vale a dire, o quando esse 
sono più intense e forti di quel che richieggono 
i nostri bisogni, o estese a più oggetti che 
non è necessario'. L’uomo ha una specie di 
circonferenza di necessità e di bisogni. In que- 
sto spazio e dentro questo cerchio debbono 
giuncare le molle delle nostre passioni. Quando 
adunque la cupidità non oltrapassa questa tale' 
circonferenza, non è che utile, e anco basta a 
mantenere l’industria, farti, il commercio e la 
presente politezza de’ popoli culti. Ma spignerla 
troppo in là, non solo ci può caricare di tutti 
i mali che si son dimostrati nel presente Di- 
scorso, ma rovinarci e spiantarci dai fonda- 
menti. L’ Inghilterra , a chi considera a sangue 
freddo, è ora una potenza che,. avendo allar- 
gate tutte le vele della cupidigia , corre con 
vento in poppa al suo fine. 

§ LXXXin. Ma veggiamo se egli è così fa- 
cile a rinvenire una regola, almeno in teoria, 
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da fissare per uno Stato i termini di acquistar 
denaro. Il denaro è una ricchezza secondaria, 
la cui forza è eguale • alla potenza rappresen- 
ta trice delle ricchezze primitive: l’uso è di far 
girar con più prontezza le primitive. Par dun- 
que a prima vista che uno Stato non dovesse 
pretendere di avere più ricchezze secondarie, 
di quel eh’ è il bisogno delle primitive. Ora il 
bisogno delle primitive per una nazione che 
volesse bàvere agiatamente è , secondo i climi, 
tra venti e quaranta scudi per testa. Poniamei 
su i trenta-, seguila che per una nazione che 
faccia dieci milioni d’ànime, il . bisogno ' delle 
ricchezze primitive sia di 3 oo milioni (*), e 
che il danaro non debba eccedere questi 3 oo 
milioni di ricchezze rappresentate. 

§ LXXXIV. Ma questa copia di denaro sa- 
rebbe rovinevole e inutile. Se voi date in de- 
naro a tutte la persone d’uno Stato quel che 
loro bisogna, ognuno vorrà comprare, e non 
ci sarà chi venda: e questo disli-ugge lo Stato 5 
eh’ era il primo pmito. È poi inutile , perchè 
il giro del denaro, 0 di quel che il rappresenti 
(monete di carta), fa equivalente il poco al mol- 
tissimo, senza intanto distruggere l’industria. 
Siipponghiamo die quella medesima nazione di 
otto milioni. di persone non abbia che 5 o mi- 
lioni di denaro efl'cttivo e cinquanta di cartaj 
e che il giro di questi 100 milioni di rappre- 

(*) Gli abitanli clelPIsole Britannirlic si ralrolano all’inlorno 
eli otto milioni; e si assicura che la. moneta còsi di metallo 
come di c.irta che vi gira, supera 5o milioni di lire sterline. 
Ma l’ oro c r argento mercanzia , non moneta , è sempre di 
molto più , che non è il monetato. 
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sentanii si faccia tre volte in un anno; quei 5o 
milioni equivalerebbcro a 3oo , e vi farebbero 
r istessc^ enetto ; e perchè cinque sesti della na- 
zione non avrebbero denaro alcuno effettivo 
che nella potenza dell’ arti, essi per ridurre una 
tal potenza all’atto del possesso, sarebbero in- 
dustriosi e dibgenti ad accumular ricchezze pri- 
mitive. Anzi se questa nazione non avesse che 
a5 milioni in oro e in argento monetato , e 25 
altri in carte , dove questi potessero girar sei 
volte l’anno, farebbero il medesimo che quei 
trecento quanto alla facilità delle permute: e 
lasciando undici dodicesime parti nella man- 
canza del denaro reale, nove o dieci di queste 
undici parli si dovrebbero rivolgere a quei me- 
stieri che dessero delle ricchezzo primitive at- 
traenti delle secondarie, non polendo entrare 
ne’ mestieri più nobili. Questo calcolo dà ad 
ogni Stato il vero termine di ^iccumulare oro 
c argento. 

§ LXXXV. Tomo alle particolari famiglie. 
Quei che sono straricclii, o non hanno eredi 
delle loro ricchezze , il più bell’ uso e savio 
eh’ essi ne possano fare a tenore della legge di 
natura, e de’ primi palli degli uomini che vi- 
vono in società , è senza dubbio quello di be- 
neficare la sua patria in quelle cose che man- 
tengono in vigore l’ arti e la virtù. I monumenti 
di pompa e di fasto, i quali non giovano àlla 
vera felicità de’ popoli, hanno più di vanità 
che di reale virtù; o se debbono aver qualclie 
luogo, egli è dopo essersi pensato al sodo. È 
una marariglia che fra tutti gli amici e gli eredi 
de’ ricchi non si conti clic di rado la patria, 
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ancorcliò sucuiulo I primi patii del genere uiiiuno 
«love mancano gli eredi legittimi , ninno sia più 
necessario e suo, quanto la patria. So che al- 
cuni vi pensano j ma assai male, studiandosi, 
per ignoranza de’ veri comodi e beni, di pro- 
niuovere, anziché la vera virtù, l’industria e 
Tarli, un certo genere d’infingardaggine, ne- 
mico capitale della (vita umana e del costume, 

0 un lusso che al>barbaglia e non giova. L’Eu- 
ropa, tranne molti popoli italiani, è tutta ora 
rivolta alle socielh delle arti , e delle vere e 
sode cognizioni scientifiche. Non dico i Fran- 
cesi e gl’inglesi, ma i Moscoviti, gli Svezzesi, 

1 Danesi, i Prussiani e gran parte de’ Tedesclù 
son già rivenuti dalle grottesche, vane, ridi- 
cole e anzi crudeli idee de’ secoli andati, e ora 
vanno rivenendo i Portoghesi e gli Spagnuoli (‘). 
Quando riverremo noi? 

(*) Mi si dilata il cuore, quando considero che da pochi 
anni in qua o<lon.si rimbombare in Spagna certe società <ia far 
onore al genere umano : società degli àmici dellà pàteià — 

SOCIETÀ DI ÀCalCOLTOKI SOCIETÀ DI ÀSTI SOCIETÀ DI KOTOMIÀ 

E cuincnciA — società di storia natdràle. Quali sono le nostre 
soricià letterarie? società di càsi fouessi — socutà di casi 
M onÀLi. O stulù et tardi corde ! 
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CONCLUSIONE 

DI QUESTI elementi 

§ I. Ma qui il tempo ci forza a por fine a 
(piestc nostre Economiche Lezioni. E ancorché 
clic; sieno per avventura poche c rozze, nè assai 
digerite; nondimeno si può quindi agevolmente 
giudicare, se cpiel che fin dal principio dicem- 
mo, essere questa una delle più nobili e più 
utili scienze, e degna dello studio d’ogni cit- 
tadino, sia, o no, vero. Dopo l’etica, scienza 
deir interno costume e de’ nostri doveri, niente 
è da riputarsi più importante, quanto il co- 
noscere come possiamo nella civue società vi- 
vere da savi, e con utilità nostra e degli altri. 
Ma in che modo farlo senza conoscere i corpi 
poh Liei e le loro origini, i loro fondamenti, i 
vincoli, le molle motrici, il fine, e ciò che ve- 
ramente lor giova, o nuoce? E’ mi pare di 
aver veduto nella storia del genere umano , che 
gli uomini assaissime volte peccano per igno- 
ranza e poche per malvagità (*). 

§ II. La società civile è figlia del mutuo bi- 
sogno e del reciproco timore. Ella è un corpo 
composto di diversi altri corpicelli di persone. 


(*) Quando si porca por malsaf^ilk, si pecca per false pas- 
sioni: ma è chiaro che tutte le false passioni son figlie o del- 
l'ignoranza, u del guasto costumo, alliovo anrh'osso dell'igno- 
ranza. E dove si oppone che v'ha «lolle passioni che son impeti 
«li natura, «die dostansi per urti simpatici o antipatici di ciò 
clic ci è d' intorno , non si guarda die s' oppone la stolidezza 
di certi temperamenti, c l'indisciplinatezza, che vale il mede- 
simo clic la rozzezza c l' ignoranza. 
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come producitori delle cose ncicessarie al vi\c- 
re, miglioratori, distributori de’ beai, difensori, 
educatori, governanti, e (poiché si è venuto 
negli agi e nelle ricebezze) di fuci, godenti e 
consumanti nell’ozio. La prima classe contiene 
b cacciatori, i pescatori, gli agricoltori, i pa- 
stori, i cavatori de’ metaUi e tutti i manifattori 
delle materie prime, fabri, falegnami, filatori, 
tessitori, ec. Importa che (piesta classe sia non 
solo la più grande eh’ è possibile, ma ben istruita 
c animata; perchè ella è la base della piramide 
dello Stato, secondo un detto del cavaher Tem- 
pie, nè può impiccolire senza timor di rovina. 
Ne’ paesi ragazzeschi , dove si studia molto in 
ìmparai'e e crivellar parole, molto in idee astratte 
e vote, e poco in isperienze e meccanica; dove 
le scuole sono ancora delle grotte di Trofonio 
che stupefanno; dove non si conoscono altri 
temph che quei della poltroneria e stolta vo- 
luttà: in questi paesi, dico, queste arti adora- 
bih non saranno mai nè ben conosciute, nè 
ben animate , nè vi si vedrà mai il volto della 
vera opulenza. 

§ III. La seconda classe, cioè i conservatori 
de’ beni e i distributori, sono i negozianti, una 
sorta di canah che danno dello scolo a’ pro- 
dotti e animano i producitori. Se essi sono 
troppo poclii, s’illanguidisce l’industria, e non 
è facile che non sieno de’ gran monopolisti; 
se più del necessario, spopolano la prima classe. 
Ma non è da temere il troppo tlove si lascia 
far la natura dell’interesse; perchè questa na- 
tura è come una pianta , la quale benché 
fiorisca più in là di quel che può nutrire, 
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liillavolta non porlcrk mai a matiirilh j>iu fnitli 
clic il suo succo non comporla; e se gli porla, 
vengono lulli piccoli e acerl)i. Ben si può te- 
mer del poco, dove il Iralìico venga ad esser 
soverchiamente premuto; la lihertìi nonne ge- 
nererh che (pianti ve ne può vivere. 

§ IV. L’ anima di quest’ arti e professioni , 
sostegno della pubblica opiihmza e trancpiillitsi, 
è la legittima liberti» e la buona fede. Ogni 
cillatbno sa cb’è obbligato a conservar il jus 
pubblicò sostenitore del corpo politico : eh’ egli 
ìia ceduto ad una parte del jus privato natu- 
rale per crear (juesto jus pubblico. Adumpio 
ogni cillatbno, purché non sia mallo, adora 
il jus pubbbeo , cioè la maestà del governo , 
r autorità della magistratura , la (1ÌA inità del 
cidto religioso e la santità del sacerdozio. Paga 
(luncpie con tutto il suo jiiacero una porzione 
de’ suoi privati (brilti pel sostentamento de’ 
]>ubblici. Egb non si sente nè oppresso, luè 
.schiavo, finché sa che la sua fatica è assogget- 
tila al peso del jus piibbli(;o. Ma come si va 
più in là , e incomincia a sentire che i suoi 
despoti son infiniti, la maggior parte de’ quali 
non ha jus di e.sserlo; che non gli .si lascia la 
libertà d’ impiegar le sue forae nella maniera 
j)iù utile per lui e pel pubblico; che non gli 
torna altro dalle sue fatiche, che stento e mi- 
seria: egli s’ inAÙlisce e intristisce, e anzi di 
conferire al ben dello Stato, si dà a fargli tutto 
il male possibile. 

^ V. Ma non è meno importinte , eh’ anzi 
]>iù, che il coslumc .sia quanto più .si può savio 
e illibato, e la fede, principalmente la pubblica, 
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Inviolabilu. A (jucsto coiifeiisce p'ancllssiiiui- 
nicnle l’ ucliiuazioiie; ù la sol’avlf che nio- 
flella e l'orma la massa crucia ilc"!! uomini che 
ci dà la natura. La prima educazione è la do- 
mestica, ed è la -sola tra i popoli selvaggi: nìa 
ne’ popoli viventi in compagnie e sotto d’uii 
reggimento, vi ha un’educazione civile, eh’ è 
<|uella delle leggi. E perchè ciuesta è dajipcr- 
tutto di maggior forza della domestica, 1 edu- 
cazione domestica si livella sempre su la ci- 
vile e su i pubblici pregiudizi. Dond’ è eh’ io 
stimo, che niuno studio sia più degno de’ so- 
vrani e de’ loro savi e accorti ministri , quanto 
cpiello del pubblico costume, de’ pregiudizi do- 
minatoli, e delle cagioni che ve gli producono 
e alimentano, per potere a tempo’ riparare a’ 
nocevoli. Ma perchè l’ interesse e la cupidità 
guasta tutto, non si vuol far fondamento su le 
sole regole morali , ma è da fidarsi molto sul 
meccanico che ci scuote più che il morale. E 
primamente, dove il costume è guasto, non è 
da lasciarsi vigor nessuno alle private sciit- 
ture, ma è da regolar tutto con monumenti 
pubblici, ne’ quali è men pericolo di frode. Tutto 
era in garbuglio e mala fede in Europa prima 
che vi fossero de’ pubblici arclùvi e de’ pub- 
blici notai. E perchè anche in questi santi tem- 
pli di Temi osa ardimentosamente mettere il 
piede la falsità e la perfidia, e’ bisogna far uso 
di pene pronte e severe. Non ci dee essere 
condiscendenza ne’ mali che attaccano la so- 
stanza del corpo politico. Il ripeto. L’ impera- 
tore Fedenco li, uno de’ più grandi legi.slalori 
de’ tempi passati, nelle Costituzioni di questi 
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lib. ITT, tit. 49 j saviamente decreta che 
ne’ peccati di mala fede in ogni arte c mestie- 
re, si punisca il reo la prima volta o in pena 
pecuniaria, o, se sia povero, conia frusta: la 
seconda col taglio della destra: la terza con la 
forca. Logge bella e necessaria. Ma riconbamei 
qui d' una legge di Carlo li d’ Angiò : niìiil pro- 
stint constitutioìu’s et stati/ta edita , nisi de- 
bita executio subseqnatur. 

§ VI. La terza classe contiene le mibzie , i 
filavi ^ custodi del corpo politico, e i cani guar- 
diani della greggia , come con bella e acconcia 
metafora gli chiama Platone. Servono a man- 
I onere l’ interna pace e 1’ esterno rispetto e si- 
curti». La loro copia vuol essere proporzione- 
A'ole alla grandezza e a’ bisogni dello Stato, e 
la disciplina santa e severa. La moda di avere 
de’ gi-andi eserciti anche in pace ò rovinevole 
alla repubblica , dove le ordinarie rentbte non 
bastano ; ma se bastano, dee considerarsi come 
un’ arte, e quivi utile: non si può impiegar tutta 
la nazione in altre più utili. Ma non è nien 
da considerare a due punti. i.° Che i grandi c 
fonnidabib eserciti non sono già i più nume- 
rosi , ma i meglio disciplinati e i meglio ani- 
mati. La disciplina dunque mUitare vuol esser 
continua e rigida : e la soldatesca non sarà mai 
ben animata , senza eh’ ella abbia parte agli 
onori ci rili in tempo di pace, e a convenevoli 
preinii in pace e in guerra. 2 .° Che le milizie 
mal di.sciplinate anzi di far la fermezza della 
repubblica, ne fanno la più formidabile cagione 
diseiogliente e rovinante. Non si troverà di leg- 
gieri nella storia umana che sieno rovinati i 
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"fan regni che per tre sole cagioni , ma piò 
per le due ultiiuc clic per la piimu: i.“ per 
forza esterna irresistibile 5 2.' per forza iiiiinia 
delle proprie milizie ; 3 .® per debolezza delle 
medesime nascente dall’ inuiscipUnatezza. 

§ VII. La pobtezza è necessaria ad ogni corpo 
poblico; e perciò l’educazione così letteraria, 
come religiosa. I Sticenloti , cioè i pastori spi- 
rituali, adunque, le scuole di lettere, le scuole 
d’arti sono a ipiesto fine stabilite. Dove non 
ve n’ ba , i popob sono barbari 5 dove ve n’ ba 
fioche, sono rozzi: ina se sono sovcrcliie, gua- 
stano, faimo de’ poltroni, rodono e spopola- 
no {*). È cosa cu pessime conseguenze essere 
nello Stato de’ corfii di persone che non eser- 
citano alcun utile mestiero. Gl’infingardi son 
condannati dalla legge di natura, e delibono 
per ciò esserlo dalla civile. 

§ Vili. I gentiluomini sono ornamento del 
corpo politico : ma niun ornamento non fu mai 
stimato, che non fosse di cpialcbe valore e uti- 
lità. Per gli primi patti di società civile il basso 
popolo ha un dritto d’essere illuminato e pro- 
tetto da coloro i quafi in quello si distinguo- 
no: la nobiltà non ba altra origine che cfueste 
due. Ma quando i nobili cominciano a persua- 
dersi di essere al di sopra dell’ umana condi- 
zione, riguarderanno i comuni come bestie da 

(*) È il caso «to’ frati. Finche furono fuori «lolle rilli, ro- 
miti, poveri, viventi delle loro fatiche, furono l’ edilic.v/.ioiie 
del pidddico. Come divennero soverchi, entrarono indie cill'i 
e nella Chiesa, e vennero posse.ssori d’ immen.se ricche/.ze , c 
perciò in gr.nn parte ozio.si , coniinciarono ne’ «diioslri tolte le 
cabale coiii(;iane, v nel pubblico gli scandali. 
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Buina o da sacrificii. Allora lutto fiarh o in con- 
fusione c guerra sorda , o in orrido squallore. 
E quando si dice, la gente bassa non conosce 
gentilezza, è vero, di quella gentilezza che ha 
aria di stolido despotisino : ina niente è poi 
più falso fli quella gentilezza che spira carità , 
istnizione , utilità. Tutti i popoli per istinto 
della natura medesima adorano il Aero sapere, 
la virtù, farti: e per f islesso istinto odiano la 
pressione, la furberia, faria disprezzanle e in- 
solente. 

§ IX. Non ci debh’ essere un gentiluomo, se- 
colare o ecclesiastico che sia, il quale dica, io 
son nato per non far nulla ; perchè questo 
oltreché è una vergognosa e biasimevole mas- 
sima, e come degradante la maschia virtù del- 
fuonio, è iniqua e omicida della vita. La fa- 
tica è la nutrice della maccldna animale. 

Vide ut vitìum capianl , ni moveantur aqunc : 

p il solo limedio contra la noia 5 doinf è, che 
gl’ infingardi che si abbandonano all’ozio, o a 
sedentanei e putridi giuochi, son nemici capi- 
tali della vera e soda loro felicità. Ma non è 
men vero che f oziosità in chi può "impiegarsi 
a qualche cosa di utile, sia iniepa in quei che 
vivono uniti in un corpo compagnevole ; per- 
chè i patti originarii tra eguali non hanno po- 
tuto nè possono essere, una parte di noi goda 
senza pur muovere un dito, l'altra fatichi. 
Su qual dritto avrebber potuto i primi preten- 
dere una si stolta immunità c sì ripugnante 
alla legge «lei mondo? Dunque, ecclesiastico che 
sia o secolare, un gentiluomo dee sa]>erc di 
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essere per tutte le leggi obbligato ail un (ju:ilcbe 
genere tli fatica die nell’ istesso tempo il sol- 
levi c ricrei , e giovi agli altii con cui vive. 
]Non odo dii tbee, mi non dato alla vita con- 
templativa; perche, gli dirò, voi potete essere 
contemplativo e attivo insieme. Che ripugna? E 
certo i compagni di S. Basilio, quei di S. Pa- 
coniio, cpiei di S. Benedetto, ec. ec., erano rimo 
e r altro insieme. Un puro contemplatore non 
dee aver corpo nò bisogni corporei^ e se n’ha, 
che contempli pure, ma che fatichi in quel che 
giova a quei bisogni. 

§ X. Io non contendo perché un gentiluomo 
ponga la mano all’aratro, alla vanga, al fuso, 
che faccia il pastore, il pescatore, il labro, ec., 
ancorché io sappia che ciò si faceva ne’ tempi 
più semplici da' sovrani medesimi, dalle prin- 
cipesse , da’ patriarchi , ec. Senza far questo 
v’é molto sempre a fare da vivere con minor 
noia, e da sollevare il peso ^ coloro che fa- 
ticano per noi. Un gentiluomo ecclesiastico, 
dove voglia deporre 1’ alterigia , e non recarsi 
ad indeguilà di accomunarsi col suo corpo in 
ciò eh’ è' giusto e onesto, può nell’ istesso tempo 
far da catechista , da sacrificatore , da pastore 
e da maestro di quei mestieri che servonò a 
ben vivere. L’ accademia de’ Georgofili di Fi- 
renze é di ciò un giusto modello; ella è gran 
|>arte composta di ecclesiastici. Un secolare 
servirà alla patria nella milizia , e studierà la 
geometria , le meccaniche , 1’ arcliitettura mih- 
tarc, la tattica, la nautica, ec. , occupazione 
grande e utile: servirà nel foro e si darà agli 
sliuli della storia civile , del jus de’ popoh , 
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delle leggi romane, delle leggi del proprio pae- 
se, alla iilosofìa de’ costumi, all’eloquenza. Può 
essere un gran giureconsulto filosofo e un gran 
magistrato , il quale con i suoi consigli giovi 
in pace e in guerra (i). Si applicherà alle 
scienze fisiche e mediche : stufherà la storia 
della natura, analizzerà la forza de’ semphci c 
de’ minerah: scriverà la storia de’ morbi e deUe 
cure : illuminerà con libri volgari c piani il 
pubblico m ciò che concerne la vita e la sa- 
nità; e questo è un faticare per sostener le fa- 
tiche che sostengono la nostra vita. Dove non 
gh piaccia di astringersi ad alcuna di queste 
professioni, stmherà l’agricoltura, le macchine 
agrarie , il giardinaggio , P ortaggio , 1’ arte di 
ben nutrire gh animali utih, e con (preste arti 
veghcrà a’ suoi poderi , darà esempi e consi- 
gh, aiuterà i coltivatori e gh artisti ( 2 ). Vo- 


ti) Qaei piccoli aucdiinti Hel foro, il cui cerchio d'intclli- 

f enza non c mai maggiore de' pwhi palmi, che comprendono 
c particolari sptcìc o casi forensi, c i quali non reggono, nè 
potrebbero vedere il rapporto de’ particolari casi e de’ diritti 
personali col jus pubblico, c col fine di tutto il jus privato e 
pubblico , salus pubìica , c i quali percib non badano che al 
loro presente guadagno: questi sono gl'insetti corrosoci dello 
Stato , c il più grande ostacolo alle leggi generali del ben ge- 
nerale. Qmu è l’ essenza di un ma'^islraln’' Domanda Platone. 
E (jiiella dì esser filusnfò: ma tììosofo di cose, non di parole, c 
. non riramatorc di penne di chimere. 

(■a) Conosco molti de’ gran nobili clic fanno fra noi onore 
alla nobiltà c .a' nostri tempi , impiegando i loro talenti e le 
ricchezze in giovamento del pubblico, tra’ quali meritano di- 
stìnta memoria il dura di Sora , a cui dobbiamo le belle ma- 
nifattore di S. Arpino; il principe di Piedimontc, ristauratorc 
delle manifatture di quel paese; il principe di S. Severo, fa- 
moso per mille bellis.sime invenzioni ehìmirbe e (.ittiche; il 
principe di S. Angelo Imperiale, il principe di Miano, il conte 
dì Conversano, impegnati a sollevare e migliorare l'.igricoltura, 
le praterie artiCciali c il giardinaggi a. Nc vorrei omeUere di 
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Ictc che vi dica quali sono Farti che disdicono 
ad un gentiluomo e ’l disonorano ? la poltro-- 
neria, la dcboscìa, i giuochi poltroni, la guap- 
peria. 

§ XI. Il sovrano presiede a questo corpo , 
come Dio alla città dell’ universo. Egli è sud- 
dito del Sovrano del mondo, ma è moderatore, 
protettore e vindice de’ dritti di ciascuno e di 
tutto il corpo. Egli è , dice magnanimameitte 
r iniperator Federico, padre e figlio, padrone 
c servo della legge. Gli si dee dunque da tutti 
rispetto e timor filiale. Uno è in ogni corpo 
politico r imperio, e tutti i cittadini son sud- 
diti. L’esentarsene sotto qualunque titolo, è ri- 
volta. E -dunque ignoranza della vera pohtica 
e del catechi.smo cristiano la pretensione di 
certi casisti, di essere indipendenti dal governo 
dello Stato donde son cittadini. E un contrad- 
dittorio, cittadino e iiiflipendente; è una ribel- 
lione dalla legge cristiana, ecclesiastico non ri- 
conoscente il governo della repubbfica. Ogni 
anima (dice S. Paolo) sia soggetta alla pote- 
stà (cioè alla sovranità); e questo, perchè la 
sovranità essendo nell’ordine dell’universo, or- 
dine piantato e mantenuto dalla destra di Dio, 
sarebbe un libellarsi da Dio l’opporsi alla so- 
vranità. 

§ XII. Cbi dice un corpo politico, dice un 
corpo di tubi comunicanti. Non V è società 
dove non è comunicazione. Le famighe si 


far ffiielP onoro cho per me ai pui a tre miei («randi amici , 
monai;;. Urlami! toscovo dì Molletta, D. Filippo Ceicntaiio, 
uno ile’ grandi e «tudio«i gcorgolili, D. Niccolò Pacifico, gloria 
di tutta la botanica. 


Digitized by Google 



3oO PARTE snCONnA 

sostengono scamlìicvolinoulc 1' unc 1' altre , e 
tutte insieme sostengono la sovranità appunto 
per questa comunicazione. Tagliate i canali di 
comunicazione , e avrete non un corpo asso- 
ciato , ma una moltitudine di selvaggi sparsi j 
erranti, senza leggi, senza capo, divoranti gli 
uni gli altri. E un gran palazzo disciolto in 
minuti calcinacci. 

^ XIII. I canali di comunicazione sono al- 
tri fisici e altri morali. Le strade sode , facili , 
sicure : i lìuim e gli scavi da traghettare : le 
macchine trattorie : e se vi ha mare , i porti , 
la mecca ni»‘a delle navi, la sicurezza della na- 
vigazione, sono i primi. Quanti più cjuesti ca- 
nali di comunicazione sono in numero, e quanto 
megUo in bontà e in sicurezza, tanto la comu- 
nione d('lle parti dello Stato fia piu graiule c 
piu stretta , e ’l corpo tutto più florido c più 
vigoroso. 

- § XIV. Ma si richiede de’ canali morali. La 

( )iù bella , ampia , soda strada , la via Apj)ia , 
a via Valeria, se fia infestata dalla paura, dalla 
SCHIAVITÙ, dalla rabbia, dalfAVAsiA, dalla pe- 
nitenza, dalla MISERIA, non vi vedrete pure le 
fiere trapassare. Allora è perduta la comunica- 
zione. Volete industria, arti, contratti, trallico, 
comodità, ricchezze? Allargate le vie per cui 
vivono e per cui trascorrono per tutto il corpo 
questi heni. Ostinate le arterie del coiqio ani- 
male , non si può più vivere. Or per allargar 
queste vie e’ non si vuol pensar come i Ca- 
raibi, di cui sciive monsieur de la Bordo, che 
non pensano mai al domani-, c’ si vuol pensare 
a’ domani, all’anno venturo, ai venturi lustri 
e secoli. 
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§ XV. J*(T fili- girine le donale e lo manl- 
f'aKiirOj nniinaro un poco rappotilo del comodo, 
e con ciò la diligenza e Tarli nutrici delle Ta- 
iniglie di tulio il corpo, si richiede scolo e 
DENARO. Lo scolo è il coiumcrcio coll’ altre na- 
zioni. Questi) commercio debb’ essere schiavo 
da una Taccia e libero dall’ altra. E’ debb’ es- 
ser servo della gran legge d’ogni nazione, sa- 
li tx pub tira. Non debb’ esser lecito a’ conuner- 
cianli nò estrarre tutto, nò introdur tutto, nò 
senza regola. Ogni estrazione che indcboli.scc 
Tinduslria è rea di maestà, e ogni importa- 
zione clic nuoce all’ arti domestiche dcstnigge 

10 Stato: ogni merce, ogni contratto, ogni tral- 
lìeo che viola la fede pubbHca, rovina la na- 
zione. La legge economica dee fissar rpiesti ter- 
mini. ^la dee poi il commercio esser libero 
nell’ estrazioni delle manifatture e di quelle der- 
rate che soverchiano, e anche tanto leggiero 
che non possa il più. Allora lo scolo anima c 
arricchisce i popoli e i sovrani. 

§ XVI. Il denaro è l’olio del carro del traf- 
fico; duneme il traflico è un carro: bisogna un- 
gerlo percliè corra. Quando erano pochi i carri 
del traflico, si richiedeva di poca unzione; or 
che son molti, se ne richiede di più. Gli assi 
ili questi carri non girano senza denaro: ma se 

11 denaro è troppo, sarà un diluvio d’untume 
che arresta ogni moto. Si vorrebbero ridurre 
le persone e i popoli ad udire un poco più, 
che non par che fanno, la voce della ragione 
che nasce dai veri comodi , e non lasciarsi 
ammaliare dalle fantasie. Ma chi ammalia le 
fantasie? ipiclli che dovrebbero rischiararle. 
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§ XVIL Ed ecco l’ idea di quest’ Opera. Se 
allisscremo gii occhi a si belle e utili veiità , 
studieremo non per pedantesca vanità, nè per 
superbia di signoregriare agl’ ignoranti , o per 
malvagità d’ aggirar^, ma per secondare la 
legge del Moderatore del mondo', che ci co- 
manda d’ ingegnarci di essere gb uni utib agb 
altri. 
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RAGIONAMpNTO 

INTORNO 

ALL’ AGRICOLTURA (•) 



Più (Tuna volta sono andato meco stesso 
considerando se queste proviucie, ch’ora com- 
pongono il nostro regno, potessero alimentare 
e sostenere un maggior numero di abitanti che 
ora non fanno, ed in più larga abbondanza j e 
dove ciò fosse vero, donde si nasca ch’esse 
non rendano a proporzione di quella loro fer- 
tilità e bontà di clima che sono assai gene- 
ralmente cognite. Leggendo l’antica storia di 
«picstc contrade, e le molte repubbliche e popo- 
latissime ch’elle nutrivano, i grandiosi eserciti, 
la copiosa marina, le magnifiche opere pubbli- 
che, le molte ricchczsSe, si viene di leggieri in 
cognizione che ci dee essere qualche differenza 
tra la popolazione di tpiei tempi ' e de’ nostri. 
Montestpiieu (?) crede che la Grecia, l’Asia, 
l'Italia de’ tempi avanti al deserto fattone da’ 


(i) Il prptcnte ragionamrnto venne prcmeuo al tomo primo 
dell’ At^ricoUore sptrimenlato di Colimo Trinci piitoicie, pub- 
l>'iruto in Napoli nel 1764 per cura del N. .i. (/Vota degli 
Jùiitori') 

(a> V Esf>rit dee Loix, lib. XXIII, cap. 17, l8| 19. 

Genovesi, f^ol. II. ao 
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Itouiani, fossero senza ninn paragone più po- 
polate che non sono oggidì, ascrivcnoo ciò a 
due assai ragionevoli e probabili cagioni, l’una 
delle Oliali è l’avere avuto di molte piccole 
- repubblichclte j l’ altra essere state le terre con 
minore inegualità divise, che non sono state 
poi che tutte le leggi agrarie furono antiquate. 
Si è veduto a questi anni addietro uscii’e in 
Francia un libretto sul numero degli uomini {i)‘ 
per U cui calcoh si è creduto che questa parte 
sola d’Itaha, che fa il nostro regno, nutrisse 
intorno a sette milioni di abitanti. Il sig. David 
llume, famoso filosofo inglese, in un’assai dotta 
ed erudita opericciuola su la popolazione de- 
gli antichi (3), crede tU avere delle ragioni di 
so.spettare di questi conti . e calcoli , nè pare 
inclinato a credere che l’ Italia abbia potuto 
mai fare intorno a 18 milioni di abitanti, sic- 
come il protende l’autore del Numero degli 
uomini. Stimo anch’io che questi calcoh sieno 
troppo esagerati^ ma nón mi rimuovono dal 
credere che noi siamo alqpianto decaduti in 
fatto di popolazione. Appena noi potremo fare 
il quarto di ipielle cose che noi leggiamo es- 
sei'si fatte duemil’anni addietro; e questo ci 
dee essere manifesto argomento che noi sùiiuo 
oggi molto di sotto al numero jlclla gente che 
altre volte abitava ipiesto nostro paese. 

Bel problema adunque e degno della consi- 
d(!razione d’un vero filosofo è questo, donde 

(O Nnmbrr dt.i Hommrs. 

C*0 Kssay nf' thc Populousnes of antimi NationSf ristiunpiilo 
ìnsiciuc con P altre sue opn'c a Londra, 17^8, in ^^tto il 
titolo Esuijts ami J^atisv on siucval SuLUcU, 
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• inai possa essere a\"venuta una sì fatta e co- 
stante decadenza. Io lascerò volentieri che altri 
ne pensi a suo modo. A me pare che ogni 
jiaese a lurtgo andare dee spopolarsi , se il vi- 
vervi \i divcpga (Unicile e penoso. Crederei 
die si dovesse pensare de’ paesi come delle 
cacce 5 esse si rendono ogni ^omo più spro- 
viste di Ocre, come quelle si accorgono che non 
ci è da vivere , o se ce n ha , non è senza 
gran ' pericolo. Niun’ altra cagione sospinge gli 
uomini a stare o a partire, a faticare più tosto 
che no, se non il bisogno e le punture eh’ esso 
ci tlà. Dond’.è, che quivi si afibllano più dove 
si trova più -facilmente da soddisfare a’ bisogni , 
a’ desiderii, ed a viverci con contento della na- 
tura. Dove si stenta più tosto che si vive, dove 
si fatica per non ricogliere, è troppo malage- 
vole die la gente vi si moltiplichi, .o se vi è 
molta , che non vada a diminuii'si. 

V ha de’ paesi spopolati per pura forza di 
cagion lisiche: il dima soverchio freddo o ah- 
bnistohto, il suolo pietroso o arenoso, l’aria 
pestifera spiantano la razza umana; perchè o 
niegano il vitto, o ammazzano gli abitanti. Ma 
se il nostro è spopolato, e ciò vale a dire, 
non così popoloso come potrebbe e meritereb- 
be, non è già per naturah cagioni, ma per 
morali. Sarebbe questo che ha fatto dire, e fa 
tutta via, a’ Francesi, che questo regno è un 
paradiso, nui abitato da diavoli? (*) Dettato 


(*) Morori, Dizionario, arL Naple. La Martitiicrc , Diziona- 
rio Cwctnfriificn al iDocIt^simo ari. ; e il suo Abrtffi , pure art. 
K<H>lc. .ila gl’inglesi liauno avolo ed tuono di noi migliore 
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cilc non so se ò lalso in tutto j ma son certo 
che ({uella parte appunto in cui il credo an- 
eli’ io vero, sia quella che, mostra fino a' cie- 
clii la bontà de’ suoi abitanti, avvegnaché non 
faccia tropp’ onore alla loro sapienza. 

Tra le cagioni morali di tale spopolazione 
e frequenti carestie (fenomeno che sorprende 
clùunque ha punlp di cognizione delle nostre 
terre, sito, clima) è, senza contrasto, princi- 
pale la rozzezza e la debolezza dell’ amcoltura. 
E dico senza contrasto, perchè sarebbe un sel- 
vaggio clù si desse ad intendere, potervi essere 
'abbondanza senz’agricoltura, senza di molte 
cognizioni ed un forte stimolo che la spinga j 
e sarebbe poco pratico del presente stato di 
Europa, se volesse sostenere clie noi coltiviamo 
cosi bene, e con brio, alacrità, spirito, come 
si converrebbe. Non è che io nella capitale non 
oda spesso da certuni che nuotano nel grasso, 
senza saper donde si stili, parlar delle cose 
agrarie con quello strapazzo e con tanta sel- 
vatichezza, come se fossero fuori di questo mon- 
do: ma so altresì che su questo punto in ninna 
parte si dee essere più selvaggi, quanto nelle 
grandi capitali. Non usciti mai delle mura, o 
usciti per un pranzo o festino notturno, qiiali 
idee potrebbero avere delle campagne o di quel 
che empie le loro mense, li veste e li fa abi- 
tare con morbidezza? (*) 

si ima, come «i può nonosrprp da molli loro autori e viaggia- 
tori. il tradiillorr inglesp del gran Daùmaiio del Commeixin 
di Jaro|>o S.ivary nel bell’ art. Navle , sembra più loslo di 
aver buona opinione degli abitanti di ipiestc parti d'Italia. 

e*) Udirete speuo a molli de' nostri domandare rolla mag- 
gior serietà e curiosil.ò del mondo , Quanto son essi alti gli • 
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■ Si può dunque e dee da chi ama la patria 
c l’ uinanilà, ricercare donde nasca tra noi que- 
sta tanta rozzezza ed avvilimento dell’ agiicol- 
tura. Vorrei che altri più pratici, che non son 
io, si mettessero a dicliiararlo , per vedere se 
potessero ridurci a pensar megUo a’ nostri in- 
teressi: io dirò quel che mi pare di sapenie c 
che posso. 

E della rozzezza sembrami di saperne troppo. 
A chi si lascia egh l’agricoltura? alla gente più 
bassa e misera; la quale oltrecchè non ha mai 
altre conoscenze che un poco di cattiva pra- 
tica, cd una non migliore tradizione degli avi, 
pure, quando conoscesse, non ha mai spirito 
d’intraprendere nulla di migliore, temendo che 
la )uala riuscita non la rovini; e quando luiche 
ardisse, non ha. da spendere. 

Vuol essere dunque l’a^coltura impiego jli 
gentiluomini e di scienziati. Hanno piu intel- 
ligenza, e sanno meglio profittar dell’ occasioni 
e de’ Imni che la natura istessa ci somministra 

( >er poco che vi ci apphchiamo; hanno più 
ettura ; possono saper ciò che di megUo si è 
fatto altre volte tra Greci e Romani, quel che 
lassi oggi da alti'e più savie e più accorte na- 
zioni. Possono più facilmente avere da spen- 
dere, se han giudizio e vi prendano dell’ af- 
fezione. Haimo più pazienza da aspettare il 
frutto col suo tempo, perchè possono meglio 

altieri tliUe fragole? Quanti spedali sono pel regno a cavar tanti 
olii , quanti te ne consumano ? A domandare degli alberi del 
grano o del ri»o, e tali altre seioccheaze elle ad alcuni move- 
rebbero le ri.sa, ma non possono non eccitare disdegno in dii 
ha zelo per l' umanità. 
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fame di meno. Finalmente essi soli possono 
avere del coraggio nell’ intraprendere, senza te- / 
mere di dar altro conto che a sè stessi. " ' 

Siami qm permesso fare una scappata ; ma 
chieggo prima perdono a chi fosse sì dehcato 
da olfenuersene: si tratta di giovare al pub- 
blico, a cui è giusto die si sacrificano i pre- 
giudizi personali e domestici. Sono presso a 
tremili’ anni da che ci aflaticliiamo a trovare 
un metodo da farci febei. Quante cure e dispute 
de’ lilosotì? Ma che si è egli avanzato? Non 
altro ( che non mi si contrasti , avendoci an- 
eli’ io pensato trentacinque anni) se non d’in- 
feUcitarci di vantaggio. Si è stimato problema 
difbcibssimo, perchè non si sono ben posti i 
dati, e perchè si è riputato altissimo j e per- 
chè altissimo, si è andato a ricercarne lo scio- 
gbmento nell’ idee astratte e ne’ sistemi chime- 
rici, più tosto che nella natura e nel suo corso. 

La fclicith, di cui il Creatore vuole che noi 
godiamo in questa terra, non è che la minor 
miseria: con questo dato si aveva a cercare, 
e si aveva a cercare nel piano stesso dove è 
il dolore, nel pedale dell’uomo. Potessi dun- 
fpie aspettare da sistemi trdp[)o studiati e sot- 
tili che ci distaccano dalla natura? Il darselo 
ad intendere farebbe aver troppo piccola idea 
della bontà* e della provvidenza del comune 
Padre degb uomini: e la sperienza ci ha mo- 
strato che quei popob si sono resi più non solo 
riibcoli, ma infelici, i quali più si sono studiali 
tb allontanarsene. 

Dio ci dà a tutti una certa quantità di forza 
c azione che cosliluiscono la nostra natura c 
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vita. Ecco la nostra barbicala. Dunque quest’a- 
zione che ci fa vivi, può quaggiù farci beati 
o miseri , secondo eh’ ella si adopera. Se è il 
moto che fa viva una fiamma, è bisogno che 
sia in perpetuo moto e costante, se wiol es- 
sere bella e viva. I sistemi dunque de’ flloso- 
lì, se volevano esser veri e giovare, non do- 
vevano appartarsi dalla natura. Avevano essi 
trovata la vita degli uomini in quell’azione? 
Dovevano dunque vedere che nel mantenerla 
seni[)re in moto , ed in quel moto che non bi 
facesse nè svaporare e distaccare dal suo fon- 
ilo, nè impigrire e addormentare, era posta 
la nostra naturai feUcità. E perciò se le loro 
meditazioni volevano esser utili, doveano far 
sapere a’ popoli come moltiplicar quell’azione, 
come reggerla, come portarla all’unisono col 
corso del mondo, non come gettarla nel le- 
targo, o metterla in contrasto colla natura. 

Che si è fatto ? Si è ito per l’ opposto. L’ a- 
zione dell’ uomo è pensiero e moto. La lilo- 
sofia ha sospinto il pensiero fuori dell’ atmo- 
sfera umana, con che 1’ ha tolto al presente 
nostro vivere e felicità *, ed ha sepolto nell’ o- 
zio il corpo, prima cagione di miseria lU certi 
popoli troppo filosofi e speculativi, eh’ è tanto 
dire, quanto poltroni. La filosofia è imparare 
a morire j dicea Platone, cioè a distaccarsi da 
tuli’ i sensi, ad inJjacuccarsi c diventar crisa- 
lide. Io venero per altro questo gran filosofo, 
c §on delle volle grandissimo suo amico •, ma 
fra tutti gli spropositi de’ pazzi non credo 
che se ne sia mai detto un assai maggiore di 
questo. 
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Alla stranoE/a della filosofìa s' è aggiunta 
l’ ambizione, che ha situata l'azione della mente 
e del coipo in certi gradi, brillanti veramen- 
te, ma immobili, dov’è forza che il corpo mar^ 
cisca c r animo nuoti nella noia. Ella è stata 
ed è di tanta maggior efficacia ad avvelenare 
ogni piacere della vita, quanto per la sua ap- 
pariscenza più mostra di scorgerci alla febeità. 
A queste due principali cause è venuta pian 
piano ad unirsi l’avarizia, eh’ è cagione assi- 
derante, per cui appigriscono le potenze dd- 
r anima e del corpo. Perchè l’ oro , come non 
è che distante, abbia una maravigliosa forza 
centrale da farsi girare intorno lino i corpi 
più grossolani e bruti j nondimeno coni’ è d- 
cino, c si tocca e guarda spesso, la sua forza 
diviene incantesmo eh’ estingue ogni virtù e 
moto della natura umana, nè altrùnénti che 
il capo di Medusa, rende freddi e di marmo 
coloro che si appressano. 

La troppa sottighezza di pensare , lo .spirito 
di oziosità, l’ambizione, l’avarizia, avendo o 
dissipata l’ azione della natura umana , o ricon- 
centratala o soffermatala , hamio dovuto di ne- 
cessità farci smarrire per sempre la via di esser 
quaggiù felici, e tanto più disvi.arcene, quanto 
più si è studiato a coltivar sì fatte cagioin nella 
mira di poterne divenir beali, siccome si è 
fatto quasi per tutto tra i popoli colti c lus- 
sureggianti. 

/ Se dunque questa nostra beatitudine cercala 
^ lontano ci fa fare di tante pazzie, e rendéci 
ridlcoh c miserabili, si vuol ritornare alla cej> 
paja della natura, ed afferrarla c seguirla eoa 
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coraggio. Allora lo scioglinienlo tli ({ueslo pro- 
Lloiiia dipenderà da’ seguenti punti : i." Qual 
ò il genere di applicazione che mantiene più 
viva la quantità di azione, di mente e di cor- 
po, la quale costituisce la nostra vita? a." Qual 
è «|uello che ricreandola con perpetua varietà, 
non per tanto non la fa svajiorare ed esalare , 
nò riconcentrare? 3.” Qual lilialmente quello 
che non la ^asce che di piaceri seinphci, pini, 
innocenti? Trovato che sia questo genere di 
applicazione, e con questi dati, è bella e sciolta 
la (piestione. 

Qui disfido animosamente tutt’ i nostri sac- 
ccuili o.stinati nelle loro o chimere o fdaslroo 
cole, a rinvenirne altra che l’agricoltura. Que- 
sta sol’ arte esercita il corpo, ne ricrea le forae, 
fa respirare un’aria più - elastica , allunga la 
vita. Questa pasce ramino d’una innumerahile 
schiera d’idee tutte gaie, tutte reali, tutte utili 
e sempre varie: e con ciò aguzza l’ intendi- 
mento, senza distaccarlo nondimeno dal suo 
fondo, per farlo svolazzare ne’ campi ignoti 
o sterili. Questa nutrisce le dolci speranze, i 
semplici ed onesti amori ; genera 1’ umanità c 
la dolcezza d’una vita compagnevole, ma senza 
maschere} nemica della furberia, della crudeltà, 
della gueiTa. Se Dio medesimo n’ avea fatto lo 
stiuho dell’uomo innocente, perchè credere che 
non possa essere l’ amabile occupazione del 
reo? Son tentato a credere che appunto que- 
sto esserne distaccato , ed aver tirato dietro 
a’ pensamenti vaioti, sia una delle pene a cui 
la nostra stoltezza è quaggiù condannata. 

Or torno al mio discorso. Sarà sempre rozza 
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l’ agricoltura , e renderà sempre meno delle spe- 
ranze del pubhlico, finché -i savii ed i galan- 
Uiomini non vi pongano la mano. In Isparta 
si traeva poco dalle terre, e quei popoli vi 
pativano spesso di carestia: e la ragion’ è, che 
ragricolliira vi era mestiero degl’iloti o schiavi, 
e non del galantuomo. Ma non così in Atene, 
tlovc i dotti ed i gentiluomini si facevano glo- 
ria di vivere in campagna o di trafficare. Fin- 
ché in Roma i consoli e i dittatori si presero 
dall’ aratro , ed i Catoni, i Varroni ed infiniti 
signori fecero il più bello loro divertimento 
dell’ agricollura , tutto vi fu in abbondanza , 
sino la virtù , che non alligna meglio che nel 
contado e fra la semplicità; ma tutto cambiò, 
come si stimò professione di schiavi. V ha 
molti popoli in Ameiica, in Africa, in Tarta- 
ri a, dove si tiene a vituperio coltivar le terre: 
ma sono i più pezzenti, laidi,' scellerati. Quel 
che fa Ira quelle genti la fierezza dello stato 
selvaggio , fa tra certi troppo delicati 1’ ambi- 
zione ed il lusso; perchè questi due estremi 
s uniscoiio mai sempre bene a produn’e F istesso 
effetto. La Toscana, per confessione di tutta 
r Italia , é qiiella parte tra noi dove F agricol- 
lura è meglio intesa e più diligentemente pra- 
ticata: mai più grandi autori di quest’arte, i 
’Crescenzi, i Vettori, i Soderini, gli Alamanni, 
i Davanzali ed altri sono stati o filosofi o gen- 
tiluomini, o l’uno e l’altro insieme. Si conriene 
che di tutta F Europa gl’ Inglesi (maraviglia 
a pensarci per chi sa le loro antichità ! ) col- 
tivano meglio: ma chi sa che in ninna parto 
di Europa i filosofi ed i signori stiano più teiiqio 
in campagna e s’ interessino più alla coltivazione? 
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E questo credo fche basti quanto al punto 
della rozzezza. Dirò ora brevemente dell’avvi- 
bmento. Non è neppure da dubitare che quella 
eh’ è detta esser cagione della rozzezza, non 
sia altresì in parte dell’ avvilimento ; perchè 
l’ignorante ed il povero non ardirà mai far che- 
chessia con brio e coraggio. Ma nondimeno non 
è essa la prima sorgente donde nasce lo scorag- 
giamento e la viltà de’ nostri coltivatori. Io 
dirò una verità che conosco di poter dispiacere 
a molti ; ma debbo pur dirla per loro e per 
la comune utilità. 

E troppo noto, quanta dilTerenza passi tra 
il coltivare un poder proprio e lavorare gli 
altrui fondi. L’ avithtà del lucro , e la speranza 
di star meglio noi e di lasciare in maggiore 
stato i nostri figli, è un gran motivo d’animare 
alla fatica , da far pensare e da far lavorare . 
su le nostre cose con più arte , rettitudine , 
animo. QuelU adunque de’ contadini che hanno 
de’ propini fomh, sono sempre i più savii, i 
più giudiziosi, i più industriosi. Non pensano 
al solo presente guadagno, ma spingono il pen-, 
siero nel fiituroj ond’ è che s’ ingegnano tli mi- 
gliorare e peipetuare le loro coltivazioni. Il che 
non avviene in coloro che si affaticano negli 
altrui poderi. Che dee importar loro, se in 
pochi anni rovinano? Anzi il dispetto di ve- 
dere altri ingrassare delle loro fatiche, h ren- 
derà malvagi, e così anzi di miglioTare, tire- 
ranno giìi alla peggio per distruggere. Diverranno 
anche furbi, ladri, assassini; e dove loro non 
pare di ben riuscire, per questa via, viveranno 
da spciisierali, poltroni, accattoni, o andranno 
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a popolar corti ciùoslri p<?r vivere sul dosso 
di quei poclii 'die dureranno alla fatica. 

Ma (|uante .soii esse nd nostro paese quelle 
famiglie che harmo de’ proprii poderi? Biso- 
gncrdihc che parlas.sero le provincic : nella 
caj)italc è diflicile che ciò si conosca. Vo’ far 
questo conto, benché grosso, ma su di pidi- 
lilici monumenti. Per la supplica data a Car- 
lo VI dal nostro Collaterale il 1712, che tro- 
vasi staiiiputa tra' Capitoli e Privilegii del regno 
e disila città di Napoli (*) ci è maniiesto chc 5 o 
anni adthetro due terzi de’ beni stabili di que- 
sto regno erano tra le mani degli ecclesiastici. 
L’acquistare che hau fatto, in questi ultimi 
cinquant’ anni è tanto noto, quanto incredibile. 
Ma suppon^hiamo che il calcolo della suppUca 
abbia un po’ di contorno, e che con tutt’i nuovi 
acquisti non posseggano che questi due terzi 
eh’ è detto j bisognerà dividere il rimanente in 
tre altre parti, ed un solo terzo d’ un terzo 
lasciarne alla gente bassa delle campagne: es- 
sendo più che certo che due di questi terai 
sieno posseduti da’ gentiluomini e signori, ed 
anche da alcun forestiere. 

A questo conto (eh’ è però meno del vero) 
non sarà in mano di quei che lavorano per 
se stessi, che il nono delle terre coltivabili 5 
e queste non dul)ito che sieno coltivate. Ma 
({nelle otto , siate sicuro che saranno trattate 
col maggiore strapazzo del mondo 5 eh’ esse 
non i-enderanno il terzo di quel che potreh- 
hci-o , e che andando perpetuamente decaden- 

(*) \ carie 'i4^i 
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tioj sarai! cagione che in un bel paese, in un 
clima felice, in un sito al traffico, il più ac- 
cohcioy si pennrii spesso, c la gente vi sia. 
d'assai menò di rpiel che le interne forze po- 
trebbero sostenere , ed anzi vi vada giornal- 
mente scadendo. 

Che fare 1 dirà taluno. Una legge agraria ? 
Dio mi liberi; io' non sono si stolto nè si te- 
merario da pensare a rimedi o impossibib o 
pericolosi alla piibbbca pace. So che dove le 
terre sono con minore disugùalità divise, si 
può meglio coltivare ed avere più abbondan- 
za , sentire meno spesso le carestie , esservi 
più gran quantità di popolo, i grandi più ric- 
chi , più potente il sovrano. Ma noi siamo à 
trascorsi avanti, anche in mezzo alle buone c 
savie leggi, che non ci resta apertura nessuna 
alle leggi agrarie, e che non fosse per essere 
cagione di maggior male. 

• Ma pur si dovrebbe ricercare (pialche via 
da rimediarci , prima che uno di quegb entu- 
siasmi e vapori, a cui' sogliono essere di tanto 
in tanto soggetti i popoli, non generi qualche 
scandalo. 11 solo rimedio che ci veggo, è tpicllo 
a cui penserà ogni uomo prudente, e che il 
signor Trinci ha ragione di commendare nel 
suo Discorso preliminare} ed è .quello di li- 
vellare o censuare in perpetuo i foncb che 
sono in mano di coloro i quali o non pos- 
sono o non debbono coltivare. Ma affinchè un 
tal rimedio non venga riguardato con superbo 
e stolto disdegno da coloro che conoscono poco 
i loro veri interessi, ragioniamolo pacificamen- 
te, c più tosto per un piacevole intcrteniiuento, 
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clic por altro. Che, può nuocere il consigliarsi ? 
Io nmi .so, nò ho potuto capir mai, perchè vi 
sieno di quelli che hanno la maggior pabra 
del mondo di conoscere la verità, c la verità 
utile. 

È la prima regola di economia , dice Var- 
rone , che chi compra un podere , debba ven- 
der la casa, s’ egli n’ Aa , in città. Perchè? 
perchè non è possibile che’ -non si mandi in 
i-ovina , coltivato per gli mezzaiuoli o fittaiuoli. 
E dii è .sì pazzo che solTra allegramente ve- 
dere andare in rovina i suoi fondi? Conosco 
di molti gentiluomini prudenti e sa vii, i quali, 
ritiratisi dalle provinole nella capitale (*), nè 

E otendo invigilare sui loro poderi, hanno su- 
ito o venduto o censuato i loro fondi : nè 
credo che si potesse pensar meglio dopo quei 
passi. Censuandoli, anche con minor rendita, 
si può essere, quanto comportano le cose uma- 
ne, sicuro (h (Tue punti. i.“ Che la rendita sia 
certa e costante. 2." Che il podere non vada 
in rovina. Ancor quando fossero ‘più coloro 
che (lasserò a censo , si sarebbe più sicuro 
delle. loro rendite} perchè a (piel modo non 

I iotrehhe mancare di crescere la popolazione, 
a (piale è sempre sicuro garante dello smercio 


(*) Noterò qui, che questa folla di gentiluomini che dalle 
rani|i.'ignc vanno a stabilirsi nella cill.a, o vengono a piant.ar 
casa nella rapitale , crea il più bel giuoco della natura , eh' c 
quello di vedervi molti de. contadini salire alle rirehrzze c 
grado di gentiluomini, c questi discendere al piano de’ plebei, 
per ribassar poi in questo grailo nel euutado , c divenirvi 
di nuovo grandi, cacciando i contadini fatti già signori nelle 
fitt.’i, per ritornare anrli’ cs.si poi in rouLadu. Bel renomcno ! 
Ma ò il giro perpetuo delle cose umane. 
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ili'lle (Icrrale , c pcr< iù delle rendilo do’ pro- 
]>iietiini. Sicché <{u:into a’ proprietaril liùci, che 
U(ju possono essi allendcic a’ loro beni c fargU 
coltivare sotto i loro occhi, la vera economia 
dc\'c lor dctUire ih censuargh. Essi farebbero 
il ben loro e del comune. 

Ma gli ecclesiastici non possono e (come 
sono oggi le cose loro) non debbopo coltivare 
per sè stessi. Il dire che S. Paolo si gloriava 
di aver lavorato; colle aue mani per vivere; 
che nelle prime regole de’ fondatori degh or- 
dini religiosi è comandata -ragiicoltura, è non 
accorgersi eh’ essendo nel xvia secolo, si pajii 
agli uomilii del piimo e del quarto. Perchè 
dunque i loro beili non decadano, non si può 
soiuministrar loro più bel consigUo, die livel- 
late, livellate, ma a piccole 'porzioni: e so 
che ■ i più prudenti pensano a questo modo. 
Ma se a me appartenesse pregare umilmente 
colui che n’ è il . capo , e che ha dritto di muo- - 
vei-c tutto il corpo in benefizio costante della 
Chiesa e dello Stato, direi. Signore, obbliga- 
legh con un decreto. Chi governa vuol pcrjie- 
tiiamente. supporre che i governati hanno mollo 
sempre dell’età fimciùllesca. Si obbliga perciò 
a fare del bene colla sfei-za tifila legge, dove 
non giovano i consigh. 

Questo nondimeno non dovrebbe disobbli- 
gare quegli ecclesiastici, che non hanno alti’e 
cure, di studiare aneli’ essi un poco 1’ agricol- 
tura, allìnc e di essere utili a’ coltivatori, a 
cui potrebbero dare de’ maravighosi lumi , e 
(,U assicurare anche meglio le loro rendite. Se 
i grandi c santi fondatori degli ordini rchgiosi 
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n’han comaiitlalo rcsei'oizio, parrà troppo im- 
pararne almeno le teorie? lo, siccome uomo 
più tosto grossolano, vorrei ch’altri mi dicesse, 
se fosse pei’ giovare più un’ora il giorno di let- 
tura di Vairone, di Columella, di Plinio e de’ 
nuovi agricoltori toscani, francesi , inglesi , con 
un poco di dilettevole esercizio in qualche giar- 
dino, che iiuocere due meno di Bonacina: ed 
ancora, se fosse per essere più loro ed allo 
Stato utile un’ accademia di méno di casi di 
coscienza, ed una di più di agricoltura. Ma 
di ciò giudicheraimo i savii. 

Vorrei dare un altro consiglio, se mi si 
permettesse, a quei che hanno de’ feudi; ma 
vorrei che mi credessero eh’ è il desiderìo ch’io 
ho della loro gloria e della loro grandezza, e 
non altro, il motivo che mi fa parlare nell’età 
in cui ora mai sono. Si è creduto a certi no- 
stri anticlii (e non so se sì fatta persuasione 
s’è ancora tutta dileguata) che pi dovesse te- 
nere schiava e pezzente la gente sottomessaci, 
ed opprimerla per tutt’i versi, per obbligarla 
alia fatica. Quanto più si ha bisogno, dicono, 
più si lavora. 

Questa inassitna è empia; ripugna alla legge 
di natura : spianta l’ Evangelio , di cui ci fac- 
ciamo gloria, di esser professori: rende la gente 
cnidele e malvagia : (fisonora i principati. Ma 
sarebbe questo Ù solo punto delia giustizia e 
dell’ one.stà , grandissimo, a dir vero, per ogni 
uomo die pensa da uomo, e che non ignora 
che la mano onnipotente dell’Altissimo sostiene 
l’universo. Pure, perchè non si creda ch’io 
voglia predicare, messo ciò da parte, mostrerò 
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loro quanto s’ingannano nel punto medesimo 
dell’utilità che si credono di seguire. > ri. 

Quando la considerazione della natura uma- 
na non ce ne facesse accorgere , la sperienza 
è troppo gran maestra. Che die’ ella? L’op- 
pressione di spirito toghe il cervello e le for- 
ze, e, quel eli è peggio, rende' ostinata la vo- 
lontà nel non voler fare del bene. Gli schiavi 
anticlii di Roma s’incatenavano, si mandavano 
a lavorar fra’ ceppi: ma lavoravano essi senza 
assistenti armati di flagelli , che batteano cru- 
dehs.simamente 7 (*) Oibò. I galeotti ne sono 
oggi giorno l’esempio. Ne’ cavalli medesimi ‘ho 
veduto che le soverchie mazze gU avvihscono 
e fanno lor perdere il brio. Abbiam qui. gU 
anni addietro veduto morir di malinconia un 
leone, per vedersi carcerato. Tutt’ i paesi dove 
i coltivatori sono trattati alla maniera > degli 
schian romani, sono mezzo deserti, e non 
rendono die poco o nulla. Questa verità fu 
ben compresa dall’ alta mente di Luigi XIV, 
il quale col Codice de’ Negri re.se loro una 
spezie di Ubertà civile, conciliandola cpn mi- 
rabile sapienza con la servitù domestica. -Ogni 
.uomo è per sua natura animale pacifico ed 
attivo j ma egU diventa o fiero o poltrone su 
1’ esempio di coloro che il menano. La storia 
sarà sempre garante, in tutt’ i tempi ed in tutte 
le parti del mondo , d’ un dettato di Cicerone , 
(juales ili Republica principes sunt, talcs re- 
li qiws solere esse cives. 

(*) Vedete l’epift. laa di Seneca, che non ti può leggere 
lenza fremere di orrore. 

Genovesi, f^ol. JI. 
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V ha degli esempi laminosi fra noi mede- 
simi. Molti signori savii, umani, prudenti e 
meglio intendendo i loro interessi che non 
fanno certi altri, per li- buoni trattamenti, per 
la famigliarità, per certi soccorsi dati a tempo 
e con patema carità , coll' ìmparziaUtà della 
giustizia, si han veduto in poclii anni crescere 
ira le mani i loru feudi, divenirvi le arti e la 
fatica amabile , dilatarsi il buon costume , e 
sentirsi da per tutto echeggiare l’ aria di sin- 
cere € libere, non forzate, fredde c adulatorie 
lodi. 

’ Finalmente a me pare che questo sia essere . 
veramente grande. E se vi è qualcuno che non 
si reputa grande, se non quando è temuto da 
una turba di mendiclii avviliti a forza di bat- 
titure, e renduti simili alle bestie, son sicuro 
che' ‘non 'intride la vera grandezza, nè ha mai 
provato il piacere purissimo o divino d’ essere 
chiatnato padre, non colla bocca, ma dal fondo 
del cuore. Dio medesimo, che solo ha il vero 
chritto di esser signore di proprietà, e solo 
grandissimo , non vuole intanto esser da noi 
nominalo nella preghiera nostra quotidiana, e 
ch’egli stesso ci ha dettata, che padre. Dirè 
anche che si capisce male la propria sicurez- 
za. Ognun che vuol esser temuto, è forza che 
tema {*)] e se Anol esser temuto da molti, 
temerà molti, se non è stolto. E che ci as- 
sicura che tra quei molti non sieno di molti 
pazzi ? 


(*) Sali, in Jug. Meluentu magit , quam mtlucndi. 
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Gli sguardi d' un suddito non ardiscono di 
elevarsi lino al trono, per dire che i popoli 
i quali più rendono al sovrano, e ’l fanno più 
grande, glorioso, felice, sono «juelli che più 
godono della egualità della giustizia e de’ ne- 
nefìci influssi del monarca. Dirò solo, che l’a- 
ria de’ sovrani non è differente dal volto del 
sole : le piante si assiderano . se si cuopre di 
nubi, ed appassisconsi, se vibra troppo spessi 
fùlmini. 

Conchiudo questo Discorso con un bel detto 
di un dotto ed esperto pohtico inglese : il 
cuore de' sudditi ( e si vuol dire anche delle 
mani ) non dà mai che scarsa e magra rac~ 
colta, dove la sapienza ed i caldi aliti del 
principe non lo coltivino (*). 


(*) Milord Halifax, Polùicat Tliouf^het and Rtflection a car. 8|. 
I‘rr quri rho amano Pcnri'f;ia delle lingue (ettentrionali , porrò 
qui le parole medesime deU^autorej di piccola cosa da me 
p.irafrasate. 

yVie Hrart of tho SubiecU jrrldeth hut a Uan Crop. mhtre W 
i« no» cidlivnttil by a wise prùtee. 
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storia delle cose umane c’insegna che 
prima che le arti e le scienze, o sia i sistemi 
delle cose che si vogliou fare, e quelli delle cose 

f mramente intelligibili, nascessero , sieno state 
e particolari spenenze e i saggi che gli uomini 
avidi o del guadagno o del sapere fecero. Cosi 
prima furono le sperienze geometriche, medi- 
che , astronomiche , che di queste si facesse 
un’arte o una scienza; perchè le scienze sono 
concatenazioni di molti precetti contmunti e 
armonicamente hgati; e prima sono i particolari 
precetti che la sperienza e l’ osservazione fa 
nascere, e poi le loro concatenazioni armoni- 
che. 11 commercio e 1’ economia sono una di 
quelle cose le quali sono state tra gli uomini 
ab antiquo in uso: le sperienze e le osserva- 
zioni che la riguardano, sono molte e di molti 
tempi, e quasi da tutte le nazioni fatte. Da (*) 


(*) Oiipsfo ra^innamonto è. prrnipsso alla tr.iiIu7.ionP della 
Storia del Commercio tirila Gran Brettagna di Giovanni Cary 
trailolla da Pietro Grnovrsi fratello tiel N. A. e Mampata in 
Napoli in due volumi nell'anno 1766 presso Benedetto Gessali 
( aula df^ìi Etliuiri ). 
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queste è nata 1’ arte e la scienza che si dice 
del commercio, la qual voce tutta quella scienza 
comprende che filosofia economica chiamiamo. 
Ma questa scienza , o arte che si voglia dire , 
da quelli antichi che l’ hanno posseduta è stata 
o per piccolezza <f anima, o per debolezza d'in-. 
tendimcnto , con gelosia guardata . e solamente 
per tradizione, come è di tutte l’ altre arti ad- 
divenuto, a posteri tramandata: le sole nazioni 
presenti hanno avuto il coraggio e l' abilità di 
scriverla e di farla comune j nè però tutte, 
ma alcune poche , e tra queste gF Inglesi , gU 
Olandesi, i Francesi, gli Spagnuoli. 

Egli pare adunque da ciò che alT altre na- 
zioni le quali o non hanno una bastante copia 
di queste sperienze, o non hanno saputo ri- 
cavar da quelle F arte e la sciènza economica, 

I iotesse bastare a compiutamente istruirle il 
eggere questi sistemi di commercio che le più 
pratiche e le più savie ci hanno dato-: pur 
non è F istesso per coloro che vogfiono per- 
fettamente imparare im’arte, vederne i soli pre- 
cetti generali e il loro attacco} e comprendere 
oltre a ciò i fonti e le cause, onde quelli sono 
nati : perciocché le arti astratte son secche j 
ma F analisi delle cause, onde sono derivate, 
è feconda e piena, e non lascia alcun dubbio 
delle cose che apprendono. Quindi è, che a 
volere la scienza del commercio in una nazione 


piantare, e fare che la vi alligni, niente è più 
utile, quanto il darle la storia del commercio 
di queue nazioni che più F esercitano e meglio 
F intendono. I Francesi hanno perciò comin- 
ciato a tradurre in lor lingua tutti i libri di 
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commercio che le nazioni savie n’hanno scrit- 
to, e massimamente quelli che l’origine, il 
progresso , la perfezione delle arti , che l’ eco- 
nomia e ’i commercio ci dimostrano. Ma co- 
mechè molti abbiano scritto la storia del com- 
mercio delle loro nazioni, niuno ci è, secondo 
ch’io stimo, che siasi internato più dentro nelle 
cagioni del di lui accrescimento o decadimento, 
quanto Mister Cary , che nella ^e del secolo 
passato 'scrisse la Storia del Commercio Inglese, 
continuata poi sino a dì nostri da altra 'ma- 
no. Dire di’ una nazione abbia un gran com- 
mercio, e annoverarne le diverse branche, met- 
tere a conto le varie mercanzie ch’ella invia 
o riceve, ''siccome han fatto il signor Huet 
nella Storia del Commercio d’ Olanda, e il si- 
gnor Savary nel suo Dizionario, senza dimo- 
strare le vere cagioni, onde è nato e cresciuto, 
onde è stato sostenuto , egli è darci il corpo 
della storia, che non giova che poco o nulla, 
e non già lo spiiito. Il Riccardi nel commer- 
cio d’Amsterdam è andato un po’ più oltre, 
e ci ha anche i regolamenti del commercio 
d’ Olanda descritti j ma ei non è venuto a de- 
scrivere i mezzi tenuti dagU Olandesi nel pro- 
muoverlo che assai leggiermente. Assai più sen- 
satamente e utilmente hanno scritto i due dotti 
spagnuob Ustariz e UUoa ; perchè hanno posto 
avanti gli occhi tutte le cagioni della decadenza 
del commercio tli Spagna, é insegnati tutti i 
veri mezzi da ristabilino. 

Per la qual cosa tlico che coloro i quali 
intrajìrcndessero a darci nella lingua nostra 
quest opere, essi potrebbero fare un gian 
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giovamento all' Italia. Sarebbe ciò principale 
mente a ile.siilerare dai Toscani, e ciò per due 
ragioni: e perchè non ignorano la materia c 
r arte , cosa necessaria a chi vuol ben tradurre j 
e perchè sono di tutti gli Italiani quei che me- 
glio scrivono la nostra lingua, (o sia la loro, 
eh’ io non vo’ piatire ) che in questo tempo 
di coltura non si vuol trascurare da dii ama 
di farsi leggere. Perchè come essi ci hanno 
dato una eccellente traduzione delle Lettere del 
sig. Locke sulla moneta, ed altre cose alla mo- 
neta appartenenti , e una pur bellissima dell’ o- 
pere dell’abate Tniblet, cosi sarebbero a pre- 
gare che essi volessero questa nobile e utUe 
fatica intraprendere, di darci nd nostro volgare 
idioma i principali libri degli Inglesi, Olande- 
d. Francesi^ Spagnuoli trattanti di commercio 
e d* econoima. Io non ignoro che la miglior 
via (T imparare le arti tutte sia la pratica j 

f >erchè ci muovono c ci istruiscono altamente 
e cose che si veggono e si praticano, che non 
si facciano quelle che si odono e si leggono 
soltanto j eu io avrei volentieri questa via a 
quell’ altra preferita ,• se poiché la clemenza del 
nostro augusto sovrano, e la generosità del 
signore Litieri a questo difficile mestiere mi 
diiamarono , 1’ età e le facoltà mie 1’ avessero 
permesso : ma per coloro che non possono 
altràmente fare, non ci è altra via da supplire 
die questa. Aggiungo eh’ ella può molto anche 
a coloro giovare, che non hanno che la sola 
pratica del commercio, la quale hanno come per 
retaggio da loro maggiori ricevuta, senza nes- 
suna riflessione farvi, e che essi non esercitano 
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che come lutti i mestieri meccanici , senza ve- 
derne i principii , il fine e 1’ arte generale , e 
senza sapere uscire delle regole del privalo iiv- 
tercsse, per potere quella applicare a tutta la 
civile società. Perchè voglio che sappiasi, che 
non è il solo negoziante che si vuole istniire 
in quest’ arte , anzi che tli tutti i ced forse egli 
è il solo a cui meno tocca intenderla; ma ella 
è propria di tutti coloro che qualunque parte 
hanno nella privata e nella pubblica economia. 
Cosi prima i padià di famiglia, e poi tutti gli 
amministratori delle comunità, e appresso tutti 
coloro che governano le finanze del sovrano, 
dovrebbero apprenderla; per potere vantaggiare 
le loro case, le commiità, e tutta finalmente 
la nazione e gf interessi del sovrano. E come- 
chè dappertutto i padri di famiglia, gli ammi- 
nistratori e i governatori dèlie terre e i finan- 
zieri si studiino di migliorare ciò che essi 
maneggiano per la sola })ratica , e per quella 
scuola de’ nostri antenati , nella quale tutti 
siamo allevati; pur tuttavia è da far distinzione 
tra l’ imparare a spese proprie e l’ imparare a 
spese degli altri , e oltre a ciò tra l' operare 
fortuitamente e l’operare con regola e consi- 
glio. E certamente può taluno imprendere a 
fare 1’ architetto senza vermi’ altra scienza , che 
quella ch’egli avrà per avventura imparata dal 
solo considerare l’ opere degli architetti: ma 
prima ch’egli ci riesca, è forza ch’egli storpi 
e rovini mille c mille edificii; ciocche avrebbe 

f )otuto evitare, se si fosse egli nella pratica 
asciato guidare dalla certa e sicura scienza ap* 
chitcttonica ; perchè dove operando senza <jucsla 
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ò difficile di’ egli s’incontri nelle sue opere collo 
giuste propoi-zioni , così usando la scienza e le 
regole di proporzione, è difficile eh’ ei si smarri- 
sca. Ora è egli da sapere che tutte le operazioni 
■che si ordinano a qualche fine, sieno meccaniche 

0 politiche , non possono essere bene a qpello 
oraina te senza certe regole e certa proporzione, 
le quali regole come voi trasandate, siate certo 
che, se non per casualità e fortuna, non otter- 
rete quel fine. Così, per modo cP esempio, a vo- 
ler bene dirittamente ordinare una famiglia è da 
pensare a molte e diverse cose, al fine di cia- 
scuna ed al fine di tutte insieme, a’ mezzi da 
pervenirvi e alla scelta de’ più atti. E’ si vogliono 
imparare molte arti e scienze, e prima quelle di 
governare se stesso, in modo che i membri della 
famiglia non abbiano in noi de’ malvagi esempi, 
ma una perpetua scuola delle virtù e della dili- 
genza: e appresso, quella di governar sua mo- 
glie, e poi quella di allevare ed educare i figliuo- 
B, e oltre a ciò quella di saper contenere nel lor 
dovere i servi e i famighari, perchè tutto cospiri 
ad un medesimo fine : e ancora l’ arte di saper 
guardar fisso al vero fine della famigha, che è 

' la tranquillità, la prosperità, lo splendore; e di 
conoscere che la religione, la virtù, la dihgenza, 
l’ industria sieno i mezzi che vi menano ; e final- 
mente tra questi mezzi scegliere i più adatti 
al luogo , 'al tempo , alle circostanze , e quelli 
sapere adoperar con vigore. E oltre a ciò il 
savio padre di famiglia vuole aver la scienza 
de’ suoi beni, c del sapergli migliorare e ac- 
crescere , o regolando la coltivazione scegliere 

1 più proprii per le sue terre, e quei che più 
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si confaimo con i bisogni del tempo , o diri- 
gendo la pastorale , o dando moto c vigore 
allo smercio dei fhitti de’ suoi fondi. Ora è 
chiaro che tutto ciò si fa bene, o male che 
sia. da tutti i padri di famiglia j ma egli è 
molto lontano che si faccia sempre bene senza 
veruna cognizione teorica di queste cose, cia- 
scuna delle quali è difficile i a volerla ben pra- 
ticare, e tutte insieme più .che difficilhisime, 
Questo istesso si può e dee dire di quei che 
preseggono alle comunità*, se non. die quanto 
sono le comunità più grandi che le famiglie', 
tanto il loro officio è più difficile, e maggior 
cognizione e arte richiede a volerlo ben fare. £ 
si può qui avvertire, che non è verisimile che ci 
sia un padre di famiglia o un governatore di 
comunità cosi iniquo e empio, ch’egli si studii 
artatamente di rovinare la sua famiglia o la sua 
patria , e conseguentemente se stesso j e pur 
nondimeno per 1’ opere loro molte famiglie e 
molte università spesso minano. Ciocché non 
essendo verisimile che provenga da malvagia 
volontà, non si può attribuire, salvo che a 
mancanza (f. arte , di discernimento , dì cogni- 
zione: alla quale potendosi come che sia con 
questi studi riparare, io conchiudo, che coloro 
che si ingegnano di propagargli nella loro pa- 
tria, e farli in ogni modo, e per qualunque via 
che possa essere, gustare ai loro concittaclini, 
grandissimo beneficio a quelli recliino. E certo 
il sig. don Bartolommeo Intieri , quando niuna 
altra cosa avesse in prò nostro fatta , che que- 
sta si bella e sì rara , di avere in rpiesta no- 
stra università una cattedra di economia c di 
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meccanica fondata, per questa sola egli sarel>be 
da noi eternamente a commendare , e come 
di uno dei gran benefattori del genei’e umano, 
a celebrare ciascun anno con elogi e rendi- 
mento di grazie le sue lodi. Percliè egli è in- 
dubitata cosa e a tutti nota che la sola no- 
tizia di questa fondazione , e il solo sentirsi 
dii-e che vi sìa un’ arte e una scienza del com- 
mercio, ha di tanta curìosità i studiosi della 
nostra nazione riempiuti, che n’è nato questo 
primo e grandissimo bene (*) che si sono mol- 
tissimi messi a ricercare de’ libri di (piesta 
scienza , e gli hanno letti^ e leggongli tuttavia 
con calore e attenzione, in modo che i nostri 
librai , e principalmente i fi-ancesi , non pos- 
sono quasi attendere a fame continuamente ve- 
nire, e per quanti ne capitino, sono non per- 
tanto sempre molti che si lamentano di non 
essercene a bastanza. Ora coloro che compren- 
dono l’ origine , il progresso e il corso delle 
scienze e delle arti , ben veggono , quanto e 


(*) Questo brnoficio, del quale qui parlasi, riguarda^P intiera 
nasione , c dirA P Italia tutta ; ma P autore gli ha oltre a eiò 
delle partieolari obbligazioni, che niun tempo, niuna o avversa 
o prospera fortuna, iiiuii eainbiamenfo delle umane volontà, 
niuna né irragionevole nè ragionevole pasiionc non gli potrà 
giammai far diinentiearc, e le quali egli per segno della sua 
costante gratihidiiie vuole ehe sieno a tutto il mondo note. 
Impereiorrlic oltre alP essere stalo fallo partecipe della sua 
preziosa amicizia, e l'essere stato da lui alla professione della 
nuova cattedra clii.imalo, e ad altri benelieii rireviitine, ebe 
lia lungo annoverare , P obbligo più grande . e a tiiuno altro 
romparubile, che si protesta di tenergli, è l’aver da lui riee- 
viile le nrime c le più belle cognizioni di questa scienza, c 
tra per li .vuoi insegnamenti, e per gli stimoli, e solleritiidine 
paterna ehe gliene ita ronliiiuamente data, .avere intrapreso 
«jiiesli stilili, e prosrgiiiloli con quel piacere c soddisfazione che 
ila niun altro, non ha giiuuuiai ncevuto. 
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quale principio sia questo a voler piantare e 
difTonaere tra popoli cotale scienza. Che se mi 
è lecito dall’ esempio dell’ altre discipline umane 
argomentare il progresso di questa presente, io 
1’ auguro presto e grande 5 perchè niun’ altra , 
che sappia io, non ha avuto ne’ suoi principii 
tanti seguaci, e di tanto ardore di sapere ac- 
cesi , quanti e quali questa tra noi. 

E che questa sia una scienza, vale a dire, 
che abbia certi e propri principii, i quali ben 
commessi partoriscano certe e proprie conse- 
guenze pratiche , e le quali destramente ado- 
perate hanno vere utililh, e trasgi'edite recano 
a’ popoli de’ grandi e reali mah, io mostre- 
rollo, come spero, in questo Ragionamento. E 
avvegnaché non mi sia permesso ili farlo com- 
piutamente , perocché sarebbe lare di un di- 
scorso un libro , pur nondimeno ne darò tale 
saggio, che anche i meno istniiti in queste 
sì fatte cose, sì per li ragionamenti, come per 
gli e.sempi , sian ciliari eh’ ella è così , come 
la dico 5 e che questa scienza non possa di- 
sprezzarsi -senza gravissimi danni, e non si ado- 
peri mai senza de’ gran vantaggi apportare. 
E • per non istare più sul proemiare, vengo 
brevemente al fatto. 


Scienza del commercio. 

Molti di coloro che hanno udito parlare di 

S uesta nostra cattedra di commercio, si sono 
ati buonamente a credere che il professore di 
questa cotale scienza dovesse insegnare ai mer- 
canti l’ arte di mercatare , il conteggio , la 
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scrittura, la praùca de' cambi, la storia delle 
mercanzie, e altrettali cose, che sono per altro 
utili e necessarie a sapersi da coloro che vo- 
gliono la mercatura esercitare, ma che si vo- 
gliono avere altra scuola , che non sono quelle 
che si convengono alla maestà delle publmche 
accademie. Per costoro disingamiare è da av- 
vertire che non sono la medesima cosa la scienza 
politica del commercio e la pratica della mer- 
catura. Quella risguarda coloro che sono ai 
governo de’ popoh Iproposti, e questo quei che 
traflicano : quella ha per oggetto tutta la na- 
zione , c questa mira ai soU privati interessi : 
h quella tutta quanta la scienza economica de> 

1 gh Stati, e questa una parte della privata eco- 
nomia della famiglia ; quella fìnahnente sotto 
sè comprende tutte le arti e i mestieri per i 
quah la popolazione, la ricchezza, la forza e 
potenza e la felicità dello Stato si cerca , e 
questa alcune., poche di quelle. che servono a 
procurare alle famigUc riccliézza e grandezza. 

Il 

Parti e fini della scienza del commercio. 

' ! 

Proponendosi adunque la scienza del commer^ 
ciò e dell’economia la soluzione di questi quat- 
tro gran problemi, i.® avere la massima possi- 
bile popolazione; 2 .“ avere il massimo possibile 
de' comodi ; 3.” la massima possibile ricchez- 
za; 4-” e la massima possibile potenza; ella 
vi procede con un’ordine di verità, parte tratte 
dalla universale ragione degU uomini, parte 
dalla storia e dalla sperienza, e parte da que- 
ste prime dedotte j le quali verità bene e 
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ordinàtamentc fra esso loro legate, e con molte 


conseguenze pratiche concatenate, la scienza 
economica, o sia del commercio, comechè piac- 
cia chiamarla, costituiscono. E perchè non si 
creda per taluni poco ragionanti, che non sieno 
queste ch’io qui smaltisco, che idee platoniche, 
non essendomi in un ragionamento altro per- 
messo, mi studierò, non altramente'"che i geo- 
grafi si facciano, eh abbozzare in poca carta 
questa amplissima materia. 

E primamente io dico che i fini dell’ eco- 
nomia non sieno più che due: i.° popolazipnej 
2." comodi, ricchezza e potenza. Duncpie la 
scienza politica del commercio ne abbraccia due, 
distinte veramente fi-a essoloro, ma che sono 
da congiungersi perchè non formino che un sol 
corpo, e queste due sono: i.“ la scienza di avere 
' nello Stato il massimo possibile numero di cit- 
tadini; 2.° la scienza di fare sì, che essi .sieno il 
più che si può agiati, e che abbiano la massima 
posssibile ricchezza e la mas.sima possibile po- 
tenza; donde na.sce la massima possibile ric- 
chezza e potenza del sovrano. Imperocché seb- 
bene taluni hanno ristretta'!’ arte del commercio 


, alla seconda solamente, o sia ai precetti di ren- 
dere la nazione il più che sia possibile agiata e 
ricca; nondimeno essi medesimi in trattando 
questa parte hanno per esperienza conosciuto 
non si potere ella dalla prima separare; per- 
chè non è possibile che voi abbiate la mas- 
sima possibile comodità , ricchezza e potenza 
senza che abbiate la massima possibile popola- 
zione; nè la popolazione senza le tre prime. 
E puossi con verità dire che quasi tutti i mali 
Genovesi, II. 22 ^ 
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che avvengono ad uno sUito civile, tranne quei 
che il corso delle naturali cagioni apportano j 
tutti, dico, nascono dal voler separare queste 
due cose, e studiarsi di aver l'una senza l’al- 
tra , come (la chiaro a coloro che anche di leg- 
gieri \i riflettono. 

Pii/HO fine dell' economia politica , 
au/nenlo tlellu popolazione. 

Ora due essendo, come è detto, i Ani del- 
l’ economia politica , e due perciò le scienze 
ch’ella abbraccia, la prima e principale è quella 
tU sapere, come e per (piai mezzi rendere la 
nazione il più popolosa che sia possibile; per- 
chè quando ella fia tale, colui che ne è so- 
vrano, avrà anch’egli la massima possibile rìo 
chezza e potenza, e saranno maggiori quelli 
beni onde nasce la naturale felicità degh uo- 
mini, e più grandi le forze da riliattere i mali 
che sogliono a’ popoli sopravvenire. Prima- 
mente perchè, siccome se la forza e ricchezza 
d’un p>adre di famiglia sia tutta quanta posta 
nella copia delle greggio ch’egli possiede, ella 
sarà la massima possibile come egli avrà il 
massimo possibile numero di pecore *, così quei 
tra’ sovrani, poste tutte T altre cose eguaU, sono 
i più ricelli e i più potenti, che m una eguale 
estensione di terra a maggior numero di ■ uo- 
mini signoreggiano. E certo il re di Fnmcia 
esempligrazia con diciassette milioni di sud- 
diti è, (pianto a questa cagione, più ricco e più 
potente che un sovrano, chichessia che avesse 
in lina eguale estensione di paese un minor 

♦ 
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numero ili suildìti. E poi essendo, come è detto, 
fine comune di tutte le parti dell' economia 
la felicità de' popoli , cioè il vivere il più si- 
curamente e agiatamente che sia possibile, e 
il meno che si può esposti ai mali così fìsici 
come morah che la natura nostra accompa- 
gnano indivisibihnente, ipiesta felicità qualun- 
que non può ottenersi, se quei che fuianano un 
corpo politico non sieno, respettivamente alle 
terre che abitano, più che si può. Io non dis- 
convengo ohe uno Stato per estensione di paese 
più vasto di quello che possa da un solo oc- 
chio reggersi, non sia tanto più debole, quanto 
le sue parti sono le une dalle altre e tutte in- 
Uid comune centro distaccate j che que- 


sieme 


sto numero di abitanti non fa la vera forza e 
grandezza degli Stati: ma dico sì bene, che in 
un paese d’ una estensione rispettivamente così 
alla foi-za del governo, come agh altri circon- 
vicini , nò molto grande , nè troppo piccola , 
la forza c potenza nasca primamente dall’ avere 
il massimo possibile numero di abitanti , e la 
sua debolezza dall’ averne meno di quello che 
potrebbe sostentare. 


Mezzi da aiuntnUiie la popolazione. 


Le quali cose essendo così, come le ho di- 
chiarate', e mostrandosi ciò vero non solo per 
astratti ragionamenti, ma eziandio per la sto- 
ria delle nazioni j indi segue, che le prime 
e le più serie cure de’ pastori degli uomini , 
non solo a cagion de’ comuni , ma de’ propri 
vantaggi' eziandio, si vogliano essere quelle di 
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aumentare j il j)iù che per essi e per le cagioni 
naturali si può, il numero degli uomini che 
quella, colale nazione compongono , alla (piale 
signoreggiano. Ora a ciò fare ci ha' due vie, 
delle quali uha è sbarbicare, quanto egli si 
può, le cagioni spopolalrici così fisiche come 
morali; e l’ altra eh mettere in uso e conti- 
nuamente rinngorire le cagioni aumentatrici 
della razza umana. Eicco le cagioni che popo- 
lano un paese. 

i.“ Il terreno fertile e atto a sostenere nu- 
merose famiglie; perchè come epici boschi sono 
più di cacciagioni abbondanti, ne’ quali è più 
copioso cibo, così ordinariamente, quei paesi 
sono più popolati, ove il terreno più aboon- 
dantemente somministra le derrate e le mate- 
rie al vivere necessarie. E dico or(hnariamente^ 
volendo intendere, purché altre cagioni o fisi- 
che o morali noi dipopolino: e <piesto è da 
intendersi in ciascuno degU altri casi che a 
(piesto seguono. 

2.2 II (dima e 1’ aria salutevole ; perchè ivi 
gli uomini sono più sani, e più lungo tempo 
vivono, e più generano, che ne’ non sani climi; 
onde è, che ivi più copiosamente la razza umana 
si riene a moltiphcare. 

3. " L’ agricoltura ; perocché ella sola impiega 
più famiglie, che tutti gli altri mestieri insie- 
me, e perchè moltiplica le derrate e le materie 
necessarie al mantenimento degli uomini , e con- 
seguentemente agevola le nozze, è con ciò au- 
menta la generazione umana. 

4 . " Le' manifatture; conciossiachè diano del- 
1’ oc( 2 ipazione a molti , c perciò de’ mezzi da 
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vivere , senza i quali non si può la razza umana 
aumentare. 

5 . ® H commercio : primamente perchè im- 
piega molti, i quali non troverebbero altra- 
mente modo da vivere 5 e poi pcrcliè movendo 
la circolazione delle derrate e delle manifat- 
ture, n'aumenta altresì il consumo j e questo 
dà nuovo muto all' agrìcoltura e alle arti, onde 
nascono e crescono le materie da sostentar la 
vita umana, e da impiegare e per tal modo • 
far vivere moltissime famìglie. 

6. ® La pesca e la navigazione ; poiché \ au- 

mentano i mezzi di occuparsi la gente, e da 
procacciarsi . da vivere. • 

■7.“ L’ allettamento alle nozze con de' pre- 
mi! , franchigie , onori , ec. Imperciocché è 
chiaro che le sole nozze sono la sorgente onde 
gli uomini produco!!^ e moltiplicansi ; donde 
segue, che ivi più copiosamente essi nascono, 
ove è maggiore il numero delle nozze; percioc- 
ché la venere vaga e ferina per mille’ e mille 
maniere disperde i frutti delle umane con- 
giunzioni. 

8.® La severa osservanza dalle leg^; perchè 
le leggi ci difendono dalla violenza e dalla frode 
de' malvagi, e sì mettono in sicuro la vita, 
l'onore e i beni nostri j ond' è che ivi si vive 
, meglio , ove più severamente le leggi son os- 
servale, sotto le quali sono i 'grandi eguali ai 
piccoli, e i savi agl'ignoranti, e i ricclii ai 
poveri, e i malvagi non hanno vantaggio nes- 
suno sopra de' buoni; e questa uguaglianza di 
vita civile vi alletta a volervi vivere; e dove 
si vive megho, poste tutte l' altre cose eguali, 
ivi molti amano di essere. 
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9. " La sapienza e k dolcezza del governo 
civile; perchè ella è gran cagione da farci vi- 
vere colla maggiore felicità che in terra, e nelle 
civili società si può avere ; e dove ciò sia , 
ivi la folla degli uomini è maggiore, perciocché 
niuno non vi abborre dalle nozze, niuno non 
vi abbandona la patria , e i forestieri ■ vi son 
tratti , e vi si restano con piacere. 

10. ^ La buona e savia educazione, e mas- 
simamente per quello che risguarda alla mo- 
rale, onde nasce il costume corretto e santo. 
Perocché coloro che sono in questa guisa culti, 
e di santi costumi fomiti, hanno più sapere e 
più forza a frenare la dissolutezza delle pas- 
sioni tutte , e principahnente della venere , e 
deir ira stolta e feroce; la prima delle quali, 
come il costume sia dissoluto, cagiona ahhor- 
rimento dalle nozze; e la seconda -irragione- 
voli odii e ammazzamenti barbari, e inccndii e 
guerre, che son cagioni destruggitrici della ge- 
nerazione umana. Del che questo è grave ar- 
gomento, che pel presente costume, forse più 
libero di quello che a culli popoli si conviene, 
le nozze sieno oggi in Europa più rade, c più 
rada la popolazione; perchè dove possono aversi 
tutti i piaceri delle nozze, senza i pesi che le 
accompagnano , non ci saranno che gli uomini 
tli corretto costume che vogliano più tosto 
annodarsi, che la vaga e ferina venere segui- 
tare. E quando gli uomini sono stolti e salva- 
tichi, non Ila possibile che non si ammazzino 
r un r altro cnidelmente , come videsi ne’ 
tempi barbari d’ Italia. E certo noi abbiamo 
tra noi veduti a questi di due barbari casi, 
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avendo un fìglio ammazzato Seramente il pa- 
dre, e un padre inumanamente il proprio figlio; 
ed essersi trovato (juel figlio parricida ignorante 
fino de’ primi rudimenti della nostra santa re- 
ligione , e quel padre rozzissimo di disonesto 
amore incapricciato. E questi esempli di par- 
ricidii , che son pure de’ più atroci misrutd 
de’ (juali è l’ uomo capace , noi non gli Iro- 
vianiu quasi giammai nelle famiglie ben aUeva- 
te, ma sì bene nelle rozze e selvaggio; la qual 
cosa mi ha sempre fatto desiderare, e fa tut- 
tavia, che il leggere, lo scrivere e ’l catechismo 
fossero tra noi un poco più comuni che non 
sono , perchè la coltura e la dolcezza de’ co- 
stmui fosse più universale. 

So che taluni credono die bastino a ciò 
fare le sole leggi ‘e le pene civih, e che la 
forca e la mannaia possono tra gli uomini 
tener luogo di ‘ balia "^e di maestro. La quale 
opinione è falsa; perchè la forza può ben faro 
gli uomini furbi, ma virtuosi non li farà cer- 
tamente giammai ; perocché la virtù , come i 
filosofi disputano, o è natura, o aliito sì colla 
natura rimescolato, e per cod «lire impastato, 
che vaglia quanto la natura medesima ; così 
che ella non fia mai F effetto della foraa , ma 
solo d’ una lunga , savia e santà educazione. 
Nè voi troverete principato o repubblica che 
sia, dove coirotta l’educazione, Q solo timore 
delie leggi sia bastato ad impedirne la mina; 
perchè come l’ educazione e ’l costume è guasto 
universalmente, quei che devono far valere la 
legge in iscambio del costume, saranno i primi 
a violarla ; ontle è che la ' repubbUca rimarrà 
.senza costume e senza legge. 
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Dalle quali cose è facile la soluzione di questo 
problema pobtico: Fare che la popolazione 
Ir un paese , in bello e fecondo clima situato , 
sia la massima possibile. Promovetevi e per- 
fezionatevi l’agricoltura e le manifatture: au- 
mentatevi il commercio , la pesca , la naviga- 
zione: allettate^ gli uomini alle nozze: vegliate 
all’ osservanza delle leggi : fate che il governo 
sia savio, e pieno di dolcezza e umanità: pro- 
movetc\T la savia c santa educazione j e così 
voi avrete la massima possibile popolazione ^ 
perchè non è possibile, che poste quelle cau- 
se , non segua quest’ effetto , secondo che è di- 
mostrato. 

Le cagioni poi, onde sono i paesi dipopo- 
lati , sono tutte quelle le quali sono all’ anzi- 
detto contrarie 5 perchè se quelle che si son di- 
chiarate popolano, è forza che le contrarie a 

S ielle spopobno.^ Se non che loro se ne vo- 
^ iono aggiugnere due altre più particolari, che 
non pare che sieno che di poco tempo fa, le 
quali grande strage fanno degli uomini, e que- 
ste sono il mal francese e ’l vaiuoloj delle quali 
quest’ ultima , secondo i calcoli di alcuni dotti , 
portasene la dodicesima o la decimaterza parte 
di quei che ci nascono} e la prima forse poco 
meno che tanto. 

Ora le dette cagioni sono altre fisiche e al- 
tre morali} perchè le prime due sono assolu- 
tamente fisiche, e 1’ altre quasi in tutto morali. 
A voler dunque che un paese sia il più che 
sia possibile popolato, e’ pare chiaro che si 
abbiano a sbarbicare tutte le cause dipopolanti. 
£ questo non è forse impossibile delle morali, 
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come quelle che tutte dalla volontà e dall’ar- 
bitrio umano dipendono: sebbene talora sono 
.elleno si trascorse avanti, che non sembra che 
possano divellersi, salvo che per qualche straoi^ 
dinario valore, o da uno spirito ai comunali 
uomini molto superiore , che sappia o vogba 
riinenare le cose a’ primi loro principii. Quanto 
alle fisiche, comechè elleno possano in qiialche 
parte allentarsi, sicché meno facciano del male 
(come e’ pare che si faccia in Inghilterra e 
altrove col vainolo, inocchiandolo, e potrebbe 
e dovrehbesi fare col mal francese, per lo po- 
ter delle leggi , poiché essendosi tanto dila- 
tato , quanto é egli, non é più della giurisdi- 
zione de’ fisici, ma della potenza legislatrice), 
pure come non possono svellersi afìattó allàtr 
to, esse non lascieranno gialnmai di consumare 
(juel popolo che le cause morah vi ingenere- 
ranno: e di qui é, che i paesi o d’ aria cattiva, 
o arenosi e secclii, e privi di ogni fecondità, 
saranno sempre deserti. 

Quindi può francamente come profetizzar- 
.si , che ogni paese che sia posto sotto mal- 
vagio chma e in terreno sterile, e senza ve- 
runa interna forza atta a nutrire uomini e 
animah, tuttoché per una straordinaria forza 
morale e industria degli abitanti sia popola- 
tissimo divenuto , fia mestieri che quando che 
sia manchi) perché le cause morali che popo- 
lano , per r andar del tempo si allentano e 
mancano, e pel contrario le fisiche che distrug- 
gono, si sostengono, e alla fine la vincono: e 
all’ opposto , che un paese allogato in buon 
clima e in fecondo terreno, quantunque per 
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cagioni morali si trovi forse sfornito dì abitanti, 
sark o presto o tardi popolato j non potendo 
le cagioni morali durare eternamente contro 
alle fisiche, ed eternamente durando le fisiche 

Secondo fine delC economia politica 
ricclwzza e potenza della nazione. 

Io non iscrivo che un brieve ragionamento; 
fiami adunque mestiere adombrare le materie 
e passar’ oltre ; perciocché pur troppo ci vor- 
rebbe, perchè compiutamente fossero trattate. 
E pur nondimeno temo eh’ io non oltrepassi 
i termini, dentro i quali mi conviene aggirar- 
mi. Il secondo fine dell’ economia politica è , 
come è detto , procacciare alla nazione tutto 
ciò che è alla vita necessario, é oltre di (juc- 
sto, ricchézza e potenza; perocché .dove ciò 
manchi, non fia possibile avere gran popola- 
zione. Le sorgenti delle robe , per cui vivia- 
mo, non sono più che quattro, come è di per 
sé chiaro. i.“ agricoltura, 2 .* manifatture, 3." pe- 
sca, 4" navigazione. Ma queste quattro sor- 
genti si possono da due Iati considerare!, o 
vero da quello del mantenimento de’ popoli , 
o vero da quello del volere arricclùre e ingran- 
dire. Come elle si considerano da questo se- 
condo lato, appartengono ad un altro fine 
della scienza economica: con.siderate nel primo 
aspetto, sono del fine di cui ragioniamo. Ma 
comechè questi fini sieno non solo distinti , 
ma eziamho diversi , perché non è l’ istesso 
voler vivere e sostenersi , che volere oltre a 
ciò anàcchire e ingrandire ; nuUadimanco sono 
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qui da congiungersi, come sono essi da essere 
sempre unitamente guardati da coloro che veg* 
pillano su ì popoli , per cagion che non si può 
1 uno quasi mai ottenere senza ambedue se- 
guitare, come fia chiaro per ciò che diremo. 

f 

Agricoltura, prima sorgente de nostri comodi 
e della ricchezza nostra. 

L’ agricoltura è la prima sorgente che som- 
ministraci, più che tutte l’ altre insieme, quanto 
ci è d’uopo per la nostra sussistenza, pc’ no- 
stri comodi e pei piaceri nostri. Ella ci dh le 
derrate le quali sòno di assoluta necessità per 
la vita umana , -ed ella è che ci somministra 
le materie per le manifatture. L' agricoltura alv 
braccia molte e diverse spezie di coltivazione, 
e oltre di questo tutta la pastorale. Così la col- 
tura dei CTani e delle minori biade: la colti- 
vazione degli olivi, delle viti, e cP altre specie 
ili piante: il giardinaggio: la cultura degli al- 
beri che ci danno delle gomme j quella degli 
alberi che servono di materia da lavorare : la 
coltivazione de* buoi, de’ cavalli , delle peco- 
re, degli augelli, de’ filugeUi, ec. Tutte queste 
jiarti se le appartengono, come al suo tutto , 
e da tutte queste parti il sostegno e i comodi 
della vita nostra dipendono. La scienza poli- 
tica che le riguarda , è parte dell’ economia 
universale , ed ella non è mai , ove sia ben 
intesa e ben diffusa, che non produca de’ gran 
fmtti; perchè tutto si fa meglio con arte che 
a caso, e la ragione e il consiglio hanno seni- 
pic maggiore e più costante forza di quel che 
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si abbia la sola fortuna. E per far compren- 
dere eh’ cUa è così scienza come tutte le altre 
che son tenute tab, e che è da sapersi da co- 
loro che o le private o le pubbliche cose vo- 
gliono vantaggiare, n’abbozzerò qui una parte 
qual ella siasi , cioè io apporrò qui alcuni teo- 
remi e qualche problema, che non altramente 
die i geometrici si possono dimostrare, c che 
non sono, secondo che pare a coloro che non 
vi hanno giammai pensato, platonici e chi- 
merici.. 

1." La ricchezza e la potenza di una nazione, 
e con.segncn temente del suo sovrano, è in ra- 
gion composta della estensione e fecondità delle 
terre che abita, della popolazione e della somma 
delle fatighe. 

A voler, verhigrazia, calcolare la ricchezza e 
grandezza delle Spagne non basta considerare 
solamente l’estensione del terreno, ma oltre a 
ciò la fecondità, e la popolazione e l’ industria 
degli abitanti 5 per modo che elleno, le Spagne, 
in diversi tempi possono bene non essere della 
medesima grandezza, nè avere la medesima ric- 
chezza, avvegnaché le terre siano sempre le me- 
desime. Perchè se ella, la Spagna, esempligrazia, 
in un tempo qualunque sia più popolata e più 
nidustriosa del doppio che in un altro, sarà a 
proporzione più ricca, grande, potente, che 
in quest’ altro. E nel vero la popolazione della 
Spagna, a^’uto riguardo all’estensione delle ter- 
re , e all’ industria e fatiga che potrebbevisi 
adoperare, e alla navigazione e commercio ma- 
rittimo , potrehbesi essere assai più che tre volte 
tanta, quanta ella è oggidì, vale a dire che 
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potrebbe ella nutrire ventiquattro milioni d’uo- 
mini j non aventcne ora che otto miboni , o 
là intorno ; e se questo tempo venisse , che 
può pur venire , eUa sarebbe altrettanto più 
grande e potente, di quanto è ella ora da 
meno. E se avente ella quella popolazione, c » 

che accrescesse del doppio le sue fatiche e 
la sua industria, senza altra considerazione sa- 
rebbe per questa ragione sola del doppio più 
ricca e più. potente. £ se crescendo msieme 
la popolazione e la fatiga , le terre eziandio 
o la loro fecondità crescessero (ciocché come 
possa essere, senza acquistare nuovo imperio, 
fia detto qui appresso), in ragion composta 
ne crescerebbe la riccliezza e grandezza. 

a." Donde seguita questo assioma, che ogni 
cosa che scemi o la quantità o la fecondità 
delle terre, o sminuisca la popolazione o la 
somma delle fatighe, tenda ad impoverire e 
indebobre la nazione 3 e che tutto ciò che sì 
fatte cose aumenta, aumenti eziandio la sua 
ricchezza e potenza. 

3." Quindi si ponno alcuni' belb teoremi 
dimostrare, ciascuno de’ quab ci somministra 
lo sciogbmento di qualche utile problema. Di 
tutti fia questo il primo. Le lagune, le palu- 
(b, i boschi inutili, i luoghi inculti scemano 
le ricchezze , la grandezza e la potenza deUa 
nazione. Perciocché queste cose fanno minore 
la terra, che potrebbe essere di tanto maggio- 
re, quanto é lo spazio ch’elle occupano; e 
di qui é eh’ elle tolgano il sostegno a molte 
famigbe che potrebbero di quelle terre vivere; 
e sì scemano la popolazione rispettivamente a 
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quello eh’ ella potrebbe essere , e oltre di que- 
sto , privano lo Stato di quelle rendite che 
quindi si potrebbero ritrarre 5 ond’ è che sce- 
mano la grandezza , la potenza e la ricchezza 
della nazione. 

4“ Questa verità ci dà lo scioglimento del 
seguente problèma : Accrescere la grandezza , 
potenza, ricchezza della nazione, senza in- 
tanto ambire di dilatare i confini più di quello 
che si possiede. Diseccate le lagune e le pa- 
ludi e mettetele a coltura-, diboscate gl’ inutili 
boschi , promovete la coltivazione de’ luoglii 
ìnculti^ e voi avrete dilatata l’estensione delle 
vosti'e terre, e cosi resa la nazione più grande, 
più potente e più ricca. EgU è vero che a 
voler fare tali cose si è obbligato fare delle 
gi-andi spese: ma queste spese, non che com- 
pensiite, fieno presto con abbondante usura 
soddisfatte. Che se per far delle spese si ò da 
rimanere da imprendere checliessia, fia me- 
stiere che non si studii di migliorar cosa nes- 
suna; perchè non ci è impresa veruna di que- 
sta spezie , nella quale non si convenga pruua 
spendere che ricogliere. E a questa guisa noi 
penseremo solo al presente , senza nè punto 
o poco curarci dell avvenire; e ciò è pensare 
senza economia. 

5.“ 11 secondo teorema è , che le terre o 
troppo secche o troppo leggiere si’etnano la 
ricchezza della nazione; perchè non si colti- 
vando, è forza sottrarre tanto dalf estensione 
ilei paese, quanto esse n’ occupano : o colti- 
vandosi non rendono a proporzione delle fa- 
tighe; onde è che ci privano del frutto che 
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di quelle latighe potoa c doveasi sperare^ e 
tutto ciò scema la ricchezza della nazione. 
Adunque colui il quale trovasse l’ arte d’ in- 
grassare le terre sccclie, o di renderle di leg- 
giere, forti, avrebbe gran. benefizio fatto alla 
nazione , cioè fattole acquistare (juello che era 
per lei perduto , e perciò la sua ricchezza ac- 
cresciuta. 

Quasi dappertutto s’è pensato di render le 
terre da seccme grasse con del concime : i soli 
Inglesi hanno tentato di renderle ad un tratto 
grasse c forti con della creta, e sonovi riu- 
sciti, secondo che i loro scrittori dicono, che 
la fecondità delle loro terre è da ascrivere in 
buona parte a questa invenzione. Io apporrei 
<|ui la ricetta di questo metodo di coltivare „ 
come è ella liportata dall’ autore degli Ele- 
menti del Commercio , perchè stimo eh’ ella 
possa essere utile in tutti i paesi ) ma me n’ im- 
pedisce la sua soverchia lunghezza , onde è 
eh’ io rimando il curioso lettere all’ opera di 
quest’ autore, parte I, cap. 3. 

6.“ Vi ha dappertutto degl’ insetti che con- 
sumano le biade, quando sono esse ancor te- 
nere: quest’ insetti sminuiscono la ricchezza del 
paese. Colui dunque che trovasse un facile me- 
todo, nè di molta spesa, da spegnerli, arre- 
cherebbe gran vantaggio alla sua patria. Gli 
Inglesi medesimi usano di spargere sull’ erbe 
del sale , e credono ritrame della grande ud- 
htà. Sarebbe questo un mezzo da sperimenta- 
re ; e dove riuscisse di quel giovamento che 
gl’ Inglesi dicono , si vorrebbe da tutti i so- 
vrani di Europa promuovere , non ci essendo, 
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come è detto, cosa nessuna che tanto possa 
renderli ricchi e potenti , quanto una copiosa 
e savia agricoltura j e questo promuovere co- 
tal mezzo sarebbe con isminuire il prezzo del 
sale che a tal uso servisse. 

La distribuzione delle terre soverchia- 
mente ineguale diminuisce la ricchezza della 
nazione. Che una famìglia abbia loooo moggia 
di terra, e che altrettante n’abbiano 5ooo fa- 
miglie, è da sè chiaro che queste seconde loooo 
moggia saranno assai meglio coltivate, che non 
sicno le prime loooo: i. perchè ognuno col- 
tiva meglio il suo che l’ altrui j a. perchè il 
proprietario di tanta terra ne terrà sempre 
tanta minor cura e meno diUgente, quanta 
n’è maggiore la quantità} 3. perchè avendone 
molte, ne terrà sempre qualche buona parte 
impiegata ad uso di diletto, come per caccie, 

E raterie, e per dirlo alla francese, partcrri^ ec. 

unque questa troppo ineguale divisione di 
terra scema e la quantità del terreno e la 
somma della fatighe ; e 1’ uno e 1’ altro fa mi- 
nori i comodi e la ricchezza dello Stato. La 
qual cosa si vede essere stata ben compresa 
dalle repubbliche antiche, e rimediatovi colle 
leggi agrarie, leggi necessarissime a volere que- 
sta malattia politica curare. 

8." L’ inegualità de’ dritti che si levano sulle 
terre è cagione dello scemarsi la ricchezza 
della nazione. Che uno paghi esempligrazia una 
decima delle rendite delle sue terre , e un al- 
tro una quinta , cioè che costui paghi la metà 
di più, colui che ne paga una dècima, potrà 
vendere le sue derrate d’ una decima meno di 
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3 uei che si possa costui fare delle suc^ il pruno 
unque avrìi la preferenza sul secondo ; e que- 
sta preferenza scoraggia il secondo , il quale 
perciò si rimarrà da fare quanto può j ondo 
proverrà che la somma delle fatighe non sia la 
maggiore possibile; cosa che tende a scemare 
le rendite c le ricchezze della nazione. Questa 
verità fa dire a tutti gli scrittori d’ economia 
che non ci debba essere nelle ben regolate 
repubbliche nessuna immunità di terre, nò pri- 
vilegi, nè franchigia veruna. A che si vuole ag- 
giugncre, che questa cotale inegualità di pesi 
è cagione di non so quanti garbugli e frodi e 
intercessioni, che non piccolo detrimento recano 
ai dritti medesimi de’ sovrani. 

9 .“ Il soverchio lusso scema la ricchezza 
della nazione. Imperciocché il soverchio lusso 
genera, nutrica e aumenta ogni dì un’infinita 
copia (farti e mestieri non producitori di ric- 
chezza ninna ; e pel contrario attraendovi molti 
dalle arti produttrici di rendite vere e reali, fa 
che questo manchino; ond’è ch’c.sso, il sover- 
cliio lusso, minori la somma delle fatighe che 
danno de’ frutti reali, e perciò le rendite e la 
ricchezza della nazione. Aggiunga.si eh’ esso, la 
scema di molto ancora più, se aumentando fe- 
sito della nazione colle altre, dalle quali dijitmde 
nelle materie di lusso, non ne aumenti insieme 
l’introito che è posto nelf estrazione delle sue 
derrate e manifatture, come noi di qui a j>oco 
mostreremo. 

IO." II danaro poiché è divenuto il .segno e 
il rappresentante di tutte le cose mercalubili, 
Genovesi , ì-^ol. IL a3 
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è nell’ istesso tempo come lo spinto c l’ anima 
d’ ogni industria e fatiga: e di qui è che a a o- 
Icr promuovere la somma delle lalighe, onde, 
come è d«;tto, la ricchezza della nazione di- 
pende , egli è necessaiio che nello Stato ne 
circoli tanto, quanto può bastare a dare alla 
nazione T agio e il vigore da adoperare tutta la 
sua capacità e la sua forza} in guisa che a pro- 
poi-zione ch’osso si discosta da questo grado 
o che vi si approssima, sarà l’industria o vi- 
gorosa, o languida, e con ciò maggiore o mi- 
nore la copia delle fatighe, e brevemente, o la 
ricchezza o la povertà della nazione, lo ho 
detto circoli ; perchè voglio che si sappia che 
come non è l’acqua ristretta nelle cisterne, ma 
sì bene nuella che dilagasi pel terreno, che l’in- 
nailìa e d feconda } così non è nò l’ argento e 
l’oro non monetato, nò il danaro seppeUito e 
ozioso , quello che dà vigore e moto all’ indu- 
stria , ma qiiello che gira; per modo che può 
una nazione aver tli molto oro e argento e di 
molto danaro, e intanto, come esso non cir- 
cola, mancare del principio motore, e degli stro- 
nienti di adoperare la sua industria, e sì essere 
poverissima in mezzo a queste colali ricchezze 
tli segno (’). Donde segue che tutte le cagioni 
che ritardano la circolazione del danaro, sono 
cagioni tendenti ad impoverire la nazione } e 
tutte quelle che agev'olano e sollecitano un cotal 
corso e giro, sono indiritlc ad arricchirla. E 
(jucsto ha fatto pensare a molle nazioni di far 


(’) V'eggasi VEttai sur le Commerce en gineral, à Lotulro, 
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girare non solo delle carte rappresentanti da- 
naro, ma eziandio in iscambio di danaro carte 
rappresentanti i crediti di ciascuno , e oltre a 
questo delle carte rappresentiinti il pregio d’ ogni 
altra cosà che può essere in commercio , per 
cosi accrescere la quantità e la velocità de’ se- 
gni, che portano con esso seco una maggior 
somma di làtiga e di ricchezza. 

1 1 ° Gl’ interessi del denaro soverchiamente 
alti ritardano 1 ’ agricoltura, le manifatture, il 
commercio, e con ciò sono cagione dello sce- 
mamente della pubblica ricchezza. £ la cagione 
è, che impediscono la circolazione del denaro, 
e ’l fanno divenire ozioso e di niun pregio e 
virtù ; percliò dove l’ interesse del danaro è 
troppo alto, ivi chi non ne ha per impiegarlo 
alla coltivazione, alle manifatture, al commercio 
marìttimo, non così di leggieri si anima a pren- 
derne con soverchia usura, conciossiacosaché 
vegga poco o ninno frutto dovergliene tornare, 
e dovere più pel prestatore che pel suo pro- 

{ )rio vantaggio durar le fatighe che imprende j 
a qual cosa è cagione dello scoraggirsi l’ in- 
dustria, e dello scemare della somma delle fa- 
tighe: e ogni diminuzione, di fatighe, secondo 
che è dimostrato, impoverisce proporzionevol- 
mente lo Stato. Io so che un grave e dotto 
autore inglese (*) pose tutto il suo ingegno a 
voler dimostrare non solo che in uno Stato sia 
indifferente che l’ interesse del danaro sia alto 
o basso , ma eziandio pernicioso a volerlo sbas- 
sare per legge: ma io so altresì che non 'che 

( * ) Locke. 


\ 
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gli altri polilici non gliela menassero buona, 
ma gl’ Inglesi medesimi non ne fecero conto 
nessuno^ intanto che dopo quei tempi essi poco 
a poco ridussero gl’interessi dal sci per cento, 
eh’ erano, al tre. Ma questa è vasta e intrigata 
materia, nella quale non intendo io di volere 
entrare. Possono intanto leggersi Dutot (i) e 
llume ( 2 ) e Galiano (3), che, meglio ch’altri si 
facesse , si sono ingegnati di porla al cliiaro , 
e principalmente Dutot. 

Queste poche proposizioni bastano, penso 
io , a mostrare a chìchessia che questa parte 
dell’ economia politica, così come le altre tutte 
quante , ha de’ suoi principii veri e produci- 
tori di grandi utilità , e perciò eh’ ella meriti 
<li essere un poco più, di quello che ordina- 
riamente non si fa , coltivata, 


Seconda sorgente de’ comodi, ricchezze e potenza 
et una nazione, numifatlure. 

Di molte cose ho io detto sulle manifatture 
in altro Ragionamento, che non voglio qui ri- 
j)Clere, salvo che qualcuna che non potrà per 
avventura separarsi dal line che mi sono nel 
pre.sente Ragionamento prescritto, il quale, sic- 
come è più volte detto, è di dimostrare che 
l’economia è una scienza che molto ci atten- 
ga , e di dichiarare alcuni de’ suoi principali 
lumi e ciò aflìne che , per quanto j)cr me .si 


(O fìljìrxinm pnlitiqucs sur Ics Finances, 
(■») Dùcnur s imlitiqucs. 

C3) Ihtlis Miinclq. 
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può, meglio da’ nostri si conosca, e più si ap- 
prezzi e ct)ltivisi. Pongo per fondamento di 
quanto ho qui a dire questo , che la spesa an- 
nuaria che ciascun fa per le manifatture che 
gli bisognano, senza voler viver con lusso, com- 


prendendo sotto la parola manifattura i lavori 
di tutte quante 1’ arti , delle quali non si può 
far di meno diaion servirsi j questa spesa, dico, 
siai{>er lo meno la sesta parte de’ suoi aimuani 
bisogni, o là mtoma. 

1 .” Di qui segue primamente che, le sole ma- 
nifatture di necessità tacciano per lo meno la 
sesbi parte dell’ intera spesa della nazione. Co- 
me , per motivo d’esempio, se voi tra’ popoli 
culti' volete accordare a ciascuno per la spesa 
aimiiaria di pura necessità venti ducati , in una. 
nazione che abbia tre miUoni d’ abitanti la 


spesa di ciascun anno sarà di Go milioni di 
ducah, dieci imhoni della quale consumeransi 
in manifatture di puro bisogno, quali sono le 
vesti , i mobih di casa e gli stromenti delle 
arti a ciascuna famiglia , secondo la condizione 
loro, necessarie. Questo ne’ paesi pohti sarà 
anzi poco che troppo : ma in questa sorta di 
calcoli Ila meglio attenersi al meno che al più. 

a.° Secondariamente, .segue che una nazione 
nella quale non fosse manifattura nessuna, e 
che dovesse tutte (juante comprarle dagh stra- 
nieri, doverebbe togliere il prezzo di quelle 
dalle derrate, o altrettali soi'genti che avcsse'-o 
luogo (U derrate , come dalla pesca , dalla cac- 
cia, dalle miniere de’ metalli, ec.; delle cpiali 
ultime come ella fosse sfornita, nel qual caso 
siamo noi , non le resterebbe altro , con che 
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comprarle, che le sole derrate e gli animali. 
Ma a volerle con queste comperare, le con- 
vcrrel)be o accrescere d’ una sesta parte le sue 
derrate c gli animali , o sottrarre al suo vitto 
la sesta parte di ciò die annualmente le fa 
d’ uopo. Ma se ella non ne fosse internamente 
sfornita, ma in una qualche parte , dovrebbe, 
a proporzione di quello che le manca, o au- 
mentare r agricoltura , o slrignersi nel vitto. 
Come ciò non facesse , ella decaderebbe e im- 
poverirebbe estremamente ogni amio. 

3.° La terza conseguenza è questa, che se 
ad una nazione non mancasse niuna delle arti 
e delle manifatture, delle quali .non possono 
star senza i popoli culti e pohti, ma le man< 
cassero o tutte o alcune delle materie prime, 
ella dovrebbe di tanto accrescere l’ agricoltura e 
le manifatture, quanto ella spende ciascun anno 
in comprare dagli stranieri le materie delle arti j 
perciocché questo solo compenso ci è , perchè 
ella non sbilanci 1’ equilibrio; per guisa che se 
il soverchio delle sue derrate e manifatture non 
compensi ciò che prende da’ forestieri, ella 
decado e impoverisce ogni anno. 

4-“ La quarta è, che se il lusso di derrate 
e di manifatture esterne viene ad aumentare i 
suoi bisogni, ella, per non impoverire, deve 
a proporzione aumentjire il sovercliio nelle der- 
rate e nelle manifatture, e studiarsi o di per- 
mutarle con ciò che prende dagli stranieri, o 
di estrarle per iscambiarle con i segni delle 
cose mcrcatabili: altramente ella si sbilancierà 
e impoverirà a proporzione del suo sbilancio. 
Dove è da notare, che come non si apporta 
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ad un tale sbilancio subito compenso, il de- 
cadimento della nazione si accelererà pér cia- 
scun anno, in moc^o che non vi bastino poi 
de’ secoli a volerla rialzare, di che abbiamo 
un’ esempio molto sensibile nella Spagna. Forse 
che se volessimo porre a più minuta disamina 
cotali decadenze, potremmo scopiirne una ra- 
gione che non fosse molto lontana dall’ acce- 
lerazione de’ grava. 

5.“ Ponendo che le manifatture di pura ne- 
cessità costino alle nazioni nè salva tiche nè 
^ barbare la sesta parte della spesa annuaria , 
seguita eh’ c.sse .solo possono alimentare una 
sesta parte degli abitanti j e di qui , che una 
nazione che ne fosse affatto priva, avrebbe una 
sesta parte meno di abitanti, di quelli die po- 
trebbe ella avere, dove quelle arti coltivasse; 
e ^e non ne fosse totalmente priva , avrebbe 
tanta minor popolazione rispettivamente a quella 
che potrebbe avere, (pianta potrebbene alimen- 
Uire quella parte delle arti che le manca. Ma 
se ella n’ avesse pel doppio di (niello che gliene 
bisogna, e che questo sovercìiio si estraes.se 
con commercio, non che altro, puramente pas- 
sivo , ella avrebbe assai più che due seste d’ a- 
hitanti di più, perchè ella nc nutrirebbe due 
seste colle manifatture, come è chiaro; e po- 
sciachè le floride manifatture aumcntei-ebbero 
il consumo delle derrate e degli animali , per- 
ciocché ciascuno mangia e bee più, secondochè 
più guadagna, e (piesto aumenterebbe l’agri- 
coltura e la pastorale , e tale aumentazione 
somministrerebbe del nutrimento a multe altre 
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famiglie; egli sef^uita che la popolazione cre- 
scerebbe assai piu in su del doppio. L da fare 
il medesimo calcolo riguardo agli altri gradi 
di accrescimento delle manifatture. 

G.° Le rendite e la potenza de’ sovrani sono 
proporzionevoli alla popolazione e alla somma 
delle fallghe delle nazioni a cui signoreggiano. 
Dunqtic promuovere 1’ agricoltura e le manifat- 
ture essendo, come è dimostrato, promuo- 
vere la popolazione e la somma delle fatighe: 
egli è accrescere le rendite e la potenza del 
sovrano; e pel contrario fare eh’ elle scemino, 
è diminuirgu la rendita e la potenza. Coloro 
aduiupie, a cui attiensi vegliare ai vantaggi de’ 
principi, ninna cosa non debbono più sottil- 
mente e più dihgentcmente considerare, quanto 
è, che per essi, o per altri chichessia, non si 
ponga cagione nessuna d’ impedimento all’ agri- 
coltura e alle manifatture ; e pel contrario si 
favoriscano e proteggano tutte quelle che ten- 
dono ad accrescere c migliorare la coltivazione 
e le arti. Io ho parlato di queste cagioni nel 
Ragionamento sulle Manifatture, e qualch’ altra 
cosa ne dirò qui sotto. 

7." Si può poi, quando si voglia, facilmente 
risolvere colla pratica questo ploblema; Miglio- 
rare e aumentare V arti. La migUoria e la per- 
fezione delle arti dipende dallo spirito e dalle 
cognizioni della nazione, non essendo possibile 
che un pojiolo soverchiamente invilito e di- 
venUito ignorante e rozzo possa volere o pen- 
sare a migliorare cosa nessuna : c l’ accresci- 
mento dipende dall’ utile e guadagno che quelle 
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tipportano a’ coltivatori. Voi potete rilevare lo 
spirilo della nazione accarezzando i belli e 
grand’ ingegni con dell’onore e con de’ prcinii, 
e spargervi le necessarie cognizioni con farla 
diligentemente istruire in quelle cpse che come 
che sia si appartengono alle arti: vi potete poi 

F romuovere il comune guadagno, agevolando 
interna circolazione e lo smercio esterno delle 
manifatture.. Dunque accarezzate gli abih hige- 
gni e premiategh; fondale delle accademie e 
delle scuole d’ arti, o di quelle scienze che 
tendono a migliorare : se non vi sono degU abili 
maestri, chiama tevigli di fuori, e onorategli e 
premiategli j agevolale rinlerna circolazione di 
quanto nasce o si fa nella nazione} promuo- 
vete e proteggete il commercio esterno, eh’ ò 
. r anima motrice e sollecitatrice dell’ industria 
c della fatiga ; fate tutto ciò di buon garbo , 
e voi avrete migliorate e aumentate le arri tutte 
quante. 

8.*’ Come in una nazione le classi che non 
producono nulla , crescono più di quello eh’ egli 
è necessario ch’esse sieno, cioè più di (pieUa 
proporzione eh’ esse del)bono avere col corpo 
civile e cogl’ impieghi alla civile società neces- 
sari, si scema la somma delle fatighe, e con 
ciò i suoi comodi e la sua ricchezza c potenza} 
perciocché questi comodi e questa ricchezza e 
potenza sono, come è detto, proporzione voli 
alla estensione e fecondità delle terre e alla > 
somma delle fatighe, e la somma delle fatighe 
formasi dalla somma delle braccia lavoranti, le 
cpiali braccia è pur forza che scemino ove 
cresce soverchiamente il numero di coloro che 
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non faligano, o dio intanlo vivono (lolle allnii 
f’aliglie. Donilo soguita ([iiesLa pratica conse- 
guenza, che; i pasLoii de’ popoli non vogliano 
adoperar maggiore aUenzionc e diligenza , e ta- 
lora severità eziandio, in niun’ altra cosa, quanto 
a fare che le classi degli uomini oziosi non 
aumenlinsi soverchiamente, c (quella legge se- 
guire che la natura detta alle api, che scacciano 
da sè i fuchi i quali non le aiutano e con- 
sumano il miele; la quale legge non essendo 
legge della ragion jiropria, della quale sono 
esse prive, ma sì bene della Provvidenza di- 
vina, si vuole c può come santa imitare dalla 
umana ragione. 

().” L’ignoranza dell’agricoltura e delle arti 
scema la ricchezza della nazione; concio.ssia- 
cosachè ella scemi la somma delle fatighe, e il 
valore o pregio delle cose che per la fatica si 
producono. E che ella scemi la quantità delle 
fatighe, è da ciò chiaro, che T ignoranza ritarda 
e arresta tutte le nostre operazioni, e per tal 
maniera fa che noi facciamo poco in molto 
tempo. E che minori il pregio delle opere , .si 
può da (|uesto intendere, ch’ella fa ch’esse non 
sicno adatto perfette e compite, come quelle 
di coloro che sanno più. Ond’c che a voler 
promuovere la somma delle fatighe, e con ciò 
1 comodi c la ricchezza della nazione, sono 
non solo utili ma necessarie eziandio le scuole 
di agricoltura e di tutte le meccaniche , c as- 
sai più che tutte le scuole di teoria che or- 
dinariamente producono ozio.si contemplatori , 
e non operatori c producitori di queÙe cose 
per le quali lia la vita umana niigUorata e più 
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agiata. E perchè quelle scuole jira biche mai non 
possono essere bene e dirittamenle ordinate 
senza queste teoriche , si vogliono queste a quelle 
congiungere, e tutte a qualche utile operazione 
indirizzare, perchè non siano occupazione vana. 

Ma ninna scuola non si vorrebbe preferire, 
nè sarebbe più da promuovere , quanto quella 
di meccanica agraria , la quale comechò sia 
la più necessaria di tutte quante ■ l’ altre che 
pur sì diligentemente si coltivano, è non per- 
tanto la meno da’ dotti e da’ sovrani favorita. 
Ora è egli certissima cosa che la perfezione 
della meccanica agraria porti seco di necessità 
due gran vantaggi , quali sono la fecondità delle 
terre e il far molto in poco tempo e con po- 
che' braccia 5 delle quali due cose la prima ò 
come moltiplicare la quantità delle terre, fa- 
cendo a poche flarci tanti frutti, quanti senza 
tal soccorso appena ce ne davano molte 5 e la 
seconda è aumentare la somma delle fatighe, 
o sia fare in poco tempo quello che senza 
quei cotali islromenti non si sarebbe altramente 
fatto che in doppio, o triplo, o altro rpialuii- 
que tempo. Gli slromenti poi , a’ quali o in- 
ventare o perfezionare dovrebbe intendere la 
meccanica agraria, esser dovrebbero tutti quelli 
che serv'ono , i . a migliorare e accelerare i la- 
vori delle terre, nel qual genere è per motivo 
d’esempio Taratolo e ’l vomero del sig. Tuli 
inglese, che il sig. Duhamel di Monceau ci ha 
compiutamente disegnato nella traduzione della 
Coltivazione inglese di Tuli; 2. a sementare 
con risparmio di semenza e con migliore di- 
stribuzione de’ granelli , qual è il seminatoio ; 
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3. a segare e ricogliere; 4- triturare, come 
sarebbe la macchina inventata dal sig. Litieri , 
che sento che il sig. Fibppo Celentano gentil- 
uomo pugliese, diligente investigatore ed ama- 
tore delle macchine agrarie, abbia migliorata 
e cominci ad adoperare in Puglia; 5. ad age- 
volare il trasporto delle derrate , qual pur 
sarebbe il palorcio dal mcde.simo sig. Intieri 
ridotto a tale da poter servire in tutti i siti, 
e del quale qualche cosa è detta nella sua Per- 
fetta conser\> azione de’ grani’, 6. le macelline 
da conservare i grani senza ne molta spesa, 
nè pericolo nessuno di perdergli , come sono 
la stifa ed i magazzini dell’ Intieri istesso, 
copiosamente descrittici nel libro pur ora me- 
morato. È questa vastissima materia, e per i 
grandi ingegni fecondissima , per modo tale che 
io non dubito punto eh’ essi non fossero per 
farvi delle grandi e utili scoverle, se volessero 
con quell’ ardore coltivarla eh’ ella merita. Ma 
a fare eh’ essi la coltivino , niuna cagione nóu 
è più valevole, quanto una scuola e qualche 
premio. E dunque questa incomlienza degli eco- 
nomi politici ; perchè i privati uomini non vi 
si applicheranno giammai che lentamente , o 
ritardati dalla forza de’ vecchi pregiudizi , o 
incerti dell’ esito , o , come e’ pare che sia la 
maggior parte, non curantisi che del presente, 
senza volere spignere i loro sguanU nell’ av- 
venire. Ma i sovrani hanno come un’ onnipo- 
tenza, quando essi dilibera tamen te vogliono che 
tale o tal cosa si faccia; perciocché po.ssono 
adoperarvi le molle le più potenti a muovere 


Digitized by Google 



SUL COMMERCIO i:« UNIVERSALE 365 
gli uomini, quali sono i premii, la gloria, il 
comando. 

10. ° Tutti gli .stabilimenti, o privati che sieno 
o pubblici, per li quali gli uomini impigriscono, 
e sì poco a poco incominciano ad isl’uggire e 
finalmente ad odiare la fatiga, tendono a fare 
la povertà e cagionare la desolazione dello Sta- 
to. Imperciocché tendono a scemare la somma 
delle fatighe, e come continovino, la scemano 
finalmente, fino a dcstruggcnie una grandissima 
parte j donde segue di necessità la mancanza 
di ({uelle cose per cui sostiensl la "vàta nostraj 
e da questo la povertà e la spopolazione, che 
giammai non si separano l’ una dall’ altra. 

11. ° L’indebolimento della forza esecutrice 
delle leggi , e la soverchia lunghezza delle hli 
tendono ad impoverire lo Stato. E il primo , 
perchè allora le leggi in mano del potente e 
dell* astuto sono sempre anni' pronte e forti ad 
offendere ed ingannare , ma non già amie da 
difesa in mano del debole e dell’ ignorante 5 
onde è che la parte fatigante eh’ è nella re- 
pubbhca , e che è sempre la più debole e la 
più semplice , venga ad essere oppressa dalla 
non fatigante, che è la più potente e la più 
scaltra ; e di qui eh’ ella si rimanga dalla fa- 
tiga, non ci essendo cosa nessuna' che più dis- 
gusti 1’ uomo d’ ogni travaglio , quanto questa. 
E la seconda primamente, perchè un lungo li- 
tigio oltre ad impoverire due famiglie , le oc- 
cupa in altro che nella fatiga 5 e secondaria- 
mente, perchè accresce l’esca degU avvocati e 
de’ proccuratori , e conseguentemente fa che 
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molti del ceto che travaglia vi accorrano , es- 
sendo questa la natura degli uomini tutti di 
affollarsi intorno a quei mestieri che maggior 
lucro e onore promettono, e dove essi credono 
che si stenti meno. 


Terza sorgente delle ricchezze e della potenza 

et una nazione , commercio. ' 

Vengliiaino ora all’ultima sorgente della ric- 
chezza e potenza delle nazioni, che è, secondo 
che è detto, il commercio} i cui principah fon- 
damenti prima ch’io esponga, piacemi dichia- 
, rarxi brevemente la sua natura e le differenti 
sue spezie. Il commercio si diffinisce, essere il 
cambiare che si fa del soverchio pel meessa- 
rio. Donde seguita, che se o niuno non avesse 
del soverchio , o niuno non avesse del neces- 
sario , non ci saria commercio nè punto nè 
poco. Ma acciocché questo s’intenda, è da por 
mente che ci ha tre generi di cose rispettiva- 
mente a noi buone, e perciò dette beni} de’ 
quah generi il primo è de’ beni di necessità , 
il secondo di comodità e il terzo di lusso. E 
questi tre generi nascono da tre naturali no- 
stri appetiti, che fanno tre altresì naturah ge- 
neri (h bisogni. E quei tre appetiti sono quello 
dell’ essere , quello del ben essere e quello di 
ogni sorta di piacere. Perchè ciascun uomo 
per forza della natura ama prima di ogni altra 
cosa di essereji, egli desidera esserci senza dis- 
agio c stento} e come egli crede aver soddis- 
fatto a ([ueste due naturali inclinazioni, non 
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si rimane, ma per la medesima forza di natura 
che non posa mai ( sì ella non è assorta ncl- 
r infinito ) si studia di darsi tutti quei piaceri 
de’ quali gliene vien voglia. Ora quei beni senza 
i quali non possiamo sussistere , gli diciamo 
beni di necessità: e quei senza i quali Sussi- 
stiamo si veramente, ma con disagio, diconsi 
comodità: e finalmente i beni i quali servonci 
j)er puro diletto, nominiamo lusso. 

Niuno poi, nè uomo singolare, nè famiglia, 
nè intera nazione, non ci è in teira che abbia 
di per sè tutti e tre questi generi di beni: ma 
egli avviene spesso che taluni abbiano più de’ 
necessari e meno de’ comodi; ed altri aventine 
i comodi , mancano di alcuni beni di necessi- 
Ui; e non pochi finalmente abbonderanno di 

3 uei di lusso, e nondimeno avranno bisogno 
i quei di necessità o di comoditìi. E questa 
varia distribuzione de’ beni, eh’ c uno de’ bei 
tratti della divina Provvidenza, fa che gli uni 
dipendano dagli altri , e che vi sia prima tra 
famigba e famiglia , e appresso tra villaggio e 
villaggio, e mede.simamente tra città e città, 
e ultimamente tra nazione e nazione, uno scam- 
bievole ligame di perj)etuo interesse , primo 
fondamento delle civùli società, e quasi di tutti 
gli ordini civili. Adunque la peimufa di questi 
beni , o de’ segni che gli rappresentano con 
quei beni, o vero anco de’ segni con essi se- 
gni o con essi beni, vale a dire de’ danari e 
delle cose mercatabili, ilelle carte e de’ danari 
o delle cose; tutto questo è conmiercio, quan- 
tunque vario sia il modo di contrattare, e vari 
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ullresì c mollissimi ì nomi che alle diverse ina- 

ni(TC di contrattare abhiain dato. 

Nel commercio adunque si può considerare 
come il corpo c l’anima e la libertà. Il corpo 
del commercio sono le cose mercatabili : ì’ a- 
nima è il loro giro : la libertà consiste nella 
speditezza del giro. Così accrescere o scemare 
le cose mercatabili, è accrescere il corpo del 
commercio. Aumentare il consumo , in cui è 
posto il moto e corso di quelle cose, è come 
aumentarne l’anima. Rendere il corso pronto e 
spedito, ò accrescerne la libertà. Annientate le 
cose permutabili , avrete annientato il corpo 
del commercio. Lasciate le cose, ma annientate 
il consumo, n’avrete estinta l’anima. Lasciate, 
se pur si può , il consumo , ma rendete dilli- 
cile, implicato, lento il corso, n’avrete aniii- 
cliilnta la libertà. 

E dunque chiaro che la circolazione delle 
deiTate, delle manifatture, del danaro, delle 
polizze e de’ biglietti rappresentanti il danaro, 
costituisce il commercio. Ma come sono molli 
e diversi i modi del circolare e dello scambiarsi 
<li queste cose, il commercio ha pur molti e 
diversi nomi presi, eh’ e’ pare che ne costi- 
tuiscano le sue spezie. Perchè se si considera 
tra le diverse pat ti il’ una nazione , come tra 
famiglia e famiglia , villaggio e villaggio , pro- 
vincia e provincia, e tra le provincie c la ca- 
pitale, dicesi commercio interno : se tra na- 
zione c nazione , commercio esterno : e se fa.ssi 
jier mare, commercio marittimo: se di cose pro- 
prie, commercio di proprie robe: se d’altrui, 
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commercio <f economia : se con proprie navi 
e iiiariiKM'ia propria, commercio attn>o: se da 
altri tlelle nostre derrate e manifatture, com- 
mcfvio passivo : se ò circolazione di deirate c 
di maiufutture necesarie, commercio' di neces- 
sità : se di cose di mero piacere , commercio 
di lusso : se con vantaggio dell’ agricoltura , 
delle manifatture, della navigazione nostra, com- 
mercio utile : se con isvantaggio , commercio 
dannevole. Se le deirate e le manifatture sono 
cambiate con altre derrate c manifatture, chia- 
masi permuta : se con danari , compera e ven- 
dita: se per lettere di cambio, è insieme com- 
mercio di compera e veiulita e commercio 
cambiale. 

Tornando ora alla natura del commercio , 
dico che ò cosa assai per se stessa chiara che 
il commercio sia posto in quella circolazione 
della quale è detto, e ch’egli pigli de’ diversi 
nomi o dalle materie che circolano , o dal 
luogo nel quale si considerano circolare, o da’ 
vari moiU di circolare. Ponghiamo per cagion 
d’ esempio che il nostro regno sia composto 
tli 1)00,000 famiglie : se niuna comunicazione 
di veruna spezie di beni è tra queste famighe, 
non ci ha commercio: se ci ha j)Oca comuni- 
cazione c lenta , ci ha poco commercio : se ce 
n’ha molta e pronta, ci ha molto commercio. 
E (juesto è il commercio interno. Ma se noi 
consideriamo le comunieazioni de’ beni del no- 
stro regno collo Stato Romano , colla Toscana, 
colla RepubbUca di Venezia , colla RepubbUca 
di Eenova , colla Spagna, colla Francia, col- 
r Jnghillerra , coll’Olanda e con altre nazioni, 
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c. de' beili di cpiesle con noi, avremo in quc- 
sUi comunicazione e circolazione il commercio 
esterno. 

Di qui può intendersi primieramente che la 
grandezza del commercio sia in ragion com- 
posta della quantità delle cose circolanti , e della 
celerità del giro relativaqiente alla nazione che 
l’esercita. Co.sì se due nazioni A c B facciano 
tal commercio, che le cose mercatahili di A 
siano 6 e la velocità 4 j quelle di B 4 
velocità 3 , starà il commercio che fa A a 
quello che fa B , come 34 ad 8 , vale a diro 
il commercio di A sarà tre volte più grande 
di quello di B. Per la qual cosa ingrandire il 
commercio è o accrescere la quantità delle cose 
mercatahili , o accelerarne il giro , o l’ uno e 
l’altro insieme, ciocché è fare ancora maggior 
progresso: e impiccolire il commercio è o im- 
piccolire la copia delle cose mercatahili, o ri- 
tardare il lor giro , o , che è ancora maggior 
mina , far 1 ’ uno e 1 ’ altro ad un tratto. 

Per dare poi, secondo che io ho incomin- 
ciato a fare, anche qui un brieve saggio de’ 
principii economici che appartengono a que- 
sta terza sorgente della ricchezza e potenza 
d’una nazione, io apporrò primieramente al- 
cune poche massime che risguardano il com- 
mercio interno, il quale si vuol considerare non 
altramente che come fondamento dell’ esterno, 
c appr(*s.so dichiarerò alcune regole , sopra delle 
quali gli Inglesi hanno la scienza del commer- 
cio esterno piantata , e sostengonla. 
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37. 


Massime aiìjiarienenti all’ ì/ilerno 
commercio delle nazioni. 


I La prima di tutte fia questa , che il com- 
mercio interno è il fondamento dell’esterno, 
e che non ci è nazione niuna che possa aspi- 
rare ad aver commercio esterno (e intendo d’un 
commercio utile e vantaggioso) nè punto nò 
poco, se ella non avrà ben piantato e asso- 
dato r interno. La ragione della tpiale massima 
è, che l’utile c vantaggioso commercio esterno 
consiste nelle estrazioni delle proprie derrate e 
manifatture. Ora voi non potrete estrarre nè 
molte nè poche delle vostre derrate e mani- 
fatture^ come l’agricoltura e le arti non sieno 
tra voi in fiore; nè è possibile ch’elle vi fio- 
liscano , se l’ interna cireolazione e delle cose 
mcrcalabili tutte e de’ segni, o sia del danaro 
e de’ rap])rcsentanti del danaro c d’ogni altra 
cosa clu? a commercio si appartenga, non sia 
il più eh’ esser può veloce, e da ogni causa di 
ritardamento e scoraggiamento, così fisica come 
morale , disbrigata. E poiehè questa pronta e 
animata circolazione di tutto per tutte le parti 
dello Stato è (piella ehe costituisce f interno 
commercio, è egli dunque manifesto che come 
voi non abbiate un buon commercio interno, 
non ne po.ssiate avere neppure veruno esterno ; 
perchè non potete aver niente di soverchio , 
ove f agricoltura e le manifatture languiscono. 

2.' La seconda è, che a voler ben piantare 
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e assoclure il coiiiniercio inlerno , è forza che 
voi tliatc airinlcnia circolazione delle derrate 
e delle manifatture la massima possibile velo- 
cità. Perchè essendo in questa circolazione l’es- 
senza del commercio posta , ove non ce n’ ha , 
non ci ha commei-cio j ed ove ella è grande e 
veloce, ivi è grandissimo commercio. Ponghiamo 
per motivo d’ esempio che il nostro regno con- 
tenga 600,000 famiglie, e che elleno non abbiano 
fra loro vei-una comunicazione nè di derrate nè 
di manifatture, nè di altra cosa che sia 3 è assai 
chiaro che poiché non ci ha circolazione nes- 
suna di niuna cosa, non ci sia neppure com- 
mercio veruno, e oltre a ciò che esse non foi^ 
mino niuna società e niun corpo civile. Che 
se poche comunichino e lentamente , ci ha al- 
tresì piccolo c magro commercio; e sc^si co- 
munichino molte e molto e con minor lentezza , 
il commercio è più grande e più ricco. Ma se 
e.s.se tutte comunichino tra loro e tutto e per- 
petuamente, e che questo comunicare facciasi 
colla massima possibile prestezza , egli sarà nel 
regno grandissimo e ricchissimo interno com- 
mercio; e queste famiglie faranno il più unito, 
il più bello e ’I più vigoroso corpo civile che 
in alcun tempo si formasse degli uomini. 

3 .“ La terza fia questa, che la sicurtà è ne- 
cessaria a volere ingrandire e accelerare f in- 
terna circolazione; perchè ove la sicurtà man- 
ca, ivi si pone gran remora a voler far girare 
cliechessia: conciossiachè gli uomini tutti amino 
assai le robe loro, per modo che ninno vuole 
del possedere quelle privarsi, senza o un si- 
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rairo compenso, o una quasi certa speranza tli 
fame guadagno. Ma come la circolazione non 
ò sicura , ciascuno vede bene che le robe 
che vuole far girare , come sono uscite del suo 
possesso, sono tanto meno sue, quanto è mag- 
giore il pericolo di perderle j e perciò egli le 
von'à piu tosto ritenere che mandarle fuori, 
amando meglio di vivere nella mediocrità che 
tli cadere nella povertà. E nel vero per questa 
ragione in tutte le culte nazioni sono i la- 
drocini nelle pubbliche strade e nella campa- 
gna cormnessi rigorosissimainente puniti, come 
(juelli che tendono ad impedire F interno com- 
mercio, c sì a disciogliere e turbare il civil 
corpo. 

4.'^ La quarta cosa necessaria, ad ingrandire 
la circolazione, e conseguentemente il commercio 
intenio, è la facilità^ perchè la facilità fa mag- 
giore la velocità della circolazione, dove la dif- 
ficoltà l’arresta; e la grandezza dell’interno 
t;ommercio è sempre in ragion composta della 
(|unntità delle robe circolanti e della velocità. A 
voler poi dare della facilità all’ interno giro delle 
cose niercatabih , si voghono adoperare due spe- 
zie di mezzi ; delie quah una è togliere quelle 
cagioni morah che ritardano , l’ altra è del fabbri- 
care delle comode strade, del rendere navigabili 
i iiumi, del tagliare de’ caii4li di comunica- 
zione , dell’ inventare o perfezionare le mac- 
elline da trasporto, ec. Perchè senza cotali cose 
non è possibile che le robe che girano , vadano 
con sollecitudine. Di qui è , eh’ oggidì quasi in 
tutta Europa, per lo spirito del trafficare, del 
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quale tutte le di lei nazioni sono prese ^ non 
si senta altro che fabbriche di nuove vie, co- 
municazioni di fluiui , scavamenti di canali di 
comunicazione , ec. j delle quali nazioni qm‘llc 
sono sempre da riputare le più savie che più 
vi attendono; perocché (mi giova qui replicar- 
lo ) la gramtczza dell’ interno conunercio ò la 
più gran sorgente della ricchezza e potenza 
della nazione e del sovrano parimente , non 
si poleiulo senza cpiella avere nè vigorosa c 
florida industrìa di dentro, nè gran commer- 
cio ili fuori. 

5.® Ma ili tutte le cose le quali agevolano e 
accelerano la circolazione delle cose niercata- 
bili, e che gi-andissimo moto danno a tutte le 
branche dell’ industria, è il danaro, purché egli 
si mantenga dentro certi termini. Conciossiachè 
il danaro, 'i. perchè aumenta la (juanlità delle 
cose mercatabiU di tanto, quanto esso ne rap- 
presenta, ci somministra tutte le materie delle 
quali abbisogniamo, e con quella facilità e pre- 
stezza che non può aversi dalla sola permuta. 
2 . Perchè ci dà tutti i necessari operai, e dove 
ce ne fosse carestia, ha come la foi-za di crear- 
gli: tanta è la virtù sua! 3. Perchè ci dà tutto 
il comodo che per noi si desidera, per trasj)or- 
tare le derrate e le manifatture là ove fa me- 
stieri. 4- Perchè ove noi per copia di danaro 
non abbiamo sì stretti bisogni che ci obblighino 
a vendere o a permutare in tempi non favo- 
revoli (ciò che rovina e avvilisce l’industria di 
molti) noi possiamo serbarle a migbor tempo, 
senza nulla mtanto rùuettere deli’ bidustria c 
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(!(?’ lavori. 5. Perchè per 1’ opera sua si pos- 
sono allettare e favorire di molti ingegni, clic 
inventino e migUorino (juelle cose che ad ac- 
crescere r opere non tanto dell’ arte ma della 
natura eziandio , ed ad agevolare il loro giro , 
sono ^ acconcissime. Io dissi consideratamente 
che il danaro è cagione di tanto bene, purché 
si mantenga dcntix) certi tennini; perche tengo 
per fermo che per poter ^ovare, la sua copia 
non debba essere nè di molto minore nè di 
molto maggiore della popolazione e de’ bisogni 
dello Stato, di che è stato da me detto copiu- 
sjmiente negh Elementi di Commercio. 

6.^ Il danaro che è in mano di pochi non 
accende a volerne far uso che quei poclii che 
il posseggono , i quali possono hene di molte 
cose astenersi, per non vederselo volar di ma- 
no 'j ma quello eh’ è in mano di diolti o di 
tutti , desta molti o tutti a permutarlo colle 
cose che rappresenta, o tutte o parte. Donde 
seguita che allora il danaro promuova e acce- 
leri vigoi’osissimamenle la circolazione, quando 
egU fia nella nazione il più equabilmente che 
si possa diffuso j perchè dove egh ristagna in 
poche famiglie, le quali. ne diventino ricchis- 
sime, non influisce nè punto nè poco nella 
generale circolazione ; per modo tale che una 
nazione, dove ciò avvenisse, potrebbe avere di 
mollo oro e argento, ma scarsa e povera agri- 
coltura e poche e rozze manifatture, ed es.scre 
con ciò poverissima in mezzo alle ricchezze. Il 
sovrano che ad una tale nazione signorcggias.se, 
per rimcltere la bilancia tra i pochi ricclii e 
lutto il i-esto del civil corpo poveri , non 
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potrebbe ninno più acconcio mezzo adoperare ^ 
(pianto di promuovere nelle famigbe di quei 
ricchi ogni spezie di lusso, ma dell’ interne co- 
se; e questa è una delle cagioni onde è avve- 
nuto die in ninna parte della terra non sia il 
danaro più egualmente diffuso , e perciò più 
comune l’ industria , e conseguentemente più 
gi-ande la circolazione e il commercio interno , 
quanto lo è nella China. 

■j." L’equabile diffusione è cagione, secondo 
che è dello , di grande e veloce circolazione , 
e con ciò di ricco interno commercio: e que- 
sto è manifesto segnale dcUo stato florido in 
cui sono l’agricoltura e le manifatture. Di tpii 
dunque seguirà che per conoscere se in una 
nazione ci sia del danaro , e se esso sia tlif- 
fuso con quella equabilità di cui parUamo , 
non ci sia migliore e più certo argomento , 

3 uanto il considerare la circolazione, il vigore 
eli’ interno commercio, lo stato dell’agricoltura 
c delle manifatture. Perché se cjueste cose sono 
grandi e floride , si può francamente concliiu- 
dere che vi sia del danaro che basti , e che 
esso sia per tutti i membri della civile società 
difluso. Ma se elleno, le suddette cose, sono 
■ poche e lente e magre , concliiudete pure o 
che non vi sia del danaro, o che se ve n’ha, 
non sia ben diffusò. 

8.“ Il danaro è segno delle cose mercatabi- 
b; dunque se la quantità di cotali segni (e in- 
tendasi de’ circolanti , poichò quelli che non 
circolano, sono riguardo al commercio come 
quei che non ci sono); se, dico, tal quantità 
aumentasi, ciascun pezzo rappresenterà minor 
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(jiinnliL\ tli (pelle robe tb cui soii segni 5 c se 
(iiminuiscesi, ne rappresenterà maggiore: e vale 
a clirCj che crescendo la quantità del denaro, 
il suo pregio invdirà, e crescerà cpello delle 
cose mercatabib 5 c pel contrario scemandosi 
la sua quantità, incarirà, e scemerassi il pregio 
delle roiie che rappresenta. Donde seguita , che 
a voler conoscere la quantità del danaro die 
in una nazione circola, è dar mente al pregio 
delle cose 5 il quale se è aumentato, è sicuro 
argomento che la copia de’ segni circolanti sia 
cresciuta *, e se si troverà diminuita , potete 
conchiuderc es.servi in quella tale nazione gran 
penuria di danaro, e conseguentemente piccola 
e lenta circolazione^ e da ciò comprendere che 
ella abbia piccolo commercio interno , e ap- 
presso che l’agricoltura e le arti vi languisca- 
no, e finabnente ch’ella non abbia che o niuno 
o piccolo conmiercio esterno. Le quali cose civ 
nosciute , si può qualche comjienso trovare 
perchè ella non rovini del tutto, e anzi che 
si vada pian piano ristabilendo. 

Di luoltc altre belle ed utdi cose potrei qui 
dire , se mio proponimento fosse trattare la 
presente materia, e non più tosto darne delle 
pruove. 

Regole sulle quali gV Inglesi hanno piantato 
e sostengono il loro commercio. 

Avendo noi in assai luoghi altrove dimo- 
strato che non possiamo altronde avere il 
compenso (b ciò che noi paghiamo a’ fore- 
stieri, salvo che dall’esterno commercio, o sia 


Digitized by Googlf 


3-8 lUGlOXAMKNTO 

dalle estrazioni di ciò che ci è di soverchio , 
è egli ora necessario che noi parliamo di que- 
ste estrazioni, e che ne dimostrìaino i principii 
e le regole generali , e soprattutto che ragio- 
niamo con ispezialità della preferenza nel con- 
corso delle molte nazioni le quali ne’ mede- 
simi luoghi trallicliino , la quale preferenza è 
come l’anima e lo spirito del commercio esterno 
e sì dell’ inteino. In questo facendo io non mi 
allontanerò dai priucipii de’ miglioii autori in- 
glesi: imperciocché di tutte le nazioni di Eu- 
ropa, ninna non ha uè più uè megUo pensato 
sull’economia dello Stato e sul commercio sì 
esterno che interno, quanto essi} ond’è che noi 
non siamo da esser ripigliati, se in quest’arte, 
nella quale essi sono sì gran maestri, gli pren- 
diamo per modelli. Ora gl’inglesi nell’economia 
ilello Stato e nel commercio hanno e seguono 
costantemente i nove seguenti principii, dai quali 
essi hanno ottenuta quella grandezza di com- 
mercio in cui sono, e quelle ricchezze che han- 
no. Trovansi (]uesti principii in molti lore li- 
l)ri, ma con ispezialità nel Negoziante Inglese , 
e nella bellissima opera del sig. Giosuè Gec da 
noi altra volta lodata. 

I." 11 pnmo principio adunque che si vuol 
tenere sulla j»rescnle materia è , che il vero 
manifesto ed unico guadagno e introito d’una 
nazione che dipenda da molte altre in cheches- 
sia , rispettivamente a (juelle dalle quali essa 
prende e dipende, così come rispettivamente 
a tutte r altre } questo introito , dico , consiste 
nel trasportar fuori ciò che l’ è di soverchio } 
imperciocché quindi solamente nasce il suo 
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iiiti-oìlo rispettivamente agli altri Stati , con i 
fniali essa lia dell’ esito, e con questo, nè con 
altro può ella compensare l’esito annuario. Dal 
<|uale principio segue, i. che uno Stato il 
quale non manda niente fudra, non ha introi- 
to ; e perciò se egli riceve da’ forestieri , è in 
una continua decadenza*, 2. che uno Stato che 
manda fuori poco, ha piccolo introito j c se 
r esito è maggiore, egli decade a proporzione 
delf eccesso dell’esito sull’ introito j 3. che uno 
Stato che molto manda fuora , ha mollo e 
grande introito 5 e che se eguaglia l’ esito , si 
mantiene 5 se il supera , va crescendo a pro- 
porzione dell’ eccesso dell’ introito sull’ esito ; 
4 . che tutte le cause le quah ritardano o sce- 
mano r esportazioni , scemano eziandio l’ in- 
troito, e conseguentemente le ricchezze c le 
forze dello Stata e del sovrano , le (juali non 
sono divisibili giammai; 5. che tutte le cau.se 
che agevolano e accrescono l’ esportazioni, ac- 
crescono parimente F introito , e conscguente- 
niente arricchiscono lo Stato e ’l sovrano. 

2." Il secondo principio generale è , che tra ' 
le molte maniere di esportiire il supeilluo della 
nazione si deve scegliere la più vantaggio- 
sa , perchè l’ introito possa essere sempre più 
grande e più netto ; e che questa maniera 
sia di non trasportare i materiali delle arti 
se non se lavorati; e dove non si possono la- 
vorar tutti, lavorarne quel che si può più, e 
trasportarne il più che si può dei lavorati. 
Dal quale principio segue primieramente, che, 
poste tutte F altre cose eguali, quello Stato che 
più manda de’ materiali lavorati, ha maggiore 
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introito, die non si abbia qudlo die ne manda 
mono, o che non manda che de' soli materiali. 
Sccoiulariamente , che mandar fuori i materiali 
non lavorati, i quali si potevano lavorare nella 
nazione , tende ad impoverire rispettivamente , 
lo Stato , perchè tende a mantenerlo e nel- 
r ignoranza delle arti, e nella dipendenza cUr 
forestieri. 

Per poter megUo intendere questa regola, 
applichiamola al nostro regno. Noi abbiamo 
delle lane e della seta che sono materia di 
ricchissime arti, e ne abbiamo, se non altro, 
non certamente cattive , nè , se non a poche , 
inferiori. Noi vendiamo di questa lana molto 
ai Veneziani, e di molta seta agli Oltramon- 
tani. Questo veramente è un introito e una 
rendita assoluta: ma intanto ella è una perdita 
relativa per lo Stato , se noi possiamo man- 
dare questi stessi materiali lavorati in drappi, 
cappelli, calze e altrettali manifatture. Prima- 
mente, perchè fintantoché noi manderemo fuora 
de’ materiali delle arti, delle quah abbiamo pur 
bisogno , non le coltiveremo nè punto nè poco , 
e conseguentemente dipenderemo semjire da’ 
forestieri , e loro ci renderemo hi certo modo 
tributarii; 2 . perchè noi pagheremo loro per 
le manifatture, che da quelli compriamo, mag- 
gior somma di danaro di quella che noi forse 
riceviamo per tutti i nostri materiali^ 3. per- 
chè il guadagno di lavorargli è per noi per- 
duto, e acquistato da’ forestieri , e sì toltaci 
gran materia di occupare utilmente i nostri 

( loveri. Per cagion d’esempio cento cauta ra dì 
alia a 5o ducati il cantaro ci rendono 5ooo 
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fincati, c cfMito mila liljhre di seta a due ducati 
la libbra ci rendono 300000 ducati. Ma cento 
cantara di lana lavorata possono ad una dili- 
gente e industriosa nazione per lo meno ren- 
dere Soooo ducati, vale a dire il decuplo della 
materia* e cento mila libbre di seta ben lavo- 
rate possano renderci 600000 ducati, cioè il 
trijìlo della materia : dalle quali somme de- 
dotto il valore di quelle poche cose che noi 
dovremmo comperare per lavorare le nostre 
materie e per tingerle, ec. , resterebbe grandis- 
simo il nostro guadagno, e tale da nutrire molte 
c numerose famiglie. Gl’ Inglesi per la pratica 
fli questa regola confessano essi medesimi d’ a- 
ver acquistate immense ricchezze: l’autore delle 
Considerazioni sulle finanze di Spagna dimostra 
che per essersi colà questo provvedimento tras- 
curato , la Spagna se n’ è trovata sempre po- 
vera. Imperciocché la pratica di questa regola 
anima e migliora le arti: occupa gli uomini, 
e gli fa rendere allo Stato: accresce la popo- 
lazione: accresce le ricchezze rappresentative, 
o sia il danaro: aumenta le rendite del sovrano: 
c finalmente rende lo Stato florido e potente, 
così assolutamente, come rispettivamente al- 
f altre nazioni. 

3 .“ Il terzo principio generale è, che il pro- 
muovere il soverchio dello Stato è ad un tratto 
accrescerne l’ introito ; imperciocché è dimo- 
strato nella prima regola che l’ introito dello 
Stato non dipende, e non può dipendere, sal- 
vochè dall’ esportazione del soverchio. A voler 
poi promuovere il soverchio, egli è necessario 
che tutta la nazione sia animata da questa 
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bella massima, che di tutto ciò che è neces- 
sario ai bisogni umani, di qualunque sorta che 
essi sieno, bisogna proccurar di averne il più 
che sia possibile, e non solo tanto, quanto a 
ciascheduno basta. Ma perchè una nazione sia, 
per così dire, invasala di questa massima, fa 
d’ uopo che risguardi ogni genere di cose e 
di applicazione e di mestiere per l’ aspetto del 
commercio, e non per lo solo aspetto del suo 
uso 5 e che tutto rapporti al commercio, e non 
al puro interino bisogno solamente. Conciossia- 
chè quando i mestieri e le applicazioni si ri- 
sguardano dal solo aspetto del sostegno e del 
puro bisogno , e non già da quello del com- 
mercio ancora, ciascun cerca di averne quanto ^ 
gU basti, e non più; nel qual caso non vi 
sarà del soverchio giammai. Ma risguardandosi 
tutto ciò che si fa con occliio di tralTicante, 
e che s’ingegni di fare il suo vantaggio quanto 
egli può il più, ciascuno si studierà di avere 
il soverchio per traflicarc ; e il soverchio de’ 
particolari farà il soverchio della nazione , e 
colai soverchio sarà copiosa materia del com- 
mercio esterno. 

Questa massima è una di quelle le «piali più 
che tulle le altre cose ha conferito ad arric- 
chire f Inghilterra. Fino al 1 G89 -gl’ Inglesi non 
risguardavano l’ agricoltura che come un soste- 
gno, e non come un negozio, e fino a questo 
tempo r Inghilten’a ebbe spesso bisogno <li der- 
rate, e oltre di questo jialì delle gravi carestie. 

Ma avendo egli in quest’ aimo il Parlamento 
accordata la gratificazione a coloro i (piali in 
vascelli inglesi avrebbero asportate fuori della 
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nazione (Ielle derrale iiif;lesi icollura fu 

(la lulta la nazione risguardata come nego- 
zio , e sì ella crebbe, che non che sentire pe- 
nuria di derrate, ella ne ha potuto smaltir fuori 
ciascun anno in grandissima copia. L’ istesso 
metodo hanno tenuto per le manifatture, per- 
chè potessero aver la preferenza nel concorsoj 
e (juindi sono elleno giunte a quella grandezza 
e perfezione che ciascuno sa. Adunque si vor- 
rehhe fare che in tutte le nazioni che amano 
la loro -vera ricchezza e grandezza, l’agricol- 
tura c le manifatture si risguardassero come 
negozio, perchè si potesse avere in quelle del 
soverchio, che è la materia dell’esterno com- 
mercio la più abbondante e la più iacea. 

Ma percliè (juesto spirito possa dilfondersi 
in una nazione per tutti i .suoi membri , egli 
è necessario che si sia sì sicuro di poter estrarre 
il soverchio (piando che si vuole e (pianto 
si vuole. Quando (pie.sta sicurtà manchi, non 
ci sarà chi ardisca di procacciarsi il soverchio, 
e l’ agricoltura e i mestieri non si riguarde- 
ranno più con occliio di mercatante, ma in 
mira del puro sostegno solamente. Questa si- 
curtà è posta in due cose. Prima il non es- 
sere interdetto nè tempo nè quantità per l’e- 
strazioni. Secondamente l’ essere .sì regolati i 
dazi delle estrazioni, che possa ciascun lusin- 
garsi di avere o la preferenza, o almeno il pari 
nel concorso delle altre. Quando (pieste due 
cose mancano, manca la sicurtà delle esporta- 
zioni, c rpiesta mancanza estingue il desiderio 
di avere d*?l soverchio. Riguardo poi al luogo 
donde debbono farsi 1’’ esportazioni , non è 
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necessario che sia così libero, come il tximpo e 
la (Hiantità^ ma è ben giusto che i luoghi onde 
debnano trasportarsi, sieno certi, nè di difH- 
cile accesso alle diverse parti dello Stato. Im- 
perciocché r incertezza disanima ed impedisce 
il prender per tempo le giuste misure; e la 
diÓicoltà dell’ acce.sso accresce le spese del tras- 
portarvi le derrate e le manifatture, e si mette 
il venditore in istato di non poter sostenere la 
conconenza. 

Ma e’ qui conviene rispondere ad una dif- 
ficoltà che suol farsi, che quando si permetta 
la libera estrazione in ogni tempo e per ogni 
quantità, la voglia del guadagnare, che è po- 
tentissimo stimolo negh animi umani , può 
cagionare una mancanza totale de’ capi delle 
cose che si estraggono, e così metterci nella 
necessità di dovergli poi ricomperare tla’ fore- 
stieri a maggior prezzo di quello che loro gli 
abbiamo dati , spezialmente ove si tratti di 
cose di prima e seconda necessità. Ma questo 
è un timore panico, pare a me. Primamente 

3 ucsto timore non ha luogo nelle manifatture, 
elle quah quanto più se n’ estrae, tanto più 
ne cresce la quantità, perchè tanto più cresce 
il guadagno , primo e principal motore di ogni 
industria. Se poi risguarda i materiali delle 
arti, questi sono stati da me eccettuati, per 
la ragione del secondo principio generale, il 
quale ci fa as.sai chiaramente comprendere che 
i materiali delle arti non debbano ti-asportarsi 
rozzi, se non quando eccedono i lavori che .si 
possano fare ncUo Stato. Finalmente se l'isguarda 
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le derrate, potrebbe aver luogo in ^elle na- 
zioni, nelle quali quei che cercano (U' traspor- 
tarle fuora, non trovano compratori di dentro/ 
i quali comperino o per loro uso o per uso 
di mercatura. Ma di queste nazioni non credo* 
che ce ne abbia in terra nessuna. Certo noi 
non siamo in questo caso. Ciascun di noi vuole 
la sua prò vista di derrate, e se la proccura- 

S uando ha del soverchio ; e quei die non hanno 
a provvedersene'/ sono bastantemente caute- 
lati da que’ moltissimi',' i quali comperano per 
rivendere. Ora costoro mossi dal medesimo' 


principio del guadagno, donde si crede temere 
la soverchia estrazione, non estrarranno mai, 
hiori dello Stato quello che possono rivendere^ 
ad egual prezzo al dttadino. £ come tutto 
questo ò' naturalmente regolato dalle probabi- 
htà che si presentano del guadagno, quando 
queste sieno o maggiori o eguali per le vendite 
m di dentro dello Stato, dì quel che sono per 
1 ’ estrazioni, non si ha mai a temere di man- 
canza; e se sono maggiori per T estrazioni, non 
è argomento che le derrate al di dentro ab- 
bondano, e che perciò non si dee temere man- 
canza. Ecco la ragione che mi fa credere, non 

1 )Oter essere che utibssimo per lo regno l’avere 
e tratte aperte del grano in ogni tempo e 
per qualsivoglia quantità, non altramente di 
quello che le abbiamo de’ vini , senza che giam- 
mai ci siamo risentiti della loro mancanza. 


4.” H quarto principio generale ò, che dove 
a noi manca qualche specie di manifattura 
per mancanza di materia , si debba sempre 
preferire 1 ’ importazione della materia ruzza 
Genovesi, Voi. II. 35 
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a quella della maleHa >la\ orata. Iniperciocchèi 
quiuidoiiioi abbiamoida comperare qualche co* 
sa,- la ragionai economica c, insegna, di dover; 
sempre fare la mcnohia possibile spesa: ora in 
(jUesto icaso è chiaro che la menoma possibile 
spesa è quella della materia cruda. Aggiungasi, 
che oltre al risparmio e al guadagno della ma- 
nifattura, noi veniamo con questo mezzo a 
rnantcnei'e in vigore le arti, e perciò la mate- 
ria- dell’occupazione de’. membri deHo Stato, a> 
che deve principalmente dar mente l’ arte nel-, 
l'economia pubblica, siccome è più d’ una volta 
detto.' Se noi, per cagionid’ esempio,» ohe_ com- 
periamo le inandatture di 'lana e di lino e di' 
pelo , non comperassimo . che i . sedi < tnateiiali' 
rozzi ancora , t e ci studiassimo di lavorargli j 
jiriroieromenle. noi introdurremmo nello Stato 
nuove .arti e perfezioneremmo le nostre:- ciò 
che non si fa mai senza grande. pubblico van- 
taggio. Secondariamente noi avremmo più mezzi 
da occupare la nostra gente. Per terzo, questa 
gente accrescerebbe il consumo de’ nostri pro^ 
dotti, e per sì fatto modo darebbe nuovo grado 
di moto e nuovo vigore all’ agricoltura e agli 
altri mestieri di prima necessitò. > . 

5.° Il quinto principio generale è , che l’ im- 
portazione di quelle mercanzie le quah impe- 
discono il consumo ddle nostre, o che nuoc- 
ciono- al progresso delle interne manifatture , 
della cultura e delle altro arti, trascina seco 
la rovina rlello Stato. Imperciocché prima pian 
piano cadono le interne munifallure, la coltura 
e le arti. Secondariamente, colla decadenza dc'lle 
arti manca il sostegno della gente. Per terzo, 
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la nazione si spopola a proporzione che im- 
poverisce j laonde lo Stato perde di foi'za as- 
solutamente e rispettivamente. 

6.“ 11 sesto principio è, che le importazioni 
di mercanzie di puro lusso sono sempre una 
vera e reale perdita per lo Stato. Per poter 
intendere questa regola, si vuole osservare che 
chiamasi lusso ogni spesa che non è ricercata 
nè dalle nostre necessità nè dalle comodità, 
cioè, che non serve nè per esistere, nè per 
esistere comodamente , ma ella è sì bene indi- • 
ritta a soddisfare alle nostre non necessarie cu- 


1 )idità. Si vuole inoltre osservare che questo > 
usso può mantenersi o cogl’ interni prodotti' 
della natura e delle arti, o cogli esterni. Quando; 
il lusso si alimenta con ciò che tra noi nasce 


o si fa, è sempre utile allo Stato, benché possa, 
essere nocevole ad alcuni particolari, i quali 
non gli pongono o non gli sanno porre de’ 
giusti termini. E la ragione è, che promuove 
il consumo de’ prodotti , così della natura ■ 
come delle arti ; e promovendo egli questo con- 
sumo, somministra guadagno a coltivatori e 
agli artisti: e somministrando guadagno, anima- 
la coltura e le arti^ e conscguentemente dài 
de’ mezzi da vivere}- e perciò accresce la po- 
])olazione, onde nasce la forza dello Stato. 

Ma quando il lusso non si mantiene chet 
de’ prodotti esterni, è sempre certa rovina dello i 
Stato. Prima, perchè aumenta l’esito, senza ^ 
che nclf islesso tempo aumenti l’ introito } e 
perciò ogni anno ne rende più poveri. Secon- 
dariamente , perchè disanima 1’ interna coltura 
e le arti, e cosi toglie i mezzi della sussistenza 
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a molti 5 onde scemasi la popolazione. Che se 
la maleiia di questo lusso ci è portata da’ stra- 
nieri medesimi, è ancor, maggior male, perchè 
ci i-ende dipendenti e come servi di quelle 
nazioni , appresso le quali i nostri prodotti non 
avranno giammai altro valore, che quello che 
ad esse piacerà di lor dare ; e le loro cose 
n’avranno sempre grandissimo, ciò che è un 
nuovo principio di povertà per lo Stato. In 
un solo caso adunque le importazioni di puro 
lusso possono essere utili , ed è quello dove 
s’importino per esportarle con profitto, come 
si fa dagli Olandesi e da altri popoli, i quali 
fanno il commercio detto dì economia. Ma 
perchè questo possa aver luogo in uno Sta- 
to, è necessario che abbia poderosa naviga- 
zione. 

7." n settimo principio è, che l’importazione 
delle mercanzie esterne che si fa per esportarle, 
e ciò con proprie , navi , è sempre grande e 
certa rendita per lo Stato. Questa rendita consi- 
ste ne’ seguenti capi. Primo, nel profitto che 
si ha da valore a valore. Se per cagion d’ c- 
sempio le mercanzie importate ci costino un 
milione, e esportate si vendano un mihone e 
mezzo, lo Stato avrà guadagnato mezzo milione. 
Gh Olandesi, in tempo che le altre nazioni set- 
tentrionah avevano o poco o ninno commercio, 
fecero tutto il loro traffico, e ne arriccliirono. 
Secondo, nell’occupazione della marineria} per- 
ciocché non si può fare questo commercio senza 
molta gente, nè impiegarsi molta gente senza 
grand’utile dello Stato. Terzo, nell’occupazione 
di molte arti necessarie alla fabbrica de’ vascelli. 


Digitizad by Googli 


SUL COMMERCIO 4M UNIVERSALE 38f) 
che danno nuovo sostegno ad unh parte del 
popolo. Quarto, nel consumo de’ materiali ne- 
cessari per la costruzione de’ vascelli, che dà 
valore aile teire e vigore alla coltura Quinto, 
nella protezione. che una buona marina proi> 
cura al commercio. 


8. ° L’ottavo principio è, che l’avere tanta 
copia di vascelli e di marinari , che se ne possa 
una parte impiegare in dandogli a nolo alle 
altre nazioni, è una rendita certa per lo Stalo. 
Perchè occupa degli uomini in benefizio dello 
Stato, al cui prò vengono tutte le rendite del 
noleggiare. GF Inglesi e gli Olandesi fanno in 
questa maniera quasi tutto il negozio del Por- 
togallo, di gran parte della Spagna altresì, non 
senza grandissimo lor profitto. 

9. ” Il nono ed ultimo principi'b è, che la 
preferenza nel concorso è l’ amnia del com- 
mercio, e che tutte quelle cause che la produ- 
cono, promuovono nell’ istesso tempo e danno 
spirito e vigore al commercio: e quelle che vi 
si oppongono, distruggono il commercio da’ 
fondamenti. È, come è detto, la preferenza nel 
concorso delle mercanzie, che dove molti por- 
tano a vendere le medesime cose nel medesimo 


luogo, uno sia preferito agli altri nel vendere. 
Questa preferenza può nascere o dalla bontà 
della cosa, o dalla dolcezza del prezzo, o dal- 
l’ una e dall’ altra insieme. Se le cose sono egual- 
mente buone , la preferenza l’ avrà colui che 
può vendere a più dolce prezzo. Se i prezzi 
sono eguali, l’ avrà colui le cui mercanzie sono 
migliori. E se tutto è eguale, la preferenza sarà 
ilei più diligente. Quindi è, che conducono alla 
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jiirlerenza primamente tutte quelle cose e quelle 
operazioni, o meccaniche o politiche, le (jiiali 
sono imliritlc a migUorare le mercanzie. Se- 
condaincnte , tutte quelle cose o operazioni, 
così meccaniche come politiche, le quali sono 
atte a scemare le spese del trasporto e i dritti 

0 sia i dazi. Per teiv.o, tutti (pie’ regolamenti 

1 cpiali sono atti a far guadagnare del tempo. 
E [)cr lo contrario ogni deterioramento delle 
mercanzie , ogni accrescimento di spesa o di 
ilazi , ogn’ intertenimento di tempo nuocciono 
alla prelèrenza. 

Considerando adunque due Stati trafficanti 
in un terzo, è chiaro die (piello de’ due il 
quale avrà migliori dcirate e manifatture, o 
che pagherà più pochi diritti, e che per la 

I ierfczione della meccanica e della nautica, per 
a comodità de’ fiumi, per la facilitìi delle stra- 
de, farà minore spesa nel trasporlo, che avrà 
fìnalmcntc minore impedimento nello spedire 
le sue mercanzie, avi-à indubitatamente la pre- 
ferenza; e l’altro sarà posposto con gravissimo 
danno e discapito del suo commercio. 

Ma egli ù oiniai tempo ch’io fornisca quo 
sto mio Ragionamento, che pur troppo ha tras- 
corso .i segni eh’ io m’ avea prescritto. Pure 
prima ch’io il faccia, avendo io, se non m’in- 
ganno, dimostrato suflicientemente clic f eco- 
nomia è così .scienza 'come tutte l’ altre , c 
eh’ cUa ha i suoi priheipii e suo attacco c 
sue certissime conseguenze, la quale disprezzata 
o poco coltivata da’ nostri maggiori è stata 
a’ dì nostri in tutto il suo lume messa; avendo 
io, dico, ci() chiaramente fatto vedere, voglio 
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ora a' due quesiti rispondere , e poi toirni di 
quest’ impaccio. E il primo è , se io creda j come 
mostro crederlo , che questi tanti scrittori di 
economia , che oggi per tutta Europa si veg- 
gono comparire , siano per recaio alcuno gio- 
vamento alle nazioni. Rispondo, che io credo 
di sì , e credo d’ avanzo che essi non solo 
* possono recarne grandissimo, ma che loro, ne 
hanno gih fatto di molto. Perchè sebbene non 
è facile che queste verità montino ad un tratto 
lino a quelle sedie, nelle quah possono essere 
veramente fruttifere, come quelle che sono le 
sorgenti dell’ economia pratica j pur nomUmeno 
esse non lasciano di fare ciascun giorno degli 
nvanzamenti , dai quali' è molto da sperare. E 
ben si vede ciò chiaro nell’Inghilterra, e nella 
Francia e nella Spagna eziandio; perocché, 
tralasciando ogni altra considerazione, è fuor 
di dulibio che il commercio interno ed esterno 
della Spagna sia^ di molto accresciuto e mi- 
gliorato, posciachè don Geronimo Ustariz per 
quella sua dotta opera che scrisse verso i 20 
ili questo secolo , Della teoria e pratica dt'.l 
Commercio e della Marina, quel lume vi sparse 
che non eravi, e che fecevi vedere le cagioni 
vere eh’ avevano il florido commercio delle 
Spagne quasi spento, e i mezzi per i quali 
^loteva e dovevasi ristabilire. E oltre di questo, 
• e certi.s.simo che per questi fatti e per cpiesti 
libri quasi tutte le nazioni di Europa siansi 
oggigiorno volte a promuovere il commercio ; 
-per guisa che io stimo bene, che coloro che 
questo (piesito fanno, sieno' poco o niente in- 
tesi del presente stato di Europa. Io ho detto, 
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e voglio qui ridirlo, che le cagioni di molli 
-morbi politici non sono sempre i vizi degli 
uommi, nè la malvagità, ma assai spesso F i- 
gnoranza. 

Io so che ci sono di coloro ( e questo è il 
secondo quesito) i quali dicono che non è ora 
più il tempo che una nazione, qualunque ella 
siasi , possa fare nel mondo fortuna , e avere 
sì gran commercio, che la si distingua dalFal> 
tre 5 perocché , dicono essi , essendo il com- 
mercio già da alcune poche occupato, non resta 
all’ altre che loro andar dietro, e rimanersi per- 
ciò nella loro bassezza. E aggiungono, che come 
che altre possano, noi siamo si in quest’an- 
golo del mondo confinati, che se ne voglia le- 
vare ogni pensiero, come vano, e da non po- 
tere aver effetto nessuno che non possa divenir 
a noi medesimi pernicioso. 1 quali io non posso 
credere che discorrano seriamente ) perchè essi 
sanno, o dovrebbero sapere, che la buona for- 
tuna nasce dai buoni ordini, cosi nelle piccole 
come nelle grandi imprese; e che non sia pos- 
sibile ch’ella s’abbia, ove le cose non siano 
saviamente ordinate, salvo se Dio non prenda 
di noi una speziale cura e provvidenza. Ma a 
voler bene ordinare una impresa, è da saper 
maneggiarsi con arte quel cotale soggetto; per- 
chè è stolta cosa aspettare che la buona ven- 
tura ci guidi, senza sapere e voler noi pren- 
dere le sue redini. Io non niego che non ci 
sia , nè essere ci possa oggimai una nazione 
che possa essa sola aver F imperio del com- 
mercio , non già per la ragione eh’ altre si 
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trovino averla avanzata di corso (che ciascuna 
può sì ben correre j come ogni altra ) , ma per- 
ciocché r agricoltura, le manifatture, la navi- 
gazione non sono più oggigiorno de’ misteri 
che non intendano che pochi, ma sono arti 
che tutti i popoli d’Europa conoscono, e delle 
quali ciascuno ha presa quella parte che più 
gli attenga o gli tomi meglio. Pur nondimeno 
è ancora tempo eh* Una nazione, anche nella 
mediocrità , possa molto dall’ altra distinguersi , 
se ella si studierà di essere più savia e più 
diligente che l’ altre, e massimamente, se ella 
abbia più interne e naturali forze che alcuna 
delle altre che aspirino a questa gloria. £ vo- 
glio qui ripetere quello che ho detto' altrove, 
che non si dee sbigottir niuno di potere con- 
seguire quello che e stato conseguito da altri, 
perchè gli uomini nacquero , vissero e mori- 
rono sempre colle medesime forze e con un 
medesimo ordine. . > 

Quanto poi a dire che noi siamo cosi come 
in un angolo del mondo confinati, se pure ci 
ha chi il dica, che appena ch’io mel creda, è 
come, ciaramellare ad ocelli cliiusi e non sa- 
persi che dire*, perchè io credo bene che in 
questo globo , che cliiamiamo terra , niuno 
ci sia come confinato in un angolo, se ciò 
non fosse per avventura de’ popoli abitanti 
sotto i Poli, come quelli che tanto sono rimoti 
dai climi temperati, ove è maggior copia d* uo- 
mini, eh’ e’ pare che essi sieno proprio presso a 
finimondo: e se ciò fosse, più confinati di noi 
sarebbero i Francesi, gli Olandesi e gl’inglesi, 
come più al Polo Artico approssimantisi , e 
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molto ancora più gli Svedesi e i Moscoviti j e 
pur nondimeno , non che i F rancesi , gli Olan- 
desi, gl’inglesi, ma gli Svedesi eziandio e i Mo- 
scoviti cominciano a superarci nelle manifatture 
e nel commercio. Oltra di che , noi abbiamo 


pur altra volta avuto tal commercio che pote- 
vamo essere annoverati tra i primi, siccome 
le storie nostre ci dimostrano degU Amalfe- 
tani e de’ Salernitani e de’ Tarentini e de’ 


Baresi, tuttoché noi fossimo in quell’ is tesso an- 
golo nel quale siamo tuttavia; e grandissimo 
n’hanno già avuto i Veneziani, più ancora di 
noi confinati. Se non che coloro che queste 
cose così discorrono, non avvertono, secondo- 
chè a me pur pare, che essendo oggidì la na- 
vigazione in Europa in quel grado di perfe- 
zione giunta, ove ognuno sa ch’ella è giunta, 
non ci è nazione ne.ssuna, purché navighi, che 
sia da qualunque altra che ci lia in terra sì 
rimota, che non le sia sempre vicina; di che 
certissima fede fanno le tante compagnie di 
negozianti, non che dell’ America e dell’Africa, 
ma dell’ India e della China e del Giappone 
finalmente, per le cui navi l’Oceano tutto quanto 
é megho avanti e dietro in ogni stagione corso, 
di ^el che sieno tra noi le più deliziose vie 
nega amenissimi tempi passeggiate. Con che io 
voglio concliiudere , che se noi non andiamo 
là dove e’ pare che noi possiamo pure an- 
dare, sia da attribuire più a mancanza di sa- 
perlo e volerlo, che o al sito, o al tempo, o 
a quella che altrui piace chiamar fortuna , n 
la quale , secondo che le storie umane c’ in- 
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segnano e che' i savi dimostrano , non è giam- 
mai- a coloro mancaUi, che' hannovi adoperalo 
senno c valore : 

Chi non è «avio, paziente e forte. 

Lamentisi ili se, non della sorte. 
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